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Parte Terza* Libro Prime • 

CAPITOLO PRIMO. 

In citi ft ragiona del traffiea , che può far fi nel? In* 
dojìan , e delle mercatanzìe , che quindi , eoa 
grand'utile , pomo portar ft in Europa^ 
ed altrove . 

Esuitando l’ordine, tenuto 
ne’due antecedenti volumi» 
egli fie bene ragionare del 
' traffico dell’Indie , o fia Ind 
oftan, Giuntoadunquc, che 
Ha in Suratte il difereto 
viaggiatore , dee vendete 
tutte le mercatanzie , com- 
perate in Perda, o portate d’Europa : ^dec Pape- 
re , che ordinariamente i mercatanti particolari 
pagano il 4. o 5. per cento di doana ; là dove le 
Compagnie Inglefe , edOUandefc paganno affai 
meno. Sopra Toso, e l’argento fi paga (blamente 
Farteli!. A U 
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Si due . L’argento egli è d’uopo farla coniare al- 
la Zecca del Paefe , per fervirfene a comperar 
Inercatanzie : e dee avvertirli a far fi dar mone* 
ta di quel medefim^anno; altrimente fi perde il 
tnezzo percento . Quella commodità di far co- 
. niare l’argento fi truova in tutte le Cittadi en- 
tro i confini del G. Mogol. Chi però vuol pattare 
nella Cina ( o fia co* due vafcelli Portoglieli di 
Macao , o co’navigli Spagnuoli , che vengono a 
comperar tele, o Q'te ftampàte alla Colla di Cor- 
mandel) convien, che fi provegga di pezz? da ot- 
40 Spagnuok ; poiché , con le rupie di argento 
del G. Mogol perderebbe notabilmente. Dell’oro 
«tè anche fi ha de ritenere nulla perche pure fi 
perde a portarlo nella Cina . . 

A chi vuol viaggiare con poco imbarazzo , io 
«onfiglierei di comperare in India gemme ; per- 
che pure vi fi guadagna il doppio . Il primo luo- 
go fi dee a* diamanti di Golconda , e di altre mi- 
niere , de’quali diradi appretto . Ei fi comprano i 
piccioli in GolcotiSa^ e in Goni per Mangili n : e 
il Mangelin quivi è un pefo, che importa fette 
grani de’dollri : però in Goa , dove ne comperai 
io, il Mangelin c cinque grana. Il prezzo Tuoi ef- 
fère fecondo la loro qualità; però ordinariamente 
fi paga un Mangelin qu indeci, o Tedici feudi del- 
la nollra moneta . Quanto a’diamanti , fi regola 
il prezzo dalla loro qualità , e dal prezzo de’pic-i 
cidi , nel/cguente modo . Si confiderà in prima, 
fé il diamante c ben trafparente , e lucido , e di 
bell’acqua (come fi dice) fenza giaccio, e, s’egli è 
‘ quadrato , fe ha tutti i dioi cantoni ; e fe è fatto 
a molte faccette, che dicono Rofà , fe la Tua figu- 
ra 
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ra è rotonda , o pure ovale * Poi fi dice , fe una 
pietra di tal perfezione , e del pefo di un carato 
vale, per ragion di efemplo , feudi 50., quanto 
vaierà quella , ugualmente perfetta » che peti ca- 
rati dodcci ì Si moltiplica il numero 12. per al- 
tri 12. e farà 1 44. ; pofeia fi moltiplica 144. per 
50. e farà 7200. e quello farà il prezzo ricercato 
del diamante di dodici carati . 

• La {leda regola fi pratica co* diamanti imper- 
fetti, cioè quelli , che fono di cattiva forma, 
agghiacciati , giallicci , e fimili ; perche, Valendo 
il diamante d’un carato zo.fcudi , fe fi dimanda, t 
quanto vale quello di i$.carati, fi moltiplicherà 
>5. per 15. che fanno 225. e quello numero fi 
multiplicherà per 20. che farà 4500* prezzo del 
diamante di quindeci carati . Nel che fi vede la 
gran differenza tra’diamanti perfetti, e gl’imper- 
fetti , Secondo quella regola il perfettiflimo dia- 
mante del G. Duca di Tofcana , tagliato da per 
tutto a faccette , che pefa 1 39. r * carati , calco- . » 

landofi a ragione di feudi 45. il carato, verrebbe 
a Valere feudi preliba 900000. 1 diamanti fono 
nelle miniere appellati lrì, e da’Turchi , da’ Per-, 
fiani, e dagli Arabi Alma s . 

Circa le altre gemme , elle fi prendono in due 
foli luoghi di Oriente; cioè nel Reame del fegà 9 
e nell’Ilola di Zeylan. Nel primo ha una monta- 
gna , detta Cablati , lontana dodici giornate da 
Stretti ove fi cavano in gran copia Rubini , Spi- 
nelle ( dette matrici de 3 Rubini ) Topaz] gialli; 
Zaffiri cilellri , e bianchi , giacinti , ametilli, ed 
altre ; fra le quali fi truovano certe altre pietre 
colorite, che non hanno la durezza delle men- 

Ajt to- 
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4 GIRO DEL MONDO 
tovate , e fono chiamate Bacati ; pe& ei tf< 5 n 
|e ne tiene conto alcuno . I Rubini del Pegìi 
fjon eccedono il pefo di 3. in 4. carati l’uno ; e fi 
vendono per un pefo, detto Rati » ch’è di tre gra- 
ni . Il prezzo di un Rubino di un Rati , fuol’cl- 
fere di 20.pagodi(moatta di cui fi dirà appreffo); 
di 2. rati , 85.pagodi ;di g.Rati 1 85. pagodi ; di 
4.45°.di 5.525. di 6.920. Quelli di maggior pefo • 
fi vendono carilTimi . In quei Paefi fi chiamano 
Rubini tutte le altre gemme colorite , con una' 
■voce aggiunta , per dillinguere l’una dall’altra. 
Per ragion di efemplo , il Zaffiro diraffi Rubino 
cileftro ; VAmetiJìo Rubino violetto 5 il Topazio 
Rubino giallo. 

Sirtn fi èia Città metropoli , in cui rifiede il 
Re del Pegùje’l porto più frequentato di quello 
Reame dicefi Am donde fi va a Pegù per fiume 
lopra grandi barche per 60. giorni di cammino; 
poiché la llrada per terra è impraticabile a cagion 
delle fiere . Vi fi compra oro, argento, e Giera, o 
cera , che dicefi di Spagna , e Rhabarbaro otti- 
ino, che non così torto fi guada . 

Nell’Ifola di Zeylan , ch’è l’altro luogo, dove 
«afcono gemme, elle fi truovano in un fiume, che 
viene da certe altiffime montagne in mezzo dell* 
Jfola . In quattro mefi dell’anno egli è affai gon- 
fio, a cagion delle pioggie ; laonde abbifogna af- 
uettare, che l’acqua fia bada, per ricercarle in 
mezzo alla fabbia . I Rubbini, Zaffiri , e Topazj 
Cogliono effer migliori di quelli del Pegù; dove, 
verfo i confini del Regno di Camboja, fi truova* 
no talora de’Rubini di mala qualità . 

# •. la . 
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In Bengali ponilo comperarli delle Cete crii* 
de, e lavorate , e drappi fatti delle medefime, an- 
che con oro , ed argento . Parimente delle tele 
dipinte, o Cite, dette quivi Calmendar , che Tuo- 
na nella noftra lingua fatte a pennello ; e che lì 
fanno per Io più nel Reame di Golconda , nelle 
vicinale di Mafjìpatan . 

Quelle di Lahor fòno più groffolane , e fervo- 
no per coltri da letto , per tovaglie da tavola , e 
per vedi di origlieri . Le più fine fono di Brat »• 
pur , e fe ne fanno moccichini da tabacco , e cer- 
ti , détti Grrats , di cui fervonfi la maggior parte 
delle donne di Afia . La tinta a coloro d’oro , e , * 
turchina fi dà a quelle tele in Agra y Q in Amada - 
bat , ne’quali luoghi fi fa buono Indigo . Bifogna 
avvertire , che le fudette tele non fi devono bat- 
ter troppo , quando s’imprimQno , perche in tal 
guifa facilmente fi rompono , nè vi fi dee porre 
dell’oro , perche ciò celierebbe affai , e in Euro- 
pa non fe ne farebbe gran conto . Quelle che fi 
dipingono \col pennello , vengono di color piò 
vivo quando fono fiate prima lavate con acqua 
piovana torbida . Egli è facile difeernere le di- 
pinte dalle (lampare ; ma non fi conofce bene la 
v ior finezza, come nelle bianche . 

Le tele bianche lì comprano in Agra , in La- 
hor,in Bengala, in Barofce,e in altri luoghi. S’im- 
biancano a Renan fari , e Barofce col fugo di li- . 
mono j nè fi può altramente . Ve ne ha di diver- 
fe fpazie; larghe, e firette; fine, e foprafinej e ta- 

♦ Xora così dilicate, che 60. cubiti di tela di tur- 
' bante fi fono riochiufi entro una noce di cocco» 

< $ pu $ anghe portate in Europa del cotton fo 

* vU • Aa ' 
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6 GIRO DEL MONDO 
lato , che fi compra a vii prezzo nell 5 Indie . La 
fraude , che vi fi Tuoi commettere, fi è di tenerlo 
in luogo umido , per fare ch’egli pefi pii'i ; e me- 
fcolare per entro le balle qualche mazzo di mi- 
nor qualità . Quello che fi fila in India è più rot- 
tile del hlo di Fiandra . 

Utile mercatanzia lì è ancora comprare dell* 
Indigo negl; Stati del G. Mogol , che ve n’ha di 
diverfi prezzi, e qualità . Ei fi fa d’un’erba , fimi- 
gliante alla canapa, che fi femina in tutti i tempi 
dell’anno , dopo la pioggia ; e fi taglia tre volte 
l'anno : però la prima volta è migliore ; e dal co- 
lore della palla , aperta per mezzo , ben fi vede, 
quale è fatto dal primo taglio. Gl’Indiani , dopo 
aver tagliata l'erba, la ripongono entro grandi 
conferve di fabbrica ; piene la metà d’acqua , le 
quali hanno fino a cento palli di circuito . Mace- 
rata, ch’è l'erba per molti giorni,ed eflendo la fo- 
praftante acqua divenuta chiara ; fe ne fa quella 
(correre per gli buchi, perciò fatti all'intorno la 
conferva ; e di quella palla , che rimane , fi riem- 
piono canellri : donde poi fi piglia , con le dita 
unte d'olio, e fe ne fanno pezzetti rotondi, della 
t grettezza d’un’uovo , e meno ; e in Amadabat fi 
fanno fch iacciati ; e poi fi fanno feccare al Sole. : 
Come che fi fogliono porre fraudolentemcnte 
della terra , e della labbia ; i mercatanti Europei, 
per non avere a pagare anche di ciò la Dogana, 

De fanno il faggio , bruciandone qualche peazo; e 
in cafo, che ve ne fia , il fanno pattare per (laccio. 
Coloro, che ciò fanno, ulano per cautela, di por- . ] 
fi fui vi lo un panno , con due buchi fidamente 
«perii , per vedete « e di bere di quando io quan- 

. do £ 
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; DELGEMELU. j 
do del latte; altamente da quella polvere farei? - 
bono affai danneggiati ; e , con tuttociò lì o {fer- 
va, che per fette di feguenti fputano turchino: e 
un’uovo, porto quivi vicino, pure vien penetra- 
to dalla forza deU'Indigo,e lì fa dentro dello ftef- 
fotcolore . Egli è d’uopo ancora guardarfi , che 
- 4 ’umidità non accrefca il pefo; e non prertar fede 
a’fenfali Indiani , che proccurano fempre il van- 
taggio de’Ioro, e d’ingannare gli Europei . 

Dalla Città dì Agra , e da Patna , nel Reame 
di Bengala , gli Ollandefi tolgono gran quantità 
anche di falnitro per loro ufo. 

Qua nto alle fpezierie , può edere di grande 
utilità comperare nell’Indie Cardamomo , gkngtOm 
<vo volgarmente Zinzebro , pepe , noci mofcate% 
Garofano , e catinella . 

11 cardamomo , che fi vede nelle menfe de* 
Grandi , nafee nel Reame di Wgìapùr ; il gien* 
giovo nelle Terre del G-Mogol , e quindi va in- 
. zuccherato in di ve rii luoghi ; le altre cofe fopra- 
. dette fon portate da diVerfi parti a Surratte . 11 
pepe fj è di due forti: grolfo , c picciolo. Il primo 
viene dalle Corte de’ Malavari , e da* Reami di 
Cali cuti e di Vìgiaptffi e fi vende nella Metropo- 
li, detta Regìapur . Il picciolo raccoglier» in Batf • 
tan, Aceti, c in altri luoghi; e lo confumano quali 
tutto ì Maomettani, per condimento del loro pi-» 
[ * lao, e {fendo meno piccante . Egli fi ò venduto in 
Suratte 1 $. e 14. Mamudì la Mano ì ch’c un pefo 
quanto feflantanove libbre di Spagna ; in altre 
parti la mano , e piò , o meno . il grolfo è più « 
buon presso , avendofene 500, libbre per me- 
li» di pesa* da otto . « pepe lungo Q truovq 

"A 4 ' n*r - 
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negli Stati del G. Mogol , e nel Regno di Gual- 
cane, e fi vende circa i j.Mamudi la mano . 

Gli Ollandefi foli li han pollo nelle mani il 
traffico delie noci mofeate, fiore di mofcate,e 
Garofano colla polTelTìone delle Ifole Molucche; 
come anche della cannella che nafcenell* Ifola di 
Zeilan . 11 Garofano però può comperarfi in par- 
, te dagli abitanti dell’lfole di Ceìebts % e di Macaf- 
far , i quali lo cambiano co’foldati Ollandefi del- 
le guernigìoni de’ Forti di detta Ifola , per aver- 
ne un poco di nfo . Gli Ollandefi perciò fi ftu- 
diano d’intenderfila col Re di detta Ifola ; acciò 
fi mantenga alto il prezzo del pepe , e così non 
ne comprino gli flranieri : il che non riefee loro 
con quelli di Macerar , i quali ne danno a tutti 
per altre mercatanzie , che ne ricevano ; come 
feorze di tartarughe, oro in polvere, ed altre cofe, 
Nafce parimente garofano nelle Terre di Ambon . 

<di Ellias , di Serara t e di Suro. 

Nafce gran quantità di noce mofeata nelle fei 
Ifole di Banda ; e gli Ollandefi la foglion vendere 
a 50. mamudi ( che vaglion cadauno quanto un 
tari di Napoli ) la mano ; il garofano a 130. ma- 
mudi , e la foglia , o fiore di mofeata a 157. ma- 
anudi . 

La cannella abbiam detto ferii nell* Ifola di 
Zeilan, e del fuo alberto ragioneremo altrove. 

Per ora diremo , ch’egli ha le foglie , come i 110- 
ftri lauri , e tre feorze , la feconda migliore della 
prima . La terza non fi taglia, perche altamente 
leccherebbe l’albero . Gli ollandefi la vendono 
cariflì ma, a cagion delle fpefe , che abbifogna fa- 
re, per opporli eoo geme armati il Re di Candì®, 

'■ , r sM* 
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« delHfola» che s’ingegna d’impedirgli . Il mede? 
lìmo albero produce come olive » le quali fi bol- 
lono entro caldaie , con de’rami dell’abero , fino 
a tanto , che refti nel fondo di elfe una materia 
confìftentc, come cera ; della quale pofcia fanno 
candele, che bruciandoli, rendono un foavil&mo 
odore di cannella , e fe ne portano anche in Eu- 
ropa. . „ 

Si potrebbe anche comprare in India , nè fen- 
za fperanza di gran guadagno, Tale armoniaco, a 
venti mamudi la mano ; borace , che viene da 
Arnad- Abaci, e fenza effere raffinato vale 3$. ma- 
mudi la mano; gomma lacca, lavata, e non lava- 
ta; la prima a dieci mamudi, e la feconda a fette; 
cpme anche gomma lacca ( fatta in picciole ver- 
ghe, come a cera di Spagna , che ferve pure otti- 
mamente per (uggeilare, e pure vale a 40. marma- 
rli, quando è fenza mufchio, e con mufchio a 50. 
e 60. , 

11 zafferano di Suratte , per tingere , non vat 
più , che quattro mamudi , e mezzo , li cimino 
bianco 8. il nero 3. il picciolo Arletto 3. rincen- 
zo d’Arabia 3. la mirra buona , detta Mi re fra- 
glia 30. mamudi, la Mirra Botti 1 5. la calila a. il 
zucchero bianco 1 8 . 1 ’Ajutinato, ch’è una fpezie 
«li grano caldiffimo , un mamudi ; il finocchio 
graffo il finocchio picciolo caldiffimo , un ma- 
mudi, e mez^o; WpeiottCì radice, 14; il Cboent 
mamudi ; VAuzerù, che vien di Perfia 1 20. L’à- 
loè fuccotrina d’Arabia 28. la liquirizia 4. la ra- 
dice di VeZ'Cabttli 1 2. ; il legno Aloe 200. quaa- 
do fon pezzi graffi , quando fon piccioli 400. è- 
X? n’c anche di maggior prezso { 
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La gomma lacca foprammentovata fi racco- 
glie nel Regno del PegJi, c in quello di. Bengala, 
e vale più in quei luoghi , che altrove ; perocché 
gli abitanti fe ne fervono a dare il porporino co- 
lore alle loro tele , non meno , che i Perfìani . 
Eftratto, che n’è il colore, ciò che refta» ferve per 
dar il luftro a varj lavori , e far cera da fugellare; 
e nell’uno, e nell’altro modo vi fi può aggiunge- 
re il color, che fi vuole. Quella dei Pegù vai me- 
co , perche le formiche la fanno fui terreno , e 
per confeguente vien mefeolata di varie lordure; 
là dove in Bengala la fanno lucida , e chiara fo- 
pra ramufcelh in paefe di bofcaglie;e perciò que- 
lla v^Ie più cara. Al che fi aggiunge, che gli abi- 
tanti del Pegù , naturalmente pigri , non (e no 
fervono a tingere, comprando le tele, che vengo- 
no loro di Bengala , e di Maffìpatan . In Suratte 
molte femmine fi guadagnano il vitto cotidia- 
no, col fare della cera fuddetta da fuggdlare . 

Si potrebbe anche in Bengala comperar zuc- 
chero a buonifiìmo prezzo . Si raffina quivi aliai 
bene, e perciò fi chiama zucchero reale . 

In Brampur , Città fituata fra Suratte» ed 
Agra, fi potrebbe fare incetta di Oppio . 

Le mifurc d’india fono differenti , fecondo la 
divertita de’ luoghi ; e cosi anche i pdì . Della 
mano fi è detto di (òpra elfere 69. libbre di Spa- 
gna di 16. onde l’una; però quella, *che fi ufa nel 
pefar deli'Iudigo, non è più che libre . In Su- 
ratte fi pefa per Serra > s / 

\ In certi luoghi dell 1 Imperio del G. Mogol , ol- 
tre alle monete riferite , fi fpendono anche certe 
picciole mandorle amare, vengono di Pe{fia»e cer- 
te conchiglie piccioliffime. CA- 
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Defcrizkne di Damati , Città de’ Portoghesi 
nell’ Indojìan . 

* . * i • 

laminai peregrino , dopo avere affai lungo 
fpaziodi tempo in lontani paeiì ben mille 
travagli fofferto , non ebbe tanta , e sì gran leti- 
zia , in vederli fatto i) patrio tetto , in mezzo 
a’cari amici , delle vedute cofe ragionare; quanta 
fi fu quella, che per l’arrivo nell* Indoftan il 
animo , dal nojofo navigare turbato » ebbe forza 
di raddolcire . Se il racconto delle pregievole co- 
fe, in quel tìcco paefe , per commodo dell’umana 
vita, dalla Natura allogate, infinito diletto arre- 
car ne fuole ; penfate, qual dovea edere il mio , in 
vedendomi fui punto, d’averle co’propr j occhj a 
difeernere , ed a prefenzialmente prenderne efpe- 
rienza. Avuto dunque in Daman albergo nel 
Convento degli Agoftiniani ; e , riavutomi in 
parte dal difàgio della navigazione ; mi diedi il 
Martedì j i. di Gennajo 1695. a far calare le mie 
robbe dal vafcello .Tanta, e sì grande fu la gen- 
tilezza del Fattore di Portogallo, che fe nel Con- 
go non furono riconofciute per rifpctto delSo- 
prantendente; in Daman mercè di lui non s’apet* 
lero nc anche le mie valige . Egli, con parole, ol- 
tremodo cortefi , diffe : che il fuo defiderio fora 
fiato , che io vi,avefiì portato il valore di cento 
tri. feudi, che come forediere , nè anche mi avria 
fatto pagar dritto di dogana; perche/e fiato fuf- 
Portoghefe , mi faria fiato d’uopo pagare il die- 
ci percento ( che pur troppo avrebbe importato 

3 dire il yetQ ) a quei Gentili V che teneano affit- 
to 
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to la dogana. In fatti * quando io racconta? que- 
lla gencrofità del Fattore al Padre Francefco,mi ♦ 
diffe : die * con tutto che egli fuffe ReligiofoT 
ed aveffe portato due halle di tappeti di Perfia, 
per fcrvigio della (ua Chiefa ; purei Doganieri 
glie le avveano ritenute , volendo il dritto , chf 
loro apparteneva . Mi adoprai quindi io t col me- 
defimo Fattore , per fargliele reftituire ; rappre- 
fentando il gran merito del Padre Eraucefco, e la 
fiima , che in lfpahaan ne faceano tutti i grandi: 
onde in fine , colte mie preghiere riebbe le balle. 

La Città di Paman è fituata a fi nifi r a del fiu- 
me di tal nome , a 20 . gradi di elevazione di Po- 
lo . Quantunque ella (ia poco abitata ,. è nondi- 
meno affai bella, e fabbricata alla maniera Italia- 
na . La dividono per lungo tre fpaziofe firade 
paralelle , e quattro altre per traverfo j difpofte 
con tal fimmetria , c proporzione , che gli angoli 
delle cafc ( che fono per lo di più i folate ) non if- 
porgono un palmo in fuori più l'uno dell’ altro. 
Égli è ben vero » che la maggior parte delle abi- 
tazioni fono in piano, c poche quelle, che hanno 
■appartamenti fuperiorì , e generalmente coperte 
di tegole . In vece di vetri , tengono gli abitanti 
alle fineftrc feorze d’ofiriche , d/licatamente la- 
vorate, e trafparcntj . Ogni cafa ha il fuo giardi- 
no di frutte . , 

L’aria di Daoian fi è ottima , effondo più Set- 
tentrionale di Goa , e , quantunque abbiada Sta- 
te, e*l Verso nello fielfo tempo , che Goa , e tut- 
ta la Cofia ( effeudo in tempo della mia dimora» 
per tutti quei luoghi Efiate ; e da Maggio per 
tutto Settembre Inverqp» eoo continue pioggie» 

SW: 
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e tempefle ) nulladìmeno , in quel tempo, che io 
dilli Eftate, fi fcnte qualche poco di frefco (a mat- 
tina ; ciò che non fi fperimenta in Goa . 

E’quefta piazza di quattro moderni , e bene itt- 
tefi baloardi; però alquanto irregolare, nè molto 
ben provveduta d’artiglieria - Il circuito è di 
due miglia , fenza follò dalla parte Orientale, nè 
Meridionale, ma con un baffo muro , o fai fa bra- 
ga a petto d’uopo . Nell’altre parti , l’acqua en- 
tra nel foffo per un braccio del fiume , verfo il 
quale fono due porte, e la prima con ponte leva- 
tojo: nel rimanente le mura della Città fono ter- 
rapicnate . • > 

Sgovernata , quanto al Politico, da un Capi- 
tano, e nel Militare vien cuftodita da buona 
guarnigione . Del patrimonio, o Azienda Rega- 
le ne ha cura il fòpratnmentovato Fattore . Vr * 

, abitano Portoglieli , Mtflizzì ( che fono nati di 
padre bianco, e di madre nera ) Gentili , e Mori:, 
non fi permette però a quelle due ultime fpezie* 
l’efercizio publico di loro Religione. Vi fono 
molti Conventi, affai ben fabbricati : cioè quello 
de’PP.Gefuiti , de’Riformati, degli Agoftiniani, 
c la Chicfa Parrocchiale ; però in niuna d’effe vi 
fono più che tre Altari dirimpetto la porta . Le 
abitazioni di quelli Monillerj fono anche com- 
inode . Quello di S.Agoflino, dove io dimorava, 
avèa un’ottimo Chiollro quadrato , con dodeci 
colonne di buona pietra , oltre a’quattro pilaftri 
degli angoli . Nel dormentoro ftiperiore fi veg- 
gono 28. altre colonne più picciole . 

Tutto ciò, ch’è detto, appartiene a Daman 
nuovo; ma il vecchio è alla delira riva del fiume 

fud- 
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fuddettOi malamente comporto di balìe cafef per 
"non dir tugurj ) coperte di rami di palme , e fab- 
bricate con Joto. Quivi vivono per lo più i Gen- 
tili, e’Mori; tenendovi loro botteghe di vaìj rae- 
ftieri, lungo le mal concio ftrade . 

Fra la Città vecchia, e la nuova è il porto, for- 
ma'o dal medefimo fiume Daman ; però non 
poflòno entrarvi barche , nè grandi , nè picciole, 
fe non nella crefcenz^i dell'acque , in fei ore del 
giorno ( com’c detto nel libro precedente ) alla 
maniera, che fono in Fiandra i Porti di Oftenda, 
di Cales * ed altri di quell’ Oceano ; La corren- 
te è sì rapida, quando l’acque mancano, che non 
può per alcun conto paflarfi a remi ; ma è necef- 
fario dar fondo ( purché non vi fiaun gran ven- 
to favorevole ) « e attendere l’altra della crefcen* 
za . Quello s’intende per le barche di poco cari- 
co ; perche i. vafcclli grandi non poffono entrare, 
nè ufeire, che due volte il mele , cioè quando la 
Luna c nuova , e quando è piena ; perche all'ora 
è più grande l'alteraiione , che riceve il Mare, e ’1 
crelcere dell’acque; ónde i naturali hanno in co- 
rtumc di chiamarle grandi mareggiate 

L’ingrerto di quello porto vien difefo da un 
picciol Cartello , porto nel terreno di Daman 
vecchio. Egli è di figura bislunga , con tre ba- 
ilioni, provveduti di bartevole artiglieria . Dalla 
parte Settentrionale della Città (là porto un pic- 
ciol Borgo , con capanne , epperte di palme , ed 
abitate da’Neri Criftiani; e poco indi lontano un 
Cafale di gentili,con un Bazar . 

Martino Alfonfo Sofà nel 1535. prete* edi- 
rtrùffe Daman in tré di : D. Coftantino fi- 
glio 
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glio del Duca di Braganza V. Re d’india » (a) fa 
ritolfenel 1J59. dalle mani di AftàBofeta AbyP* 
fino '(che occupata l’avea ribellandoli al fuo le- 
gittimo Signore ) e la ridulfe a buona difefa . Ha 
tentato più volte il G. Mogol di farne acqUifto: 
particolarmente cinquanta cinque anni fono vi 
andò Oranztve Alanguh ( poi XI V.Re) ad alfe- . 
diaria , con un’efercito di 8o.m.foldati ; però la 
djfefero sì valorofamente i Portoghefi ( con con- 
tinue fortite di di , e di notte , facendo notabile 
ftragc de’uemici) che l’obbligarono > dopo un’af- 
fediodi feimefi, a partirtene, con la perdita della 
metà di Tua ode . Ciò à v venne , perche , avendo 
voluto i Mogoli far l’ultimo sforzo , perefpu- 
gnarla , e dilpoftì però dugento agguerriti Ele- 
fanti nella vanguardia, con lunghe taglienti fpa- 
de nelle propofcidi ; atterriti le beftie dal fuoco» 
degli archibufi, e de’mofchetti Portoghefi, fi diè» 
d<fro difordinatamente a fuggire fra l’efercito 
Maomettano; tagliando a pezzi-gran numero di 
perfonc, coll’idcfle armi,di cui per danneggiare t- 
Cridtani , erano dati armati . Ridotti a pcflìroo 
Rato i Barbari , fabbri del lor proprio male ; r 
Portoghefi, ritiratili nella Piazza, cominciarono 
per beffa a tirar fui campo nemico cerri piccioli 
inftnPi detti porcelletti ( tanto abbominati daV 
Maomettani) per mezzo del Pappagayo, ch’è un- 
ingegno di carta, fodeimto da cannuccie , che, 
ajntato dal vento , fi porta in aria , e vien gover- 
nato da una corda. 

Si mantengono con molta fplendidezza f Por- 
toghefi 
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toghefi nell’Indie; così nella menfa, come nel ve^ 
•ftire , e nel numero de’Cafri, o (chiavi a lor fervi- 
gio , facendo da alcuni di quelli portar le loro 
perfone in Palanchino , e da altri grandi parafoli 
di foglie di palme . Il Palanchino è come una ba- • 
fa di legno , dipinta, e dorata, lunga fette palmi* 
e larga quattro , con due ben lavorati ripari da 
capo , e da piedi . Dentro vi pongono un tappe- 
to di Perfia , e fopra un cuojo di Mofcovia ( per 
non rifcaldarfi le reni) e due origlieri , coperti di 
feta , fopra i quali va la perfooa diftefa . Vi dan- 
no poi attaccate le corde , o pure anelli di ferro* 
per cui fì patta il Batakù , o canna d’india , ben 
grotta; che pofeia fi recano in ifpalla i Neri ; due 
avanti , e due dietro in fila ; e (Tendo pochi colo- 
ro , che fi fanno portare da due . Colui,. che va 
dentro vien coperto da un parafole , d’otto pal- 
mi dì diametro portato datino fch lavo , opure 
attaccato al medefimo Bambù , che attraverfa il \ 
Palanchino; e quindi può voltarti , e calarfi dalla 
parte , donde viene il Sole . Ufano per la pioggia 
un’altra fedia , chiamata Andora , che fi cuopce 
con un cielof fatto della figura ordinaria de’tettijf 
dì foglie di paimera , polle fopra l’iftdTo Bambù. 

•Vi fono anche due (ìneflrine a’iati , che ponilo 
aprirli , per vedere chi va per iflrada . NonWffe- 
rifee in altro l’Andora dal Palanchino * che nel 
Bambù ; perche quefto lo tiene curvo, acciò fie» 
da commodamente chi vi và dentro ; e l’Andora 
dritto: licchè bi fogna andarvi diftefo, come in 
un letto . Egli farebbe in vero un’agiato cam- 
minare ,fu quei morbidi origlieri , a un dilicato, 
«d effeminato Europeo, che aveffe a noja gli sbai- 
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éi dette fed/e portatili Napoletane , e volette in- 
fame, ficuro della perfona, viaggiare, e dormire. 
Sono quivi comunemente ufate da donne , da 
Religiofi, e da ogni altro genere di perfone; non 
veggendofi mai in India un Religiofo di qualità 
andare altrimenti, che in Andora» 0 in Palanchi- 
no, accompagnato da molti fervidori, per la fcar- 
fezza de’ Converfi . La fpefa per altro è molto 
tenue, perche chi non ha fchiavi , non paga altro 
a’quattro Indiani, che lo portano, che , in tutto, 

- e per tutto , dodeci carlini il mefe per uno della 
noftra moneta di Napoli . Ufano anche nell’ In- 
die di andar dentro una rete . 

Quando però fi va in campagna , o fi fa cam- 
mino di piò giornate , fi ufa una carrozza , tirata 
da buoi , i quali vengono guidati con una corda, 
paflata loro per entro le narici . Sono quefie car- 
rozze quadrate (come una fediate capaci di due 
perfone folamente : e’I cielo fuol’efler coperte di , 
tda ; tre de’iati aperti , e quello della Spalliera 
chiufo di cannuccie intdfute . 


Non fi mangia carne , che vaglia , in Damati; 
perche la porcina , e quella di vacca è di mal fa- 
pore; molto di rado fi macellano pecore, e capre; 
e le galline non ponno tutti comprarle . II pefee 


parimente t* poco , e di non molto buona quali- 
tà ; al che s’aggiugne , che non v’ha olio*d olive 


per apparecchiarlo, ma in ifearobio fi fervono di 


qtìello di Cocco . Il pane folamente è ottimo, an- 
che quello, che fanno di tifo. Quindi un fore- 
ftiere , che in Dama» non iftà ofpite di qualcu- 
no , ha mal fatto i fatti fuoi , fe fpera col dana jo 
trovar qualche cofain piazza : perche la nobiltà 
Parte 111, B tie- 
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tiene le fue provvifioni in Cala; la plebe (è la paf- 
fa con rifo , e Sur a ( cioè vino di palma ) rade 
volte aleggiando pane in tutto Tanno , 

Frutte delle fpezie d’Europa non ve n’ha al- 
cuna » ma tutte Indiane ; come cocchi , mangat* 
figos , papayas , carambolai , mattfattas *giambot, 
andis , artanopJSi atas , auotiat , ed altre , che han 
ricevuto il lor nome da’Pprtoghcfi , e a lor luo- 
go fi depriveranno . Per l’erbe , ve ne fono mol- 
te Europee, e molte del paefc; fra le quali ottime 
fono le radici d’una detta Caparàs , firn ili a’tar- 
tuffi bianchi , e della grandezza , e fapore della 
caftagna . 

Grande fi è anche la rinomanza di Daman per 
la cacciagione ; perche oltre a’molti animali Eu- 
ropei, come cinghiali lupi, volpi, e lepri ; vi fono 
ne’monti alcuni detti Baccareos % {\ imili nella figu- 
ra a’daini , e nel fapore al porco ; Zambare , che 
tengono il corpo di bue , e le corna , e’piedi di 
cervio; Gazdle, che fono come capr j; Dive, come 
«volpi; Roftì col corpo di vacca, cosi dette da una 
Rofa, che hanno nel petto. Di quella fpezie il 
mafehio vien detto Mtrà , ed ha le corna lunghe 
mezzo palmo , e’1 corpo , e la coda di cavallo , 
Lupi cervieri , con corna peiofe; cervi d’Europa; 
gatti fehaggi neri , che tengono aledi vifpiflrel- 
!o , e volano , e lattano d’un’albero in un’altro, 
quantunque molto dìllante ; vacche , e cavalli 
felvaggi . Tigri ve n’ha di tre fpezie , cioè Bibò % 
Citò , e Reale ; ciafceduna differente dall’ altra 
«ella grandezza del corpo , e nella varietà delle 
macchie . Come che elleno vanno Tempre mai in i 
traccia de’cinghiali ; quelli 9 dalla Natura infe- 

H guati 
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gnati a difenderli » fi voltolano nel fango , e fi 
afciugano ai Sole tante fiate, fin che quella (cor- 
ea fia divenuta ben dura. In si fatta guifa ar- 
mati, in vece di rimaner preda 9 sbranano roven- 
te , coll’acute zanne, le Tigri : imperocché, dan- 
do elleno, coll’unghie , neH’indurito fango, lun- 
ga pezza fi dibattono per trarnele fuori ; e così 
danno tempo al cinghiale di ucciderle . 

J I Pòrtoglieli ufano di cacciar le Tigri in due 
maniere: funa è , ponendofi in aguato dentro un 
foflo vicino l’acqua , dove deano venire a bere: 
l’altra , andando in una carretta , tirata da buoi 
lentamente per lo bofco .( che lo permette il ter- 
reno, e l’altezza , degli alberi )& indi tirano fili- 
le fiere . S’ingegnano però , con ogni ftudio , di 
colpirle nella fronte ; perche fe al primo Colpo 
non rimane la Tigre abbattuta; tale è la fua fie- 
rezza* accrefciuta poi dal dolore della ferita, che 
s’avventa , e sbrana fenza falla il cacciatore « 

Oltre a’quatrtipedi , fi truova nelle felve gran 
quantità di pavoni , pernici di due forti , anitre, 
colombe , tortore, rondini , cornacchie ,ed altri 
uccelli d’Europa. Per paffatempo fe ne tengoao 
in gabbia alcuni detti Mawgttos (grandi quanto 
un tordo) di Città ,e di campagna . I primi fo- 
no neri , e bianchi ; i fecondi hanno le penne a 
color di cenere, el’petto roffo . 

Egli fa di meftieri nell’Indie effer molto rego- 
lato nel vitto, perche altamente fi cade in infer- 
mitadi incurabili ; o che fi curano ( all'ufo del 
paefe) fidamente col fuoco : la fperienza avendo 
infegnato, nonelfere ivi giovevoli le meditine 
Europee . Quel male , che fi chiama Murdazin* 

B 2 po^ 
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porta feco febbre, vomito, debolezza di membra^ 
e dolor di tetta . Egli vien cagionato Tempre dal 
mangiar troppo; e fi guarifce bruciando, con uno 
fpiedo infocato, imendue le calcagna, fino a tan- 
fo, che l’infermo Tenta l’ardore del fuoco . Quel. 
|o che fi dice Bombarobi , e Naricuty fa enfiare, 
o doler forte la pancia; e, per curarlo, medefima. 
inamente s’adopera il fuoco fulla parte enfiata: 
«nde coloro , che hanno fortuna di Tettarne libe- 
ri , fi veggonq poi co’fegni del fuoco fulla pan- 
cia . Quindi i Medici , che vanno in quelle parti 
da Portogallo bifogna , che fui principio fi ac. 
compagnino co’Cerufìci Indiani, per renderli 
pratici; altrimente , curando , col metodo di Eu- 
ropa , quei morbi , affai diverfì da quelli del no- 
firo clima; forz’è, che ne uccidano più , Che non 
ne fanano . Per temenza adunque di si fatte in- 
fermitadi, ne’giorni di gratto , (blamente la ma- 
cina fi mangia carne , e la fera uni ver Talmente 
pefce • 

Il vettire dé’Portoghefi ,che nell'Indie hanno 
flabilito lor domicilio , e de’loro figliuoli , è ben 
grotto ; portando fotto la fciamberga una fpezie 
di braghe , appellate Gandaìe , che io non ho 
giammai vedute limili in tutta Europa; imperoc- 
ché , fono ligate , lafciando fopra la gamba come 
una tromba di ftivale . Altri fotto un giubbone 
corto tifano braghe larghe di tela ; e taluno alla 
marinarefca, fino al callo del piede, ficchè fervo- 
no infieme di calze. 

I Gentili poi portano una lunga vette di tela» 
come ciamberlucco ; ma con pieghe alla cinta , a 
guifa di gonna. Si lega con naftri dinanzi al pet- 
to» 
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to, e fotto il braccio finiftro , come la cabaya de* 
Perfiani ; e di fopra con una cintola . Di fotta 
portano braghe lunghe fino a* piedi . Sulle fpal- 
le hanno una tovaglia di tela « o di lana , colla 
quale avvolgono il capo quando fa freddo;eflen- 
do ben picciolo il loro turbante. Altri però van* 
no nudi , coprendoti folamente , con uu poco di 
tela, le parti vergognofe . 

Le donne non hanno altra vede, che una lun» 
ga tela, colla quale cuoprono tutto il corpo, 
fuorché le gambe , e parte della pancia . Alcune 
vi aggiungono una camiciuola , con mezze ma- 
niche ; ornando le nude braccia di maniglie, e di 
cerchi di vetro , o d’ottone, Torecchie di grandi 
orecchini d'argento , e i piedi d'anelli deH’iltetib 
metallo . 

11 Mercord) 1 2. andai a vititarc il Fattore dejl 
Re , eflendogli molto tenuto, per le cortefie ri- 
cevutene . L’ifteffo giorno , per pafiatempo, an- 
dai col Padre Coftantino a Daman vecchio . Il 
Giovedì 13. andammo a fpaffo in un giardino 
de’ PP. Agoftiniani ( tanto gli ofpiti , quanto i 
Religioti , ed altri ) in cinque carozzedel paefe. 
Il Padre Francefco fece la fpefa , e ne diede un 
lauto detinare. Nel ritorno vidi nella marina 
fabbricarti una barca , detta Galavetta , in cui 
poneano chiodi di legno , e poi bambagia • nelle 
commeflure • 



sa GIRO DEL MONDO 
CAPITOLO III. 


Brieve viaggio fino a Sur atte ,e ritorno in Domani 

C Uriofo di veder Suratte , ed cflfendo facile 
l’andarvi , per la pronta partenza della Ca- 
fila verfo la Città di Cambaya, ed altri Porti; mi 
portai il Venerdì 14. a far una vifita al Capitari 
Moro ( che vai quanto Capitan Maggiore ) delle 
galeotte , che fervivano di feorta alla Calila ; ed 
in fine lo pregai a darmi imbarco fopra la fua, 
ch'era fatta a modo di fregata^, e munita di 20. 
pezzi d’artiglieria .'Me lo concedette con molta 
cortefia(cotanto generofaè la nazion Portoghe* 
fejrond’io, ringraziatolo , ritornai a cafa, per pre- 
pararmi alla partenza. Il Sabato 1 5. dopo defina- 
re , avendo lafciato le mie robe raccomandate al 
P. Francefco * per non aver difturbo in quella ri- 
gorofiflima Dogana ; m’imbarcai col fexvidore 
nella galeotta del Capitan Mòro: ed , ufeiti dal 
Porto , colla Corrente grande , circa le 2 1. ore, 
facemmo vela, con buon vento, che continuò 
tutta la notte. 

Sul far del giorno la Domenica 1 6. fummo a 
veduta della Baja di Suratte (non eflendo lonta- 
na quella Città, che óo.miglia da Daman) ed, en- 
trati nella medefima , con ottimo vento , andam- 
mo a dar fondo a Suoli, io. miglia lontano dalla 
Città. Mi poli fubito in barca t col nipote del 
Capitao Moro, ed andai a terra; dove diligente- 
mente i Doganieri cercarono le noftre fcar felle, 
(et veder fe vi avevamo perle.o zecchini . Andai 
' fpiiq* 


Digitized by .Google 



del g e me l L L *| 

quindi a vedere il Direttore della Compagnia 
Franzefe, il quale mi ritenne in Tua cafa cortefe- 
mente . 

( Suratte è fituata a 20. gradi di latitudine, e 
1 oj.di longitudine nella bocca rie! Seno di Cam- 
baya, e del Regno di Guzaratte. Ella fi è di mez- 
zana grandezza , circondata da deboli mura di 
terra , fattevi dapoi che fu Taccheggiata dai Sal- 
va?} , o Kacag } . Niente migliore fi è il Cartello 
(comporto di 4. Torri , ma non terrapienate) ap- 
piè del quale bifogna partare , o fi venga da Ma- 
re , o da Terra . Il Tuo Governadore non coman- 
da chea’ foldati della guernigione ; avendo la: 
Città il Tuo Nabab i chc la governa, e rifcuote le 
renditee Regali per tutta quella Provincia . Le 
cafe de* particolari fono di fango, mcfcolato col- 
lo rterco di vacca , e con picciole frafche: le buo- 
ne faranno fidamente una dozzina, appartenenti 
ad alcuni mercanti Francefi,Inglefi,01landefi, e 
Maomettani . Che che fia di ciò , Suratte è il pri- 
mo Emporio dell'lndie ;dove fi ha commercio 
da tutte le nazioni del Mondo ; non ertendo na- 
ve , per lo grande Oceano Indiano , che non vi li 
fermi, per vendere, comprare , o prender carico: 
imperocché nel porto di Suratte fi fa negozio, 
non folo di tutte forti di fpezierie , e fra l’altre di 
giengiovo; ma eziandio di drappi di feta, e d’oro 
ricchifiìmi ; di tele fìnifiìme , e d’altre mercanzie, 
che vi fi conducono da remotilfime parti ,com’ò 
detto di fopra. Vi fono Mercanti così ricchi, che 
da un folo de* loro fondachi può prender carica 
qualfifia grolTo vafccllo « 

. ^ertamente, feqftfalcùna amplificatoti di p«* 
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fole , poflò dire ( che tutti i ricchi drappi d’oro, 0 
feta , che ingegnofamente fi lavorano con fiori, 
e con uccelli ; i broccati , i velluti , i taffetà , ed 
altri lavori di feta , che fi fanno in Amadabat , 
univerfalmente fi conducono tutti in Suratte, 
che ne ftà folamente quattro giornate fontana . 
Dico di Amadabat , ch’è la più gran Città del- 
l’Indie, einsìfattomedierenon ha che cedere 
a Vinegia ; benché nel rimanente le fue cafe Cia- 
no baffo , e compofte di fango , c bambù ; ficco* 
me le Arade ineguali , Arette ,e piene d’immon- 
dizie . Ma dove lafcio le finiffime tele di Camba- 
ya, e i lavori della più Aimata Agata, che fi veg- 
ga in Europa? 

Fu grande , c ricca Città Cambaya, Metropo- 
li di quel Regno , mentre vi fioreggiarono i 
Portoghefi , non meno che Barofcc , e Suratte ; 
imperocché quefia valorofa nazione affai bene la 
governava ( vedendofi fin ad oggi ferrata dalle 
porte , ch’ella vi fece : ) ma dapoi che ella l’ab- 
bandonò , e fi ritirò il mare , perde molto del fuo 
traffico , e magnificenza ; perche le barche reda- 
tto 1 a. miglia lontano , e non ponno arrivare al- 
la Città , che con la corrente : la quale è sì velo- 
ce , ed impetuofa , che un cavallo appena può 
fuggirle innanzi correndo. Qumdi è, che alle vol- 
te le navi redano fenza potervi entrarejperche bi- 
fogna andar contra vento, per refidere all’impeto 
dell’acque , che le conducono violentemente . 

Barofce ( della quale s’c fatta menzione ) è 
famofa per le fue ottime tele , dipinte , e bian- 
che ; come anche per lo giengiovo ; nè truov* 
miglior vendita . delle fue colè , che in Suratte 

* ~ jo.mi; 
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io. miglia a fé vicina. 11 Tuo porto è il fiume» 
che 15. miglia più (otto rende le fue acquea! 
mare , dal quale entrano picciole barche , col fa^ 
vor della Corrente . 

Tralafcio a bello ftudio di far minuto raccon-' 
to de* tanti paefi , che , come fiumi al Mare, con- 
ducono in Suratte ogni loro avere , per lo bno^ 
no fpaccio, che vi truovano; eflendo ciò ben no- 
to a gli Europei. Molto maggiore però farebbe 
il concorfo delle nazioni , fe il fuo porto folle 
migliore ; e i vafcelli , entrati fei miglia dentro 
il fiume , non follerò obbligati di rimanerli in 
Suali , io. miglia lontano dalia Città ; donde le 
picciole barche portante riportano le mercazie.' 

11 Lunedì 1 7. efiendo andato alla Ghiefa de* 
Cappnccini , la trovai Feti ornata ; e molto 
commoda la Cafa , che quei buoni Reiigiofi li 
han fabbricata all’ufo di Europa. 

Fui il Martedì 1 8. a vedere l’Albero de* Gen- 
tili ( da no; detti Banfani ) fotto al quale efll ten- 
gono le Parodi de’ loro Idoli , e s’unifcono a fa- 
re le loro cerimonie . Egli fi è della medefim* 
grandezza, e fpezie del deferitto in Bander-Con- 
go ; le Pagodi però fono diverfe : perche fotto 
quello ne trovai quattro; una detta Mamatths 
che tiene una grandiflìma facciata) due altre del 
Dio-Ram , e la quarta pei* rito de* Fachir , che 
, fanno penitenza ; quando fotto quello del Con- 
go non ve n’è che una . 

Sotto quell’albero, e nelle fue vicinanze fi 
reggono molti , i quali s’han prefericto, e conti- 
nuano a fare sìterribili penitenze, che pareranno 
(pvolofea chi legge 9 ed impoflibiii a farli fenz# 
. ^ ", * ' • aju- 
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ajuto del demonio .Taluno (la fofpefo per fotto 
le braccia da una corda , ligata all’albero , toc* 
cando (blamente i piedi in terra, e’I rimanente 
del corpo tenendo incurvato j e ciò da molti an- 
ni, fenza mutar (ito, nè giorno, nè notte . Se pu- 
re non idanno così per mentre fanno di effer ve- 
duti . Altri tengono le braccia alzate in aria , di 
maniera che , col tempo fi formano loro dentro 
le giunture durezze tali t che poi non poflòno 
piò abballarle : taluno (la Tedino colle mani in 
alto , fenza mai muoverle ; altri fopra un lòl pie- 
de , ed altri didefi , con le braccia fotto la teda 
per capezzale . In fomma danno in mòdo , che 
alcuna fiata par , che non (j debba dar credenza 
a ciò che veggono gli occhi , fe pure non è illu- 
sone . Cosi dimorano d’ogni dagione ignudi 
( con lunghiflìmi capelli , ed unghie crefciute ) 
efpodi alle pioggie, a’ raggi del Sole, e alle pun- 
ture delle mofche , fenza poterle fcacciare. Alla 
neceflìtà di mangiare , e bere danno ajuto altri 
Fachiri, che ne hanno cura. 

Si narra di uno di loro, che, per fare una peni- 
tenza , da altri non penfata , fi pope a mifurare 
tutta la lunghezza dell’Imperio del G. Mogol , 
col fuo corpo medefimo . Egli fi dendea lungo 
per terra ,e’fuoi difcepoli,(fl)che in molto numero 
lo feguitavano , faceano un Pegno nei terreno , là 
dove terminava il fuo capo : nel quale Pegno il 
buon Fach/r , rizzatofi , e tornatofi a dendere , 
poneva i piedi ; e così fucceflìvamente , come fe 
jFuffe (lato il fuo corpo una mifura di mercatante. 


(a) Voyarge des Ittdes de Mie TbsvMQhpag* 196» 
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Durò quefta diabolica penitenza più anni ; poi-* 
che non facea, che due miglia , ed un quarto Ita- 
liano di ftrada il giorno , quando il paefe era pia- 
no . Per i firada era fopra ogni credenza onorato; 
c le limoline facea egli difpenfarle a coloro , che 
lofeguivano. 

Quelli penitenti però non fi arroflifcono di an- 
dar nudi da per tutto , come fono ufciti dal ven- 
tre delle lor madri . Le donne vanno a baciar lo- 
ro , per divozione, quelle parti , che non è lecito 
di nominare ; ed eglino, prendendole con le dita, 
non fentono alcun movimento di fenfualità ; e 
fenza riguardarle giran gli occhi d’una maniera 
ipaventevole: ficcome ne vidi uno il Mercord! 
1 9. intorniato da alcune (empiici donne Gentili, 
che con molta umiltà lo veneravano . 

Il Giovedì 20* fui menato da un giovani 
Francefe a veder un’Ofpedale di Gentili , dove fi 
alimentava gran quantità d’animali » Quello av- 
viene, perche eglino credono la Mctampficofi 
Pitagorica , olia trafmigrazione dell’anime; e 
per confeguente , penfando , che quelle de* loro 
maggiori ponno informare i più vili , e fozzi vi- 
venti , gli provvedono di*cibo. Quindi fi veg- 
gono le fcimmie della campagna venite a man- 
giare quello , che elfi loro apprellano . Oltra la 
diverfità di tanti quatrupedi ,e*di uccelli, che vi 
fi follentano , fi prende particolar cura degli 
ftroppj, ed infumi . Quello , che mi recò orrore, 
fu il vedere un poveraccio, nudo , iigato di ma- 
ni , e di piedi , per fervir di radura alle cimici , 
che perciò avevano fatte ulcire da’ loro puzzo- 
lenti oidi . 11 più belio fi è , thè fi «uovi uomo, 
“ ' ~ che 

» 1 
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che volontariamente s'efponga a quella carnifi- 
cina, per una tenue mercede, che gli fi dà, fecon- 
do la quantità deU’ore , che fi contenta di (larvi. 

Il Venerdì 21. ritirandomi a cafa , dopo avere 
. alquanto patteggiato , vidi avanti il fondaco d* 
ini mercante Gentile radunare molte perfone , e 
in mezzo di ette un Birbante , che teneva in una 
mano una gallina , e nell'altra un coltello . Ri- 
chieda la cagione di tal novità, mi rifpofero: che 
quegli li era un for fante , il quale, quando volea 
aver danari , portava quella gallina per la Brada 
de' Gentili, in atto di volerla uccidere ; acciò 
quei mefchini gli dattero danari , per ifcamparla - 
dalla morte: credendo ogn'uno di etti ,che in 
quella gallina potria effer l'anima di qualche fuo 
parente . In fatti vidi , che rifcotte poche mone- 
te, e pafsò avanti , minacciando di far io (letto. 

11 Sabato 22. ettendofi unite le Cafìle, che ve- 
nivano da Diìi % da Cambaya ì da Barofce , e da al- 
tri luoghi , per pattare in Goa,e nelle Terre di 
Portogallo; e dando parimente per partire le 
galeotte , per accompagnarle ; io tornai ad im- 
jmbarcarmi neU’idetta di prima. Ufciti con ven- 
to profpero , dalla bacca del fiume, entrammo in 
alto Mare ; ed , avendo due ore afpettato , che 
{lattafiero innanzi le picciole barche, camminam- 
mo lentamente tutta la notte . 

Al far del giorno la Domenica 23. ci trovam- 
mo molte miglia lontani da Damati v e fuor di 
tempo di fentir Metta . Sulle 22. ore diedero fon- 
do le galeotte fuori la bocca del fiume , dove co- 
minciarono ad entrare alcune picciole barche» 
(Trovai , ohe mi attendeva con gran detìder io il 
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Padre Francefco , il quale mi ricevè con genti- 
I/fTìme , e lìncere efpreflìonf. II Lunedi 24. andai 
togliendo commiato dagli amici , che mi avead 
favorito , effe ndo pronto l’imbarco per andare a 
Bafiìn . 

CAPITOLO IV. 

Byieve Navigazioni fino a Bafiìn • 

A Vendo da gran tempo deliberato di pattare 
a Goa , feci il Martedì 25. condurre le mie 
valige alla riva da* Boa ( così chiamano nell’In- 
die i facchini) e poi da una barca in un Navio de 
Remo * , come dicono i Portoghefi di Diù , che 
flava fuori del fiume ; ficcome anche avean fatto 
il Padre Francefco , e’I Padre Collanti no . Infie* 
me con elfi adunque prefo congedo dal P. Prio- 
re, e da’ Rcligiofi del Convento, co’ dovuti rin- 
graziamenti.; ne partimmo verfo la marina , pec 
imbarcarci , accompagnati da quei buoni Padri. 
Pollici in una barca , pattammo al Navilio , che 
era una lunga barca Regia ( a lei remi ,con dna 
vela quadrata nel mezzo) armata d’un falconét- 
to , e difefa da 17. foldati Portoghefi , e Cana- 
rini . * 

Sul calare delIa’Corrente ( che feguì alle dicci 
ore ; e propriamente eflendo la Luna verticale) 
ci ponemmo in cammino , col favore d’un deboi 
vento, e dcll’acque , che correvano verfo Bafiìn: 
perche quando la Luna efee dail’Orizonte , fino 
che non è giunta a mezzo Cielo, corre la piena 
verfo Surattej e quando tramonta, verfo Bafiìn . 
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11 Mercord) 26. allo (puntar del Sole, fummo 
all’incontro la Terra, e Fortezza di Trapur ; ch’è 
tìn luogo bene abitato , con Conventi di Dome» 
nicanr, e di Riformati di S.Francefco. Dieci mi- 
glia lontano da quello Cartello , i PortogheG 
tengono un Forte, detto Azeri, inefpugnabilej 
perche, oltra Pefler porto nella fommità del mon- 
te , ficchè non è dominato da altra eminenza ; vi 
fi monta per.un’óbbliquo fentiero , tagliato nel- 
l’iftefla montagnafper lo quale non ponno andare 
due perfone del pari) difefo da molte guardie,che 
mandando giù (blamente le pietre , a tale effetto 
ivi rìpofte , ponno refiftere a un’efercito. 

Continuando quindi il buon vento , partim- 
mo per lo Forte , e Calale di Mai n , e per varie 
altre Torri, e luoghi abitati 5 e pofeia per la pic- 
cala Ifola della Vacca, di tre miglia di giro, poco 
lontana da Baditi . Perdendofi gran tempo in at- 
tender le barche, o Paranchi della Calila, ch*era- 
110 di tardo moto; non potemmo arrivare in Baf- 
finfdopo 70. miglia di cammino) prima di mezza 
notte . Demmo quindi fondo avanti il Canale, 
formato dall’lfola di Salzette\ e da Terra ferma; 
temendo di non dar in Pecco neJPofcurità della 
notte :e’l Giovedì 27. infine , colla piena della 
Corrente, entrammo in Porto . 

' Non trovandoli in Città cafe d’alloggio, fum- 
mo ofpiti del Padre Feliciano della Natività, na- 
turale di Macao nel Regno della Cina , e Priore 
del Convento de’ PP. Agortiani ; il quale ne ac- 
cótfc tutti, con molta cortefia , e da buon Porto- 
gliele . •. *. 

Bufi in , o Bei za ir * , Città del Regno di Cam- 

ba- 
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baya , etiliche , è fituata a 19. gradi di altezza 
di Pòlo , e a 104. di Lunghezza . D. Nufio d’A- 
cuna nel 15^5. a nome del Re D. Giovanni di 
Portogallo la tolfe a Badur Re di Cambayajche, 
fpaventato dal valore della Nazion Portoghefe, 
•glie la rendè colle vicine Ifoic: mentre Martino- 
Alfonfo Sofà intrepidamente avea attaccato , ed 
efpugnato Damati , colla Fortezza , tagliando a 
pezzi tutto il Prefidio Maomettano , e pofeia in 
tre dì uguagliando al fuolò il Cartello . 

Or il circuito di Bartìn è di tre miglia ,con 8. 
(a)baloardì , nop per anche tutti ben terminati. 
Sopra di erti vidi alcuni cannoni , con le armi di 
Filppo IV. Re delle Spagne di f. m. Dalla parte 
di Settentrione le mura fono terrapienate , e le 
altre fortificazioni non fono, ancora compiute: 
dalla parte di Mezzodì , che riguarda il canale, 
x -è una fempliee muraglia ; per cflere luogo me- 
no efpofto a gli aflaltide’ nemici, e difefo bafte- 
volmente dalla fterta mancanza , e crefcenza deh 
Tacque . La terza parte della Città verfo Setten- 
trione è vuota d’abitatori , a cagion della pelle, 
che alcuni anni TaffliflTe . Nel rimanente le ftra- 
de fono fpaziofe , e diritte « e fra le altre la grati 
Piazza del mezzo , con buone, è ben fabbricate . 
abitazioni . Tiene due porte principali : una ad 
Oriente, l’altra ad Occidente; ed una più piccio- 
la dalla parte del Canale. Il Porto è ad Oriente, 
formato ( com’è detto ) dall’Ifola , e dalia Terra 
ferma . Per 


(a) Jo: Petr . Muffai Hift* Ini . ìib% 1 1 • pflfr 
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Per Io politico è governata da un Capitano* 
ch*è come Governadore della Piazza , e dell’ar- 
mi: per la giuflizia da un Vuìdor ,e dal Dtjcmbar - 
gador% ch’è Togato, e Ciudice d’appellazione di 
tutti gli Uditori della Coda Settentrionale ; do- 
ve in tutte le Città fono Fattori , e Teforieri, 
per relazione dell’Azienda Regale della Corona 
di Portogallo . Il Generale poi delle armi Porto- 
glieli dimora medefimamente in Baffin, con fom- 
ma autorità fopra i Capitani , cosi di quella, co- 
me dell’altre Piazze Settentrionali : onde vie n 
detto Generale del Nort . 

Il Venerdì a8.andai palleggiando per la Città» 
accompagnato da’ Padri dcll*i deffo Convento; 
ma non vidi cofacosìflra vagante , come il mo- 
, dro nel Sabato 29. Quelli era un Gentile , nato 
nelPIndie ; che teneva attaccato all'umbiiico un 
fanciullo, con tutte le membra perfette , fuorché 
il capo , che dava dentro la di lui pancia ; e face- 
va feparati gli efcretenti , come ogni altro per- 
fetto animale. Se fi batteva l’ucmo, o’I fanciullo* 
fcntivano amendue il dolore delle percofle. 

Nella Chiefa de’ PP. Agoltinianl fi celebrò la 
Domenica 3 oda Meda con unifica, che, per elfer 
nelPIndie, nort fu difpiacevole, e vi affiftè molta 
nobiltà . Il caldo fi faceva fentire, molto piò, che 
' in Daman ; onde , tanto mafchi , quanto femmi- 
ne, andavano nude per idrada ; coprendo i primi 
con un poco di tela le parti vergognofe ; e quc- 
de con una tovaglia il corpo , e parte delle co- 
fcie . Le perfone di condizione vedono in tale 
dagione di feta , o di tela molto lottile; portando 
braghe larghe . e lunghe fino ai piede , ónde non 

fa 
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' fa loro meftieri di calze.Poreano per fcarpe alcu- 
ni zoccoli, come quelli de’ Frati . 

I Gentili tutti fi forano le narici", per porvi 
anelli , come fi fa a* bufoli in Italia . Qnalfifia 

.mendico , uon che le perfone agiate, ogni matti** 
_ ila di buon’ora Sfrega con un legno i dentice 
confuma due ore in cotal faccenda *, giuda il co- 
ftume del paefe . Non ufano matcrafle , a cagion 
del caldo ; ma fui Jettofche dicono fcbifo , fenza 
tavole , è comporto di legna , e corde ) ftendonó 
coltri , e lenzuola ; come praticano i Perfianì di 
Lara, e del Congo . 

II Lunedi ultimaandai col P. F.Pietro de los 


Martires, Vifitatore degli Agortiniani , nel Cafa- 
le di Madarapur t a vedere alcuni Mori vagabon- 
di, che lattavano, e facevano dertrezze colla 


pcrfòna , come i noftri Ballarmi filila corda . La 
colà piti maravigliofa a vedere fi era un’uomo» 
che fi raggirava fopra una canna , fortenuta da 
un’altro filila cintola : e quel , che deftava mag- 
giore ftupore , era , che colui , che forteneva la 
canna , andava camminando , fenza reggerla con 
le mani ; e l’altro , che v’era su , nc anche delle 
mani per ajuto fi ferviva : e pure il Bambù , o 
canna era alta jo.palmi . Alla fine , fatti due fatti 
in aria , cadde fopra una trave molto alta , a que- 
llo fine piantata : non so , fe tutto ciò far potette 
fenz’ajuto foprannaturale . 

11 Martedì primo di Febbraio venne dentro 
un Palanchino un’Inviato del Nabab ,o Gover- 


natore di Suratte , accompagnato da i o. folcisti; 
per trattar qualche affare col Capitano delle 
Piazza, e prefcntargH due lettere. 

Parte III. C B 
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; il Mercordl 2., dopo definare, portomi in una 
Andora del Convento, andai a vedere il Cafiaèò, 
ch'è runicokdi porto di Balfln ; non vedendoli ah 
trp per lo fpazio di 15* miglia , che dilettevoli 
giardini, ne* quali fono piantati alberi di varie, 
frutta del Paefe, come Fatmer <\ £, Figos , Mangai , 
ed altre ; ficcòme %ran quantità di canne da far 
zucchero . Vien còltivato il terreno da* contadi* 
ni Mori , Gentili , e Crirtiani , abitatori delle Al* 
dèe 9 o Cafali , che fono nella contrada . Cortoro 
innaffiando i giardini per mezzo di alcune mac- 
chine, rendongli fecondi , e femprc verdi ; ficchè 
i nobili , allettati t^al Frefco , e dilettevole pafleg- , 
gio , a gara tutti fanno in Cartabò le loro cafette 
di delizia, per girvi nella ftagione più calda a 
goder l’aria ; e fthermirfi del contagiofo, e perti- 
lenzia 1 morbo , detto Corazzo , che fuole infettar 
tutte le Città della Corta Settentrionale . Eglùè 
appunto fimileaun bubone peftilenziale ; e sì 
violento, che non folo non dà luogo di difporfì 
a morire, ma fpopola in poche ore le Città intere; 
di che ponno render tertimonianzA Suratte, Da* 
man , Batti n ,Tanà, ed altri luoghi, che fovente 
fono berfaglio di quella calami^ . * 

Vidi in quella contrada di Caflabò premere le 
canne da zucchero fra due groflfe legna rotonde, 
girate da’ buoi , donde efeono molto bene fpre* 
mute. Si cuoce pofeia il fugo in caldaje,che, po* 
ilo in vafi di creta al fereno ,fi toglie indurito in 
bianco zucchero . 

Il Giovedì 3. andai a vìfitate l’immagine dì 
Nottra Signora del Remedio , che Uà in un* 
Parrocchia de* Padri di Domenico, nell’ifteflTo 

cem* 
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cammino di pifiabò . Saranno ora cinque anni, 
che fu bruciata quella Chic (a dai Kacagì , ch'era 
un (dentile ( vafTalJo dei G. Mogol ) il quale, con 
gran moltitudine eli forfanti,e 4.mila foidati, an- 
dava, a modo di fuorufeito, brugiando, e depre* 
dando villaggi . Pallai quindi a veder l'altra mi- 
racolofa immagine di Noftra S gnora delia Mer- 
cè, in una Chiefetta , fondata , e fervila da un 
Religiofo*di Santo. Agoftino , il quale vi faceva . 
anche l’uccio di Parrocchiano. 

Parimente ib Venerdì 4.. fui a vedere la Chiefa 
de’ PP.Giefuiti , chiamati nell’lodiecol nome di 
Paulifti . Elia è riccamente dorata , cosi nelle tre 
• Cappelle , come nelle pareti, e volta:però gli ar- 
tefici malamente han faputo far comparire si ric- 
co metallo. Pallai pofeia a vedere il dormcntoro, 
e’I Chioftro, che fono i migliori della Città .. Il 
giardino , oltre alle frutte Indiane , ne ha alcune 
d’Europaje fra le altre fichi, ed uve, che il P. Ret- 
tore mi dille, maturarvifidue volte l’anno ,cioc 
a Decembre , e a Marzo. 

Il Sabato 5. andai a vedere il Convento.de* 
PP. Domenicani , col famofo dormentoro . La 
Chiefa era grande, irta con tre Altari ( come di- 
cemmo .ufarfi nell’lndie ) a fronte. della porta, 
maggiore , tutti e tre ben dorati. 

Sentii Meda la Domenica 6. nella Chiefa del- 
la Mil'ericordia, ch’è Parecchia della Città: e, fe- 
guitando a vifitare Chiefe, andai il Lunedi 7. in 
quella de* PP. Francescani « Cosi il Convento, 
come la Chiela fono fabbricati alla maniera d* 
Europa ; effendo in quefta molte Cappelle, fuoc 
del coftume indiano. 

p 2 ir 
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li Martedì 8. fui ad afeoitat ia Metta nella Par* 
focchia di Nodra Signora della Fida , che jiene 
tre ottimi, e bene adorni Altar^ Il Convento de* 
PP. Fate ben Fratelli , ovcro di S. Giovanni di 
Dio « in cui entrai il Mercordì 9. è così povero, 
che non può fodentare altro, che tre Frati. 

11 Giovedì 1 omettendo fiato aw«fato,chc nel- 
la Parrocchia di Nodra Signora della Vida fi ce* 
lebrava un matrimonio di perfone nòbili , mi 
pofi in Andora, cd andai a vederne le cerimonie. 
Notai, che lo fpofo non dava man dritta alla 
Tpofa ; e , parendomi u ia (Ira vaga n?a , per efTer 
ciò in codume Colo delle Tede coronate , ne ri- 
chiefi la cagione ad alcuni Portoghefi : ed eglino 
mi rifpofero , che in Portogallo fi praticava ri- 
fletto ; e ciò perche rimanette libera la dedra al 
Cavaliere per impugnar la fpada in difefa della 
Dama. La fpofa era riccamente vedita alla Fran- 
cefe; l’accompagnavano però alcune trombe, con 
fuono sì lugubre, che non differiva punto da 
quello, col quale fogliono condurli i condannati 
«1 fupplicio. Podomi di nuovo in Andora, me ne 
tornai in Convento . E qui fi dee notare , che la 
cortefia, che fi ufa di fare a chi s’incotra andando 
in quede fedie , farebbe in Italia un forte aggra- 
vio ,ed occafion di ritta ; poiché , in fegno di di- 
ma, gli fi ohiude fui volto la p’orticciuola della 
fed ia .Quedo fatto in Napoli darebbe certamen- 
te caufa di batterfi in duello , e pure nell’Indie fi 
pratica,' ‘in fegno d’onore col ViceRò medefimo 
Il Venerdì 1 1 .lenti! Metta nella Parrocchia di 
Noterà Signora di Se; do ve fono piò Altari, e 
due Cappelle. 

In 
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In tutta l’India di Portogallo non vi fona*— 
Dottori ; e que’ pochi Canarini, che s’impaccia- 
no del meftiere , per la grande ignoranza , fanno 
affai malamente l’ufficio di Avvocato, e di Proc- 
curatore ; ed alle volte difendono infieme l’atto- 
re, e’1 reo . Oltreaccìò le caufe, per lo più, fono 
determinate da’ Capitani idioti , fenz’alcun pa- 
rere dell’Affeffore . Nafce quella mancanza*dal 
noneffervi Univerfità , nè Collegi , dove s’infe- 
gni legge ; e dal non volere r Dottori Portoglieli 
allontanarfi dalla Patria , per Io poco profìtto, 
che troverebbono nell’Indie. Sentendo adunque 
il P.Feliciano Priore, che io era di profeffion 
Dottore , mi propofe il Sabato 12. un matrimo- 
nio , con dote di ?e.m.pezze d’otto ; e con pro- 
meffa di farmi tenere per Avvocato da’ Con- 
venti , e da alcune cafe di nobili ; ciò che recato 
ini arebbe d’utile 600. pezze l’anno. Io, che po- 
ca inchinazione avea di vivere in que’ paefì cal- 
di, rifpofi: che, quando anche mi avelie propolla 
una dote di cento mila feudi , ncttampoco mi fa- 
rei piegato a lafciar per feropre l’Europa, 

& 

CAPITO L O V. 

Deferì ziorte della Pagode delflfola di Salzefa, 

detta da’ Portogbtfi del Catturiti • 

• * 

- * f 

L A Pagode , o Tempio del Canario , di cui 
intendo far veridica relazione , è una delle 
più grandi maraviglie d’Afia : sì perche fi ftima. 
opera d’Aleffandró il Grande; come per lo fuo 
gccellente , ed incomparabile lavoro , che qertjk 
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mente da altri ,che da Aleflandro non potevi 
, imprenderfi . Quel , che mi reca maggiore (lupo- » 
re , fi è, ch’ella lia qua fi incognita a gli Europei: 
giacche , per molte diligenze , eh 5 abbia ufate, 
non ho trovato, che alcun viandante Oltramon- 
tano, o Italiano ne abbia fcritto : e fpezialmente 
mi pare Arano , chtMin’uomo. v ir tuo fo , come il 
no Aro Pietro della Valle , abbia lafciato di ve- 
dere , cosi queAa Pagode , come il Palagio di 
Dario, colle anticaglie di Cclmonar , poche leghe . 
difcoAe dal Tuo cammino; quando egli viaggiava 
per guAo,e fpfendeva così facilmente le miglia ja 
di feudi , per fodisfare lacuriofità. Io confetto il 
vcao , che , quantunque poveruòmo , non pott 
mente a fpefa, nè a fatica , perche potetti veder 
tutto, e parteciparne il pubblico. Quanto al Ta- 
vernier , non è gran fatto , ch’egli non abbia cu- 
rato d'eflerne fpettator e 5 imperocché in fine il 
fuo meAiere era di fare il gioielliere, e mercante; 
e per confeguente andava folamente in que’ luo- 
ghi , dove fperava dover trovare un buon gua- 
| dagnt^,ed occafione di far negozio ; nè curava, 

! per molti viaggi , che avettc fatti in India, di gir 
i vedendo anticaglie , quantunque vipaftaffe da 
' preffo. j 

doleva io andare a Tanà , e di là pattare a ve- 
der la Pagode ; però mi diAolferodaqueAo pen- 
fjercvil Padre Votatore, e’I Priore 5 dicendomi, 
ch’era più commodo andare per Deirtt, Mi appi- 
gliai al loro parere ; e prefa la Domenica 1 3. af- 
fitto una barca , pattai* nell’Aldea , o Gafale di 
Gorra anàti , poAo nell’Ifola di Salzette. Le abi- 
tazioni fono fparfe per ambi i lati del monte 1 
peli» 

l • 
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nella fomniità del quale fi vede il palagio del Si- 
gnore dell’Aldea . Andai pofcia per Canale nel 
Calali di Deins , appartenente alle Monache di 
Santa Monaca dwGoa , dittante da Baflìn fei mi- 


glia. Mi ricevè in Tua cala il Padre Eduardo, Re- 
ligiofo Agoftiniano, Procuratore delle modell- 
ine , mercè d’una lettera di raccomandazione, 
che mi diede il Padre Vifitatore. 

Eflendo giunto rifcaidato>edefiderbfo di be' 
«e, il Padre Eduardo cavò fuori du? fcorze di ce- 
dro ìhzuccherate ; ed io, lènza porvi mente , ne 
mangiai una , e bevei un gran vafo d’acqua; ma, 
invitandomi poi egli a prender l’altra, m’accorfi, 
Che involontariamente avea mandate giù molte 
ccntinaja di formiche , delle quali eran coperte 
le fcorze fud^ette; e forfè (a voler parlare da Pi- 
tagorico ) tolta la quiete a tante anime di difon- 
ti idolatri, che abitavano in quei piccioli corpic- 
ciuoli, Ricufai adunque l’invito, co* dovuti rin- 
graziamenti , dicendogli , che cónfer valle quel 
dolce (che per l’antichità non la cedeva all’AMea 
ittefla ) per qualche altro ofpite ; perche io non 
voleva a patto alcuno commettere un nuovo» 
formicocidio , 

Dopo efferm» cibato , e rinfrefcato si mezza- 
namente, andai nell’Aldea, o Cafale di Mottopof* * 
fa , dittante un miglio , per vedere una Chiefa 
fottcrranea ( che già fervi di Pagode ) tagliata 
nella roccia , che (ottiene il Collegio *, e*i Con- 
vento de* Padri Francefcani . Ella è 100. palmi 
lunga, e go.larga : le mura laterali fcom’è detto) 
fono dell’ittefla roccia , e folamente dalla parti; 
dett’lngrefio fono di fabbrica. Quivi vicino è 

C 4 un’al* 
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Un’altra Pagode , eziandio tagliata nella pietra^ 
che anticamente ferviva all’abbominevol culto 
dell’Idolatria. 

11 Convento , c la Chiefa fono dell’itteflìf for- 
ma , che tutte l’altre dindia . Vi abitano cinque 
’ Religiofi , a’ quali il Re di Portogallo dà 2 00. 
murati di rifo , che , toltone il loro vitto , danno ' 
tutto a’ poveri perlimolìna . Uno di quelli Frati 
ferve di Parrocchiano nell’ A Idea di Caffi ,due 
miglia difUnte; e vi tiene una buona abitazione 
Nel monte, vicino al fuddetto Collegio, fi -vede 
un’altro Romitaggio , con una Cappella . 

Tornato in.Deins , mi ditte il Padre Eduardo, 
che, per molte diligenze fatte , non avea potuto 
trovare uomini , che mi portafiero in Andora; 
imperocché i fuoi. Ridditi fe ne n’erano fuggiti; 
e in Monopotter non ve n’erano : onde , cono- 
feendo , che il Padre era una'eccezion di regola 
della civiltà Portoghefe , per necelfità mi con- 
tentai di avere un cattivo cavallo . • 

Ben tardi il Lunedi 14. mi fu portato il ca- . 
' Vallo dal padrone , ch’era Gentile, (non ufeendo 
alcun di elfi di cala , fenza fare le Colite idolatri- 
che fuperftizionij :e , voleudo prender qualche 
poco di cibo, prima di pormi in cammino, il par- 

• co Padre Eduardo mi ditte , che non era venuto 

* ancora il pane : e , replicando io , che avrei man- 
dato a comprarlo , rifpofe , che non era ancor 
cotto ; e che in un Cafale a mezza Brada avrei 
potuto defjnare . Richiettolo di più, che mi daf- 
fe qualche contadino , per inoltrarmi 1» Pagode 
.(non tflendo il Gentile molto pratico ); nè con- 
tadino. nè uno de’ Tuoi fervido» yoile darnùon- 

> .•? " ' “ ’ a c. 
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de , con rischio di fmarrrir la ftrada , per difetto 
di guida ; mi pofi a camminare per una monta- 
gna, piena di fcimie^di tigri ,di Jioni , e d’altre 
fiere, ed anfanaci velenofi . Palpando per lo Cafa- 
le, dove avea detonato di prender cibo, tton tro- 
vai altro , che un poco di rifo mal cotto nell’ac- 
qua ichietta ; offendo un luogo comporto di. 
quattro capanne nel più folto bofco ; onde paf- 
fai avanti digiuno . " • 

In quello cammino incontrai rtravagantiffimi'’ 
uccelli . Ve n’erano alcuni verdi, e grandi quan- 
to un tordo, che cantavano affai dolcemente: al- 
tri più grandi , neri come velluto ,e con coda 
lunghiffima : altri verdi', e rodi : taluno nero , e 
verde , della grandezza d’una tortora , ed altri 
molti, non mai veduti nella nortra Europa . Si 
vedevano anche infiniti pappagalli, come anche 
fcimmie, e mone , con coda lunghifiìma, che fal- 
lavano d\m*albero in un’altro . 

Dopo aver fatte otto migliaper Io folto bo- 
fco, non fapevamo ancora , ov£ iurte la Pagode,' 
nè che ftrada prendere per trovarla. Volle il Cie- 
« lo , che per ventura incontrafiìmo alcune donne 
Gentili , nude, e cariche di legna, che et rfpoferat 
nello fmarrito cammino . Giunto poi appiè della 
montagna , mi vidi in maggior contortone; per- 
che non avea chi tenelfe il cavallo ;.e l’Idolatra 
era d'uopo , che mi guidaffe nel laberinto di tan- 
te Pagodi . In fine trovai un villano vagabondo 
per lo monte ; e , datogli a tenere il cavallo , io, 
col Gentile , montai l'erta , e (trabocchevole bal- 
za , nella cui fommità , dalla parte Occidentale, 
è tagliata la gran pagode , ed altre minori da 
prelfo | H 
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11 primo la.vt ro, che fi vede, fono due gran pi- 
laftri, alti 20. palmi; di cui la terza parte, comin- 
ciando dal piede,' i’ quadratafottangolare il mez- 
zo ,e rotonda la lommità • 11 loradia’metroè di 
Tei palmi ; 1 5. fono dittanti l’uno d’all’altro nel 
mezzo ; ed otto ciafcheduno dalla roccia , ch’è 
• . tagliata con lo fletto lavoro . Quelli (ottengono 
una pietra per architrave, lunga 44.palmi, grotta 
4. , e larga otto ; parimente del materiale dell’i- 
Ileflb monte , Da quelli tre portici fi ha Pingref- 
fo in una come loggia lunga 40. palmi, tagliata 
nella medefima pietra. Indi per tre porte(una 1 5. 
jpalmi alta, c otto larga nel mezzo, e due altre di 
4.palmi in quadro a’ lati) fi patta in un luogo 
più batto . Sopra quelle porte è un cornicione 
deiPittetto fatto , largo quattro palmi ; fopra il 
^ quale, 30. palmi alte dal fuoLo , fi veggono fimili 
porte (o finellre che fiano) tagliate eziandio nel- 
ì’ittefla roccia . In limile altezza fono picciole 
grotte , alte lei palmi , alle quali fi entra per tre 
porte , di cui quella di mezzo è più grande . Ad 
altezza poi di 34. palmi lì vede nello fletto luo- 
go un’altra fimil grotta: a che ufo fervitterotut- « 
«i quelli lavori , non fi può agevolmente com- 
prendere . 

lnnoltratom» dieci patti a delira , vidi una co- 
me grotta , aperta da due lati , lunga 24. palmi, 
larga 1 5., nella quale era una cupola rotonda, al- 
ta 1 5. palmi, e larga jo.con cornice quadrata, co- 
me quella, che girava intorno alla grotta . Quiv i 
fi vede intagliato nel (atto un’Idolo di mezzo 
rilievo , che par , che tenga alcuna colà in manoj 
che non bene fi può difeerner che f/a. La fua ber- 
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retta c limile a quella , che porta il Doge di Vi» 
negia. Da preffogli danno due ftapie in piedi in 
* atto ofTequiofo, comefe fuffero fervidòri. Elleno * 
hanno le berrette coniche , o a pan di zucchero; 
fopra la teda due picciole figure , della maniera 
che fi dipingono gli Angeli in aria; più fotto due 
lìatuettc, che tengono le mani in un legno; e due 
bambini allato, con le mani giunte, come fe oraf- 
fero: fopra le fpalle tengono come un legno. 

Quivi vicino è un’altra cupola rotonda , tutta 
di uno faffo, e delJ’ifiefia forma dell’altra; però è 
rotta la fommità . SÌ giudica , che , cosi quella, 
come l’altra, abbian fervito di Tepolcri all’antica 
gentilità; però non v’è/egno? onde con Certezza 
poffa affermarfi ; non veggendofi apertura , pec 
la quale vi jiveffer potuto metter dentro i corpi, 
o le ceneri ; anzi apertamente li difeerne , che 
dentro non fono vuote , ma lavorate folamente 
nell’ efferiore a guifa di cupole . All’ intorno di 
quella feconda fono fcolpite quattro grandi fi- 
gure di mezzo rilievo, che tendono nella man 
finillra una come vede, e l’iftelTe berrette fui ca- 
po, e figurine a'piedi , con akre due in alto. Di- 
rimpetto ne Hanno tre picciole Cedute; e fei altre 
ben grandi , e tre mezzane, in piedi, tagliate nel 
faffo dell’iflefia maniera: però quella, che fi vede 
nel mezzo, e par che fia l’Idolo , tiene nella fini- 
lira un’albero con frutte. Dall'altro lato fono 
1 6 . figure tutte fedute, con ambe le mani fui 
petto , e con le medefime berrette r una di effe 
par, che fuffe di qualità Ibperiore; perche le Han- 
no allato due figure in piedi, fc due bambini al di 
fopra • 
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Camminando verfo Settentrione, fi.truova 
ppco dittante una picciola grotta di otto palmi 
• in quadrone quivi , come un letto deila medefi--» 
ma pietra, largo 4. palmi, e lungo 8. Sul frontif- 
piziovi è una ftatua fedente fuiie gambe, all’ufo 
<f Oriente , e colle roani giunte fu! (Setto ; ed un’ 
altra in piedi , con un ramo d’albero fruttifero 
in mano ; e Copra un bambino alato . 

Più oltre delia grotta , e nell’ ittetta facciata 
(che fi ttende óo.palmi dentro la rocciajfono due 
flatue, neJPittetto modo Cedute, colle mani della, 
fletta maniera, e berrette coniche fui capo; ed af- 
* iìttono loro pure come fervidori in piedi J 

Nel medefimo kto è la famofa Pagode del 
Canari » . Vi fi entra per un’apertura di 40. pal- 
mi , fatta in un muro della fletta pietra , lungo 
50* e largo 8. fopra il quale fono tre ftatue . Pri- 
ma d'entrar nella Pagode , dal lato deliro lì vede 
lina grotta rotonda , dì più di 50. palmi di cir- 
cuito : in etta fono più flatue ali’ intorno , parte 
Cedute, e par^e in piedi ; ed una a finillra c più 
grande dell’altre. Nel mezzo s'innalza una cupo- 
la rotonda , tagliala nell’ ittetta pietra ( come fe 
faceffe un piliere dell’ i (letto fatto ) con varj ca- 
ratteri all’intorno leofanti, che niffuno Capra m^t 
efplicare . Entrandoli nel primo atrio della Pago- 
de (ch’èdi jo-palmi inquadro) fi truovano a’iati 
due colonne , aite óo.palmi , co’ioro capitelli , e 
di palmi 6 . di diametro . Sopra quella, ch’è a de- 
• Ara quando s’entra , fono due Lioni , con uno 
feudo allato ; nell’altra a finillra due flatue . Paf- 
fete quelle colonne, fi vedono, fui Cingotto d’u- 
na grotta a finiftra , due grandi flatue in piedi, 

• * che 
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che fi riguardano . Più dentro duellatile gran- 
didime a li mitra , ed una a delira della porta % 
tutte in piedi , con più llatuette da preffo , nello 
fpazio di quell’atrio fola mente ; perche , entran- 
dofi^iella contigua grotta ( di 24. palmi in qba* 
dro ) non fi vede cofa alcuna di ragguardevole. 
Dal lato deliro , ove fono i Lioni non vi fono 
ftatue., ma due gran vafi fopra convenevoli 
piedi % 

Si palla quindi <, per tre uguali porte y alte 30. 
palmi, e larghe 8. (però quella di mezzp in piano, 
eie laterali alte 5. palmi dal fuolo)in un’altro luo- 
go piano . Quivi, fopra l’iftefib fallò, fono 4.C0- 
lonne , alte I2.palmi , finiate fra le cinque fine- 
(lrc,che danno lume alla Pagode.Dal lato deliro 
della porta fi leggono alcune incognite lettere, 
rofe dal tempo ,come tuttofi lavoro . In quello 
luogo fonoa’lati , oltre a varie figure picciole , 
due grandifiime (la tue gigantefche in piedi , alte 
fopra 25. palmi , che moftrano la delira mano 
aperta , e nella finiflra tengono una velie : in te- 
da portano le llelfe berrette, e aell’orecchie orec- 
chini all' Indiana . 

Sull’ingrelfo della porta grande della Pagode 
(alta i5.palmi, larga io. ) fono a delira quattro 
ìlatue in piedi ; una delle quali è di donna , che 
ha un fiore in mano ; ed altre 12. più picciole, 
parte fedute, e parte in piedi, che hanno le mani 
fui petto , con qualche cofa. A finiflra fono altre 
quattro fiatile, delle quali due fono di donne, 
con anelli ben grandi a’piedi , fatti dell’i fielìa 
pietra ; e 16 . llatuette a’iati, così in piedi, come 
fedute , ed alcune colle mani fui petto , com’è 

' detto 


Digitized by Google 



4 6 , GIRO DEL MOATDO'- 

detto • Sopra la (leda porta fc ne veggono altre 
due grandi, ed altrettante dirimpetto Cedute, con 
tre picciole in piedi*. Dalla parte intcriore vede* 
fi a linidra un’ altra jnfcri/zione del medefimo 
carattere . Sopra l’arco di queda.portaè uga fi- 
neftra, 40. palmi larga , quanto appunto è la Pa- 
gode , con un Cado a gtiifa d’architrave nel mez- 
zo, foilenuto dalla parte di dentro da due colon- 
ne ottangolari . • « 

Quanto alla Pagode ella è a. volta (com’é det- 
to) larga 40. palmi, e 100. lunga, e di figura cir- 
colare nell* edremità . Oltra le quattro colonne 
dell’ingredo , ve ne fono altre 30. al di dentro, 
che la rendono a tre navi; 17. però di. ede ten- 
gono capitelli , e figure d’Elefanti Copra , e l’al- 
are ottangolari Cono Cemplicemdirte lavorate.Lo 
fpazio, che rimane fra le colonne, eja roccia, cioè 
la larghezza delle navi laterali , è di Cei palmi per 
parte . In fine della Pagode è tagliata nell’ i defi- 
lo vivo Cado, come una cupula rotonda , non 
vuota al di dentro , che ha di altezza go% palmi, 
e di circuito 16. de’miei palli, lo credo, che ab- 
bia fervito a qualche ufo , che noi ora ignoranti 
degli antichi collumi di quei luoghi , non pollia- 
mo per conghietture comprendere . Non sò qual 
gìudicio ne facciano gli Autori Portoglieli, 
a’quali è ben nota ( venendovi talvolta gli (ledi 
V.Re dlGoa per vederla ) per la fcarfezza di tai 
libri qui, in Napoli ; ma egli fi è verifimile , che 
per veruna indudria abbian potuto il vero rin- 
tracciarne • 

Tutto ciò , che fin’ora è deferitto , è fcolpito 
nella deda pietra , fenza veruna giunte alle fta- 
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tue, o altro, che fi po/fa diftaccare . Nel fuolo 
però della Pagode fi veggonadiverfe pietre la- 
vorate, che fervivano forfè per gradini di qual- 
che edificio » 

Ulciti dalla Pagode , e montati 15. gradi , ta-,. 
gliati altresì nella roccia) trovai due conferve 
d'acqua piovana , affai buona a bere , e dopo al- 
trettanti, una grotta di 16. palmi in quadro ; ed 
un’altra grande piò avanti , con molt’acqua (la- 
gnante , Innoltratomi piò in fu 20. palli , trovai 
un’altra grotta di 20. palmi in quadro , donde fi „ 
pattava in un’altra della (letta mifura ;ed indi in 
una di 1 2. Nella prima era una (indirà fatta a (ca- 
la nella (letta pietra» con due colonne pretto una 
picciola cillerna . * * 

Poco dittante da quelle grotte è un* altra Pa- J 
gode » che tienè un convenevole piano dinanzi, 
con muricciuoli all’intorno ner federe, e una * 
cittcrna nel mezzo, l’entra nella prima volta, per 
cinque porte, tagliate nel fatto ; fra le quali fono 
quattro colonne ottangolari ; fuori però di quel- 
la di mezzo l’altre porte fono alte due palmi dal 
fuolo » A’iatì di quella volta ( lunga quanto la 
Pagode , e larga 8. palmi ) fono varie ttatue , a 
finiftra fedenti , come le foprammentovate ; ed a 
dettra in piedi. Per tutta il fronti fpi zio vene 
fond molte, in piedi , e fedute , in nulla differenti 
dalle deferitte. Per tre pòrte pofeia s’entra alla 
Pagode ( quella di mezzo 1 2. palmi alta, e fei lar- 
ga; le due laterali alte io. e larghe 4. ) la quale è 
di 60. palmi inquadro , e con molta (proporzio- 
ne , alta folamente 1 2. palmi . In amendue i lati, 
efulla parte interiore deU’ingteflb, tòno fcolpite 
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più di 400. figure, e grandi, e picciole; ed in pie- 
di , e fcdute , come le narrate : due però & delira, 
più grandi dette altre , danno in piedi ; come an- 
„che quella in mezzo del frontifpizio , ch’è rido* 
lo maggiore ; ed un'altra a finidra nell» defla po- 
litura ; però confumate tutte dal tempo , d'ogni 
. cofa divoratore . In amendue i lati fono due 
grotte , di 14. palmi in quadro , con un muric- 
ciuolo'dentro , alto due palmi da terra . 

Montando dieci altri gradi , verfo Settentrio- 
ne , s’incontra una grotta , dentro la quale ne dà 
un’altra piìi picciola. A dedra un’altra limile, pa- 
rimente con un’altra picciola dentro , nella quale 
è un muricciuolo ,’come i fuddetti . La grande 
farà 20. palmi lunga, e 10. larga ; l’altra 10. in 
quadro , e tutte con le loro picciole ciderne . AI 
dedro lato fe ne vede un’altra della delfa gran- 
dezza, con due colonnette davanti , due piccio- 
le grotte , e tre ciderne ; una a dedra , e due a fi- 
nidra: e quindi un’altra contigua, parimente con 
l’altra più dentro , e ciderna , della della mifura 
dell* antecedente . E’facile , che aveflfero fervito 
per abitazione de’SaCerdoti della Pagode, i qua- 
li ivi menavano vita penitente , quafi in un’altra 

Tebaide del Gentilefimo . 

• > 

Scendendo da tanto altezza per i$. gradini, 
tagliati nel fado , fi truova una picciola Pagòde» 
con un'atrio davanti di go.piedi in quadro; don- 
de poi s’entra in eflfa per tre porte , fra le quali 
'fono due piladri quadri * A finidra fi veggono 
4. datue ; due fedenti , e due in mezzo , piò pic- 
ciole, in piedi. A dedra una picciola grotta, aper- 
ta, c un’altra Pagode {con ciderna davanti, dal- 
la 
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la quale s’ha l’adito , entrando prima , per un* 
porta , alta 10. palmi, e larga fei , in una camera 
di 20. palmi in quadro ; che tiene a delira un’ al- 
tra cameretta ofcuriflìma di 1 2. palmi inqua- 
dro ; ciò che rende alquanto ofcura anche la Pa- 
gode. 

Nel me«zo di efla lì vede parimente una cu- 
pida rotonda d’un pezzo di fallo, ed alta 15. 
palmi, quanto è la Pagode . Scendendo precipi- 
tofamente ingiù, per cinquanta gradini « lì truo- 
va un piano, tagliato nella deda pietra ( che non 
è molto dura ) e pofeia otto piladri ottangolari, 
alti 12. palmi , che lafciano nove fpazj, per mon- 
tare 5. gradini, che conducono in una volta . In 
quella, dal lato Anidro (ch’è dieci palmi) li vede 
un grande Idolo, Ceduto, col capo feoperto; due 
altre datue grandi in piedi , ed alcune piccioie; 
dal deliro lato due altre datue Cedute, e due da- 
rne in piedi , oltra le molte piccioie all’ intorno. 
S’entra pofeia nella Pagode ( per tre porte , alte 
m 2.palmi , e larghe fei , con due iinedre al di Co- * 
pra) la quale è cento palmi lunga, 5o.Iarga,a io. 
alta . All’intorno vi è una volta , larga otto pal- 
mi, con dieci piladri quadrati * Quivi fono quat- 
tro camere , o grotte di 1 2. piedi in quadro ; ol- 
tra le fette , che fono nel frontifpizio , e nel lato 
finidro della Pagode , dov’c la ciderna; le quali 
tutte dimai , edere date camere per gli Sacerdo- 1 
ti del Tempio. Nella niòchia di elfo (ch’è di io. 
piedi in quadro ) fi vede un grande Idolo Cedu- 
to , con due datue in piedi , ed un’altra fedente 
a finidra ; alla quale danno parimente da predò 
due datue in piedi} e varie piccioie. ligure di 
Portelli, D mesa- 
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mezzo rilievo all* intorno . 

Sagliendo dieci palmi dirimpetto » s’entra in 
una picciola grotta, (ottenuta da due colonnette, 
alte dieci palmi . Indi per una porta , alta dieci 
palmi , larga quattro , fi patta in una grotta ,o 
camera, di 1 6. palmi in quadro; e poi in un’altra 
dì i2.t dove è un grande Idolo fedente , che tie- 
ne le mani fui petto . 

Scendendofi poi ao. gradini, fi truova un pia» 
no , dal quale fi entra f montando quattro gradi 
a finittra ) in una volta , in cui fono quattro pi* 
ladri , alti ia.palmi ;fra gli fpazj de’quali fi può 
entrare in tre picciole grotte , fatte nella detta 
pietra . 

Piò in giù 20. gradi, fi trovano altre grotte, 
tagliate nel fatto, con picciole cifterne, l’ufo del 
le quali non fi può in alcun modo conghiettura- 
re : fe pure non fi volefle dire , che tutte sì fatte 
concavità ferviflero per abitazione degl’Idola- 
tri . Si narra folamente , che sì gran lavoro futte 
flato fatto con immenfa fpefa da Alettandro il* 
Grande, che della detta Religione fi era : ciò che 
non ha apparenza di verità, quantunque non fia 
imponibile. 

. Scefo dall’alta roccia , montai a cavallo , con 
buon’appetito ( avendo latto quel giorno un’in- 
volontario digiuno ) e mi pofì di fretta in cam- 
mino , per dar fotta alla fame . Incontrai nel ri- 
torno molte mone , e fcilnmie , che davano nel 
cammino ; e volendone uccidere una , il Gentile 
mi pregò a non farle male . Vidi pofcia due alte 
Paimere, che dai tronco d’un grotto albero s’in- 
«^alzavano 50. palmi in aria , ed ivi molto di- 
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lata va no i loro fruttiferi rami . 

Vicino l’Aldea, o Calale di Canarin (dal 
quale prende nome la Pagode luddetta) è un (af- 
fo di 100. patii di circuito , con molte grotte , e • 
cifterne al di fotto, che hau potuto fervirc per lo 
palfato d’abitazioni . Dalla parte d’Ofieiue, di* 
nanzi la più gran grotta, fi vede un grande Ido- 
lo, feduto,collc mani Tulle gambe incrocicchiate. 

Ritornato in Deins, incontrai il Padr^Eduar- 
do di S.Antonio , che paleggiava . Egli , in luo- 
go di farmi trovar bene da mangiare, cominciò 
ftranamente a novellare ; dimandandomi delle 
cofe più particulari delle Pagodi: ma io lo la- 
feiai a Tuo piacer zufolare , dicendogli , che non 
era tempo di perderti» tempo da uno , che aveva 
la pancia vuota . 

Porto piede a terra , e montato nella danza, 
il primo faluto, che feci al Tervidore di cafa, ti fu 
la dimanda, fe vi era alcuna cofa da mangiare. 
Mi rifpofe quegli, che nò; e , dettogli, che alme- 
no cavalle fuori un poco di pane;mi pofe innan- 
zi un panellino di 2.oncie , colle medetime feor- 
ze di cedro , coperte di formiche . Non Jafciano 
cotali animalucci cofa alcuna intatta nell* Indie; 
ond’è, che gl’indiani , per ferbare intatto qual- 
che vafo di cofe dolci , lo pongono su d’una ta- 
vola, i di cui piedi frano entro feudelie di legno» 
piene d’acqua ; acciò'quivi truovino il patio im- 
pedito . In due bocconi mandai giù il pane; ma 
non mi diede t'animo di far lo (ledo alle feorze 
di cedro, ch’eran fatte , al mio credere, in tempo 
de'primi inventari dell’inzuccherare ; onde dilli 
al fervidore » che ferbafle si fatto avanzo della 
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miche , per quando il fuo padrone avelie a ricé- 
vere altro foreftiere . 


Il peggio fi era , che non fi trovava nella mi- 
ferabiie Aidèa che comprare « per mitigare Ite- 
cela fame ; onde , tra per la debolezza , cagiona- 
tami dall’antecedente fatica, e quella dell’inedia; 
mi pofi in letto , attendendo l’ora della cena . li 


Padre Eduardo in tanto, dopo elfere fiato lungo 
tempo fbenfierato palleggiando , fenza ricordar- 
li di me; fe ne venne in fine verfo le due ore , e 


. mezza di notte nelPofcura camera . Sentendo io* 


fra Tonno , e vigilia il lungamente afpettato cal- 
peftio ; nè potendo vedere chi fi fu fle ; diman- 
dai , chi veniva : ed egli , pon una flemma incre- 
dibile : Ob ( rifpofe ) io certamente non penfava , 
che V.S, fufle qui, ( e pure avevamo infieme 
parlato nell’ ingreffo dell’AIdca : e , come ebbe 
udito , che io non aveva mangiato , ohe un poco 
di pane, ordinò, che fi apprefialfe la menfa . 

A tal novella cominciai ad avere fperanza di 
fifiorarmi , con qualche cola di buono ; quando, 
ecco venire due piatti di pefciolini fritti ; e porli 
quello» do v'erano alcuni minimi naturali, avan- 
ci di me ; e l’altro , co’più grandi , avanti al Pa- 
dre . Stiedi due volte in fui punto di fiender la 
mano , e cambiar i piatti ; ma poi mi ritenne la 
modefiia , e mi armai di pazienza . 

Terminati la cena , mi trattenne il Padre 
Eduardo fino a mezza notte con mille filaftroc- 


che ( non contento di aver fatto tre altre ore di . 
difeorfì inutili co’contadìni ) che io mal volen- 
tieri udendo, colla tefia vuota ; in fine mi pofi a 
dormire » finga dargli rifpofta . Svegliatomi pa- 
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feti, e trovatolo partito; ini fpogiiai ben pre- 
do , e mi pofi in letto ( anniehtito dalla fran- 
chezza, e dalla debolezza) affettando, con gran 
defiderio, il feguente giorno, per fuggire da luo-^ 
go cosi me fc hi no . 

L’Ifola di Calzette , nella quale è fituata lari- 
ferita Pagode; ha circa 70. miglia di circuitolo, 
di lunghezza, e 1 5. di larghezza . Come che dà 
molto bada, vien tagliata da piò Canali , che vi 
forma il Mare ; però non vi mancano montagne 
alte , coperte di alberi v II fuo terreno è fertiliflì- 
mo, e produce in abbondanza canne da zucche- 
ro, rifo , e frutte : come mangas , palme di cocos^ 
tranf olirti giacchtre, tamarindi , ananas , papais , 
ed altre, che altrove fi deferiveranno . 

Vi fono diverfe Aidèe , o Cafali di raefchini, 
e povcriflìmi Gentili ,Mori, e Criftiani, abitanti 
in cale , fatte di legna ligate, ed incrudite di 
fango; e coperte di paglia , o di fronde di palme.' 
Vanno erti nudi , coprendo cosi i mafehi , come 
le femmine le parti vergognofe con una tela , e’I 
petto con un’altra; overo con una piccioia ca- 
miciuola , che non palla il bellico ; rimanendo 
feoperte le cofcie, le gambe, e le braccia. In que- 
lle portano maniglie di argento , e di vetro ; Ac- 
corile alle gambe an 4 Ni d’argento, ben grolfi. 

Quelli villani fono peggio , che valfalli de* ( 
padroni delle Aidèe ; poiché fon tenuti di colti- 
vare il terreno, o di toglierne affitto tanto, quan- 
to non gli renda inabili a pagare il padrone ; an- 
zi , come fe flirterò fchiavi , fe fuggono d’una in 
un’altra Aidèa, ! Padroni, col braccio della giu- * 
Clizia ) gli ripigliano a forza . Ordinariamente pa- 
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gano per lo terreno, chi 4., chi 6.» chi 1 2 .mora/t 
di rifo; così chiamato quando è flnza la feorza, e 
con dìa •vate , della qual maniera per lo più lo 
confegnano . li Morais è 25. Paras , e quello è 
34. libbre di Spagna; mifure, che ulano i Porto* 
ghefi nelle vittuaglie, ficcome ne’drappi il cubi- 
to . Pigliando tai Contadini il terreno a coltura, 
ne'luoghi di loro abitazione , non pagano altra 
impofizione al Re , nè al Padrone utile ( benché 
ve n’abbia alcuno , ch’efigge giornate di fatica 
pedonale) : i feudatari però pagano al Re, a pró- 
porzion delle rendite , /or farai ( che vai quanto 
i’Adoa nel Regno di Napoli ) ogni quattro mefi 
a’fuoì Teforieri , o Fattori , che Hanno in tutte 
le Città Settentrionali . Si concedono quelle 
Aidee in feudo a’foldati , che han' lungo tempo 
fervito ; o ad altre pedone benemerite della Co- 
rona» per tre vite (alle Chiefe in perpetuo ) qual» 
pallate, fogliouo procurarne l’ampliazione . 

Oltra tante Aidee, fono in quella medefima 
Ifola varj luoghi d’importanza : e fra gli altri la 
Fortezza, e Città di Bombain , che ha molte mi- 
glia di circuito. E’feparata dal Salzette per mez- 
zo d’un canale , che nella ritirata delia Corrente 
può palladi da un’uomoa piedi • Fu quella Ifo- 
la data dal Re di Portello in dote alla Rei- 
na Caterina d’Inghilterra ; onde fotto quello 
titolo la polTiede quei Re lìn dal 1662. Sono 
eziandio in Salzette i Forti di B andar a, e Ver fa- 
fà.co’loro Cafali ; come anche Tanà , nelle cui 
. vicinanze fono cinque picciole Forti, provvedu- 
ti di artiglieria, e di faldati . La Terra, avvegna- 
ché aperta » è nondimeno ottima , per elìer nell*. 
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Indie, con tre Con venti di PP. Domenicani , di 
Agoftiniani, e di Riformati di S.Francefco. Ella 
fi è celebre per le tele , non elTendo nel dominio 
Portoghefe altra Città , che in ciò la fuperi ; an- 
che nella biancherie da tavola . Otto anni già fo- 
no , in Tana un fratello uccife l'alrro fratello , a 
cagion del poflelfo d’un’AIdèa . 1 PP. Gefuiti 
pofleggono la miglior parte di quella lfola di 
Salzette , avendo tutta quali la punta , che ri- 
guarda Oriente , e'1 Canale di Baflìn ; e fi narra 
per cofa certa , che eglino tengono piò rendite 
nell’ Indie , che non il medefimo Re di Porto- 
gallo ; 

Da Balfin a Tana, e da Tanà a Bombain corre 
un canale d’aqua (alfa , tiretto dove mezzo mi- 
glio, e dove piò , o meno; e perche fi vede palla- 
re per le vifcere d’una montagna in vicinanza dì 
* Goadel , dicono comunemente i Portoglieli , che 
Alefiandro il Grande ( fecondo alcuni ) diverte 
volte in Badili , fece tagliare il fallo per lo pa£ 
faggio dell’acque : e che egli anche faceffe fare 
nel vivo fallo la Pagode .vicina degli Elefanti . 

• Il Martedì 15. appena cominciava l'Aurora a 
rifchiarar l’Orizonte , che mi pofi in cammino. 
Giunto in Gormandel , non trovai nel porto al- 
cuna barca, che mi traggettaffe In Bafiin: e, cam- 
minando avanti , ne vidi una , che Bava per par- 
tire; onde corfo di fretta alla marina , feci fegno 
a* Mori, e a* Gentili, marinaj della medefima,che 
s’avvicina fiero a prendermi : ma , non volendo 
elfi venire ; io , per non rimanere a patire nella 
(piaggia , mi valli dell’autorità Portoghefe , fin- • 
geado di voler loro tirar con lo fcoppietto ; e a 
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tal veduta voltarono la prora , e vennero a terrà 
a prendermi . Imbarcatomi , parta i in Baflìn : e, 
giunto appena al Convento , fui richiedo dal J?« 
Vifitatore, e dal Priore , come m’avea trattato il 
P. Eduardo . Rifpofi , che avea prodotto cattivi 
effetti la loro raccomandazione ; e , volendo elfi 
fentir per minuto quanto accaduto mi era ; prefi 
il mio libricciuolo di memoria , e leffi loro tutte 
le. circodanze notate , dei mal paffaggio datomi 
dal Frate .Scoppiavan delle rifa il P. ViHtatore, 
e’1 Priore; però internamente aveano grandini* 
fimo difpiacere , che i rozzi coftumi di colui fee- 
maffero l'opioione della gentilezza Portoghefe. 

Il Mercordì iG.paffando il Signor Conce di 
Villa Verde , Vice-Re di Goa ,con quattro va- 
fcelli grandi, e dieci navi picciole verfo Dià , vi- 
fitando la Colla Settentrionale ; la Città lo {aiu- 
tò con tutta l’artiglieria : Rifpofe egli con fette ‘ * 
tiri , a’ quali replicò la Città con un’altra fai va 
Reale. 

In paffando egli avea riportato una vittoria 
controagli Arabi di Mafeati , in quella guifa.' 
Scoperte ch’ebbero i Barbari le navi Portoghefi, 
fecero arrenare tre de’ loro vafcelli dentro il Se- 
no, e fiume di Zattgbifara (giurifdizione del Sa- 
vagl ) ;e , levando da due di elfi la notte tutto il 
meglio , fortificarono il terzo ; piantando anche 
Artiglieria 1 fu Ila riva, per difenderlo. I Portoghe- 
fi , per effer tardi , non poterono dar loro fopra 
rifteffo giorno ; ma la feguente mattina de’ 25. 
di Gennajo attaccarono la milchia ; e mentre il 
fuoco, portovi da gli Arabi ftelfi confumava i 
due vafcelli, entrarono con otto, fra Mattcìucbc, 
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e Ballont, pieni di foldatefca (non potendoli av- 
vicinare i vafcelli ) ; e , dopo aver lungo fpaziò, c 
collo fpargimento di molto fangue, combattuto 
il terzo vafcello, e gli Arabi di terra ; faltaronvi 
dentro; e con l’armi bianche tagliando a pezzi 
centi naja di Barbari, fé ne impadronirono: come 
anche di 1 4.m.Ruffie, clie vi erano, oltra go.pcz* 
zi d’artiglieria - Morirono in quello fatto {bla- 
mente quattro Portoglieli, oltra a 20.feriti; e de* 
nemici si gran numero , che il fiume , e la fpiag-] 
già tutta ne divenne vermiglia. 

Col ritorno d’alcune Manduchi , che erano 
ftate a portar rinfrefchi al Sig. Vice-Rè , avem- 
mo più certa notizia dcll’aflaffìnamento , fegui- 
to in perfona d’Antonio Mactiao de Brino , Ge- 
nerale dell’Armata a’ 30. di Decembre 1694. 
dopo un’impareggiabile valore moflrato a’ Tuoi 
nemici. Per la mordacità della fua lingua, s’avea 
egli concitato l’odio di quali tutta la nobiltà di 
Goa , e della Coda ; particolarmente della fami- 
glia Melo ; molto grande di parentela, e di nafei- 
ta . Or , non potendoli più foffrire le vitupe- 
fofe ingiurie del Macciao , lì congiurarono al 
numero di 50. per privarlo di vita : e per recare 
qudfta loro deliberazione ad effetro , concertato 
il modo, il luogo, e’1 tempo, fecero di molte ba- 
leniere per le cafe della contrada , e Parrocchia 
di San Pietro: affinché potettero, con maggior 
ficurezza, colpirlo . Il Generale in tanto, perfua- 
fo , che non potette in petti nobili albergar defi- _ 
derio di vendetta ignominiofa ; avvegnaché a v- 
vifato di andar con cautela ; perche fe gli trama- 
vano tradiménti 5 giammai non volle l'eco folda- 
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ti i e , fra gli altri , due Capitaci riformati , che 
volevano accompagnarlo nel periglio . Quindi, 
venuto foto in palanchino, con un nero , che gli 
portava l’ombrella , gli fu da una cafa tirata un* 
archibugiata ; dalla quale leggiermente ferito; 
faltò fuori del palanchino; e prendendo il tabac- 
co, che teneva in mano , ditie : Con chi è qaejio ? 

A quelle parole ufcendodi cafa Trillano di Me- 
lo : Con fc(rifpofe) ;c fcaricatogli un’altro colpo 
di beccamarte ( ch’è arma da fuoco Portagliele.) 
Intrepidamente lo riparò quegli col cappello , e 
piegando la^perfona. Polla quindi mano alla 
fpada , e combattendo coll’affalitore , gli diede 
ben cinque lloccate ; le quali non facendo effet- 
to , incontrandoli in una camicia di maglia , gli 
diede un gran fendente fui capo , e con un ro- 
vescio gli tagliò la faccia « e fecelo cadere a ter- 
ra . Allora prefolo per gli capelli » gli fall fopra 
co* piedi , in atto di porgli la fpada nel feno ; ma ■ 
richiedagli da Trillano in dono la vita , genero- 
famenteglie la concedette; dicendo, che non vo- 
leva macchiarti le mani in fangue si vile. In que- 
llo mentre venne fuori il figlio di Tridano, e , 
un'altro mulqto( cosi ti chiamano i nati di bianco, 
e di nera ) , e con due altri colpi di beccamarte, 
pofero piò palle nel petto del Generale ; a fegno 
che gli ruppero in piò pezzi la veniera ( come 
chiamano gli Spagnuoli, la gioja dell'abito ca- 
vallerefco ) : però tuttavia reggendoti in piè , e 
fchcrmendofi , gli fu fopra uno fchiavo , e patio- . 
gli il fianco con una zagaglia f arma della Coda 
di Mozmbicbe ) . Non andò impunito però del- 
la fua malvagità ; perche il Generale valorofo- 

jneo- 
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mente , con un roverfcio gli aperte li ventre» 
onde la notte te ne mori . Effondo per render 
l’anima il Macciao , fi avvicinò al Palanchino , e 
accommodataO,come meglio potè, la perucca, vii 
' fi pofe dentro . Ma , temendo i ficarj ,chc ancor 
poteffe vivere, venne uno di eflì,( ch’era Sacer- 
dote ) con un beccamarte in mano , per finirlo 
d’uccidere: vedendolo però in illato d’efalar l’a- 
nima, gli dimandò, fe voleva confeffarfi; e gli fu 
rifpoflo, che te ne andaffe in ora mala, qual Giu* 
deo , ch’egli era .Sopraggiungendo poi un Pa- 
dre Domenicano , diede fegno di penitenza.; e» 
flringendo la mano , fpirò, dicendo: Il /angue di 
Crifto mi vaglia . Gli trovarono nel petto da cir- 
ca 30. palle ; onde , ammirando il valore di tal 
Cavaliere , ciafcheduno diceva , ch'egli bifogna- 
va , che teneffe piò fpirti vitali degli altri viven- 
ti , avendo tanto indugiato a morire . 

1 foldati dell’Armata , che (lavano quali tutti 
imbarcati , per partire il dì fcguente, udite tan- 
te archi bugiate , e poi I £ morte del loro Genera- 
le; accorfero al luogo ; ed avriano prefa la dovu- 
ta vendetta di Trillano c|i Melo ( che in braccio 
a due nemici era portato in cala deli’ Arci vefco- 
vo ) fe un’Uditore non gli avefle trattenuti , per 
dar luogo a Trillano , che fi ponelTe in Calvo, di» 
r cendo lóro : fi fermi ciafcheduno al Re , Ciò fu, 
perche il Generale , co m’è detto ,s’avca conia 
cattiva lingua, tetto tutti nemici . Ne fu nondi- 
meno l’Uditore qualche tempo apprelfo carce- 
rato . 

Fu pianto da tutti il Macciao , e particolar- 
mente da me ; che, avendo nel 8^.fatto feco il 

viag- 
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viaggio da Madrid a Genova , e ricevutone mof- 
te volte cortefic , maggiori ne fperava nell’Indie. 
Egli fi era il terrore de’ Mori , e degli Arabi ; e 
teneva nel dovere piii migliaja di vagabondi 
foldati , ch’eflendofi ribellati nel paefe del G. 
Mogol , minacciavano di voler porre a Tacco le 
Terre de’ Portoghefi. Riportò molte vittorie 
luH’Armata degli Arabi di Mafcati; e la più con- 
fiderabile fi fu nella Baja di Suratte nel mefe d* 
Aprile 1694. allora quando, con tre foli vafcelli, 
ne combattè 14. Arabi un’intiero giorno : ned» 
ciò contento , nell’ofcurità della notte pofe ran- 
core, per ripigliare il conflitto colla chiarezza del 
dì feguente:ma trovò fuggiti gli Arabi, con per- 
dita di molte centinaja di perfone , e molti va- 
fcelli malmenati . Per vedere quella battaglia 
ufeirono in Mare più barche di Francefi, d’Ingle- 
fi, e d’Oi'landefijeflendo il cpmbattimento fegui- 
to a fronte di Damali . 

11 Giovedì 17. andammo col P. Francefcoa 
fpalfo in campagna : e*l Venerdì 1 8. vidi fare al- 
cune buone proceflìoni in Baflin i & udii la pre- 
dica lidia nofìra Chiefj . 

% 

CAPITOLO VI. 

Viaggio fitto a Goa l 

F Eci il Sabato 19. imbarcar le mie robbe in 
una Manduca da guerra ( per l’imminente 
partèza della Cafila) fopra la quale co molta cor- 
tefia mi diede imbarco D. Nugno d’Acugna, Ca- 
pitano di ella :i foldati però mi ruborno una po- 
; . fa- 
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fata di argento , ed una camifciola di feìa . 

La Domenica 20. ,fentita la Meda , ed un 
buon fermone nella Chiefa de* Padri Gefu iti , 
accompagnai la procclfione della S. Croce , che 
tornava nella Chiefa di S. Agoftino , donde era 
ufcita il giorno antecedente . Un’ora prima del 
giorno , il Lunedì fi pofe in cammino la Calila. 
Confifteva in 36. Paranchi , due Galeotte f cioè 
Capitana , ed Aimirante ) e quattro Manciuche 
da guerra. Teneàno quelle Manciuche la vela. 
Grande , come i Le«ti di Trapani nel Regno di 
Sicilia, dodici remi , e quattro piccioli pezzi d’ar- 
tiglieria, con 1 5.foldati Portoghefi . Sopra di ef- 
fe era divifa la compagnia del fuddetto Capitan 
Nugno. In quei Mari regna quafi tutto l’anno, o 
il vento Tramontana ,o’l Maeltro; onde di raro, 
avendofi favorevole per ^>a, non facemmo mol- 
to cammino . Palfammo dopo 18. miglia l’Ifola, 
e Fortezza di Bombai n (polla alla punta dell’lfo- 
la di Salzettejche farà 9. miglia lunga , e poco 
meno larga. 

Innoltratici altre 9. miglia , vidi una picciola 
Ifola ,o* per meglio dire fcoglfo , grande quanto 
Nifita prelfo Napoli ; .e fopra di.ella una Forte»- 
•za (con abitazioni) del Savagì ; che per effere in 
guerra col G. Mogol , continuamente è alle ma- 
ni col Sydì , e coi Prcfidio della Fortezza di 
Terra ferma . E’ quello Sydì un Nero , valfallo 
del G. Mogol, al quale gli ha conceduto il go- 
verno del paefe tra Bombai n , e Ciani-, per difen- 
derlo dalle invafioni del Savagì ; onde vi mantie- 
ne egli a fue fpefe 2000.tra fanti, e cavalli.Chia- 

mano quelle due Fortezze deli’lfola , e di Terra 

fer- 
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ferma Vndrin , e Candarin * • 

II Martedì 22. , fatte 9. altre miglia , demmo 
fondo a fronte della Città , e Fortezza di Ciani, 
Ella è fiutata in piano , lontana fci miglia dal 
Mare , alia riva di uh fiume, che per mezzo della 
Corrente , di vien capace d’ogni forte di vafcelli, 
fino al porto . E 1 cinta di ottime mura t e buone 
fortificazioni , come anche fornita di migliore 
artiglieria. Guarda l’ingscflò del Porto un Forte, 
detto il Morto , fabbricato fui monte da’ Porto- 
glieli nel 1 5^0. fiotto il loroGenerale Sequeira , 
con permiflìonfc del Tiranno Nizzaraalttc ; che 
I oro la concedette , a condizione gli faceflèrcj 
trafportare a giudo prezzo goo.cavalli da Perda, 
o da Arabia ( a cagion della penuria , che n’cra 
in India ) per fervirfene nella guerra , che aveva 
co WIdalcan. (a) Saptffbfi in Diù da lezio Go- 
vernadore la novità, che faceano i Portoghefi; 
mandò 50. navigli ad impedire la fabbrica del 
Forte , che ormai la diligenza del Sequeira avea. 
ridotto in iftato di difefa. Combatterono molte 
volte le Armate , ma ferhpre con perdita de* 
Maomettani; (b) onde alla fine fie ne ritornarono 
ben maItrattati.S.’impadronirono poficia i Porto- 
ghefi agevolmente anche della Città . Il territo- 
rio non fi (tende più di fiei miglia in lunghezza. 
Confina a Mezzodì coi Savagj,ed a Settentrione 
con un'altro Forte del Sydi* 


(a ) Maillet deferì pt.de PVnivetf.to.2 ,pog.$$. ■ 
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Tardi ripigliammo il cammino il Mercordl 
2$. per attendere da Ciaul alcuni Paranghi , o 
barche 5 perche il vento cefsò affatto , poco po- . 
temipo inno! trarci, 

11 Giovedì 24. continuò la calma , e ne bifo* 
gnò (lare ben vicino la Coffa del Sa vagì , fiero 
nemico de* Portoglieli . E* quello Savagì(da* 
fudditj, detto Ragià, che vuol dire Regolo), co- 
sì potente, che nel medefimo tempo tien guerra 
col Gran Mogol, e co’ Portoglieli, Pone in cam- 
pagna 50. m. cavalli ,ed altrettanti , e piò fanti; 
affai migliori foldati , che quelli del Mogol : im- 
perocché elfi fe la paffano una^iornata intera 
con un pezzo di pane 5 e i Mogoli vogliono ffar 
con delizia nella marchia 5 conducendo le loro 
donne , e quantità di vittuagiie , e di tende; fio- 
che fembra il loro efercito uni Città portatile, 

11 Ragià è Idolatra di Religione, ficcome la 
maggior parte de’ Tuoi vaffalli . Tutta la Coffa, 
da Ciaul fino a Goa, per 2$o.miglia è di fuagiu- 
rifdizione ;e di là fino a Vigiapur polfiede molte 
Fortezze, ( la maggior parte fra monti inaccefli- 
bili), Città , e Terre difefe dal fito, e dall’arte. 

11 dominio di quello Regolo è molto moder- 
no , effendo cominciato da Sa vagì fuo Padre , al 
quale fuccedette S ambagi fuo figlio primoge- 
nito ; che poi reffò uccifo in battaglia dal Ge- 
nerale del G. Mogol ; e quindi prefe a fioreg- 
giare Ramrao , oggi regnante . Venne a quello 
grado di fortuna ilSavagl, fervendo prima da 
Capitano il Re di Golconda ; e poi avendo ac- 
cumulato gran danajo ; ficchi-, con molta gente, 

« guifa di fuorofeito , Teoria la campagna , occu- 
pò 

- 
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pò alcuni luoghi del Redi Vigiapur: e , in eflì J 
fortificandoli fra monti ,'arroliò in fine molti 
foldati; e facendo guerra al Mogol, a’ Portoghe- 
fi , c ad altri Regoli Tuoi vicini , ufurpò tutto 
quello, che oggidì polfiede. 

Dicono, ch’egli fufle nato in Tana , valfallo 
del Re di Portogallo , e che vi tenelfe bottega. 
Pretende però Ramrao elfer difendente da* 
Ragià-putos',c proccura ogni dì dilatar piò la 
fua giu riedizione, per la colta d’Z Indcrì Cartder > , 

fino al Seno di Gatto , oltre a quello, che polsie- 
de dentro Terra. ' 

Or’i fudditi di coftui fono ladri di Terra , e 
di Mare ( elfendo quella la paga , che dà lorq il 
Ragià ) e rendono pericolola la navigazione del- 
la Colta , fioche non può farfi fenza buona feor- 
ta, o calila : imperocché ,dovendofi pattare vici- 
no le loro Fortezze, efeono con galavette, e con 
altre barche Cottili , bene armate ; e rubano ad 
amici , e a nemici , per la licenza, che hanno dal 
loro Re, com’è detto . 

* Nò anche è lìcura la navigazione per riguar- 
do de’ Malabari . Elfi fono grandifsimi corfali, 
di varie nazioni , cioè Mori , Gentili, Giudei , e 
Criltiani; e con quantità di barche,e gran nume- 
ro di foldati, inveltilcono chiunque paffa . Sten- 
defi bene il loro vado paefe dal monte Deli ( che 
confina col Regno di Canard , governato feip- 
pre , come dicono , da una Reina, e non mai da* 
mafchijlino a Madrajìapatan , Città, e Fortezza 
di confidcrazione . Vivono fotto varj Monarchi, 
fra quali il più potente è l’imperadore di Sanni- 
ti, il Re di Tanor y di torca, ed altri . 

Pren- 
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Prendono elfi i miferi PafTaggieri ; e, per far 
fpetto,che s’abbiano inghiottito l’oro , fon za 
preparamento di fciroppi , ofegno -alcuno d’in- 
fermità , fanno loro bevpre una medicina) che fa 
fmaltire quanto tengono in corpo: e quindi dili- 
gentemente cercano fra* puzzolenti tfcrt menti, 
per trovar i zecchini . Temeva io forte ( che non 
avea mai prefa purga) della ricetta Malabarica;$ 
perciò mi parve meglio afpettar qualche tent« 
po la Calila, (a) 

Sul tramontar del Sole , fi fece più forte il 
Maeftcale, e ci condufle a veduta di Dabul. Que- 
lla Citta è fabbricata fei miglia lungi dal Mare, 
della me de fi ma maniera, che Ciaul, dalia quale è 
dilcofta otto miglia: Puna, e l’altra nel Regno di 
Vecan. ( b ) Se ne renderono padroni i Portogheli 
fotto il lor Generale A’meida , togliendola all* 
ldalcan , che regnava in Goa nel 1 508., ponendo 
a fangue , e a fuoco la Città , e’I prefidio Mao- 
mettano. Ora n’è Signore il Sa vagì . 

. 11 Venerdì 25., continuando PiftelTo vento, ci 

facemmo all’incontro la Fortezza di V/ fi apur f 
dentro il di cui fiume il Vice-Rè bruciò i men- 
tovati tre vafeelli Arabi . Pattammo pofeia per 
Lambunà , e per lo Forte di Malia fidi dello ftef- 
fo Savagì ; e dopo mezza notte los Isieos que- 
traados ,che fono tre fcogli, lontani 30. miglia da 
Goa . 

Rinforzandoli tutta la notte il vento , all’AI- 
Farte 111 . E / ba 

i to li » 11 ' ii -n i ■ -1 111 ■■■■11 ■» 
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ba del Sabato 2 6. venimmo a dar fondo in por- 
t o, dopo 28o.miglia daCiaul . Porta la mia roba, 
in una barca detta Ballotte «a fine di condurla 
per Canale in Goa ; incontrai due Balloni della 
Dogana , che venivano a riconofcere il mio; ma, 
còme che io era ftato avvertito, di feri vere fopra 
unadelle mie balle il nome del Padre D.Salvato- 
te Galli MilanefeTeatino , e Superiore del Con- 
vento di Goa, fe n’andaron via. Giunto in Cit- 
tà, feci portar la roba al Convento; dove fui con 
molta cortelìa ricevuto dal Padre fuddetto . 

CAPITOLO VII. 

« 

Ve feriti otte della Gttà di Goa t e del fuo delizio fa 

Canale . 

G Oa è fituata a 1 5. gr. e 20. m. di latitudine, 
(a) e a io4.di longitudine, dentro una Ifo- 
la di nove leghe di giro , fopra il fiume di Matt- 
dova>che fei miglia più l'otto entra nel Marc . Si 
iiende la fua pianta lungo il Canale , per due 
miglia dì terreno ineguale; non avendo che mez- 
zo miglio di larghezza. Ella è porta fotto la Zo- 
xuTorrida , che gli antichi Fdofofi (limarono 
inabitabile , per l’eccertìvo ardore de* raggi Sola- 
ri : ma la Provvidenza Divina , che tutte le cole 
con fomma regola difpcfe , l’ha mitigato con le 
continue pioggfe , che cadono in tale copia dal 
mefe di Giugno, fino a Settembre, e ad Ottobre; 

che 
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che la piena dell’acque ferra il porto , ed impedì- 
fce la navigazione ; oltre all’ofcurarfi per fetti- 
mane intere il Cielo dalia denfità dellg nuvole. 
Quando poi ceflan le pioggie , al comparir del 
Sole, fi rende intollerabile il caldo. Egli fuol’efle- 
re però fervente nel mefe d’Aprile , e di Maggio; 
quando il Sole è più verticale , e le pioggie non 
fono ancora cominciate. 

Alfonfo Alburquerque tolfe 1 fenza fpargi-* 
mento di fangue ,Goaall’Idalcannel 1508. in- \ 
nalberando un Padre Domenicano lo ftendardo V 
della nollra Santa Fede. Fu riprefa pofcia la Cit- 
tà dall’Idalcan; (a) mane! 15 10. glie la ritolfé 
l’Alburquerque , con la ftrage di fette mila Bar- 
bari ; e vi fece fabbricare una Fortezza ; ficcome 
un’altra in Malaga (che poi perde nel 1641.} 
Confiderando pofcia la bontà del paefe , e la 
commodità del luogo, la (labili Capo » e Sede 
dell’Imperio Indiano . 

Per renderne poi, coll’amore de’ fudditi,più fi- 
curo il poffeflfo al Re Emmanuele ; moderò il tri- 
buto , ch’eflì pagavano all’Idalcan 5 e , per aver 
baflevoli faldati per ufo della guerra, difpofe:che ' 
le Vergini Indiane fi battezzaflero , e s’uniffero 
in matrimonio co* Portoghefi ; acciò gl’indiani 
prendeflero ad amare la nazione , e non fuffe 
d’uopo fempre nuova foldatefca far venire, e fpo- 
polare il Reame di Portogallo. 

Crebbe Goa ( centro di tutti gli acqui (li Por- 

E e tò- 
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toghefi)!n fommo fplendore , e ricchezza, per eP- 
fer divenuta la chiave di tutto il commercio d* 
Oriente , $’l primo Emporio delPIndie . Battevo- 
le tettimonianza ne rende il circuito delle Tue 
mura , che fi dilatano ben quattro leghe , co’ lo- 
ro ben difpofti Baftioni , e Forti, che dalla Chie- 
fa dinottra Donna de Deos per dodici migliaflun- 
go i Cartelli di San Biagio , e di San Giacomo) 
vanno a terminare nella Polveriera} fabbrica 
certamente, che non ha potuto farfi fenza infini- 
tafpefa; ficcome le altre , che fono dalla parto 
del canale , che fepara il Dominio Portogliele da 
quello del Mogol ; incominciando dal Forte di 
San Tommafo , e terminando , dopo tre miglia, 
in quello di S. Crittofano . Potrebbe dire alcuno, 
che quelle ultime fortificazioni frano erette per 
cuftodia de* confini , £ direbbe il vero; però le 
prime mura non fi fecero ad altro fine , che per 
difendere ,e chiudere la Città , ficcome mi ditte 
il Signor Vice Rè Marchefe di Villa Verde un dì, 
ch’ebbi curiofità di faperlo ; eflendomi paruto, 
non efler di meftieri mura cosi ampie in una Cit- 
tà così fatta, e fuo terreno vacuo d’abitazioni. 

Egli è vero bensì , ch’ai dì d’oggi non è quel- 
la, che fu per ('addietro ; imperocché, con le (per- 
dite confiderabili , che han fatte i Portoglieli 
fiell’Indie; fpezialmentein tempo , che impiega- 
te tenevano le loro forze nella gu^ra dometticaj 
mancò affatto il traffico , e cadde dall’antica ma- 
gnificenza, e ricchezza; anzi ad ertrema miferia 
venne ridotta. . 

Le abitazioni fono le meglio fabbricate d’in- 
dia; però non vi faranno di preferite , che ao.mi- 
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la abitanti di differenti nazioni, abiti, e Religio- 
ne. La minor parte è di Portoglieli, che vengono 
con qualche carico , e poi vi fi ftabilifcono con 
xnatrimonj ; imperocché le donne Indiane, per la 
mala qualità di quelli , che nafcono in India , lì 
maritano più volentieri con un povero foldato 
Portogliele, che con un ricco loro paefano; ben- 
ché nato di padre , e di madre parimente Porto-^ 
ghelì . 

I meftizzi fono in maggior numero : e fi chia- 
mano tali coloro , che fon nati da 1 Portoglieli , e 
dalle donne Bramine , colle quali fi congiunfero 
in matrimonio dopo l’acquiilo di Goa: e, benché 
le Canarine fuffer nere , col tempo poi fi è anda- 
to (co* feguenti matrimonj con bianchi) facendo 
meiVofcuro il colore . La quarta parte quali de* 

Cittadini farà di mutati , cioè nati di nera, e di 
bianco. . 

• 1 Canarini fono Cridiani , nari come Etiopi 
però con capelli lunghi, e volto ben fatto . Così 
in Goa, come nell’ Ifole, molti ne fono Sacerdoti, 
Avvocati, Procuratori, Scrivani, e Sollecitato- 
ri di caufe , diligentiflimi nel fervigio de* lor Si- 
gnori . Elfi traggono loro origine da differenti 
i'chiatte di Gentili 3 fecondo la nobiltà , o bafiez- 
za delle quali han continuato i collumi . La 
maggior parte difeendono da* Bramani, Baniani, 
e Ci arado: ; e quelli fono d’ottimo intendimen- 
to , docili nello apprender le fetenze-, perfpicaci, 
accorti, e pronti; e perciò non v’ha perfona, che 
non proccuri di averne in cafa per fervidorì. 

Per lo contrario quelli, che fono di dir pe baf- 
fonie quelli di Langotì , fono il coverfeio 

~ < ■« : E l l* 
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le medaglia. Non fi truovano in tutt’Alia piti 
maggiori ladroni, e fcherani, nè più menzognie- 
ri , e mal Criftiani .Vanno nudi, coprendo fola- 
mente le parti vergognofe con un pezzo di tela 
(detto Langotl) che per mezzo le cofcie pattan- 
do dietro , vien Ifgato alla cordella , che ferve di 
cintura. S’efercitano a lavorare il terreno ,a pe- 
fcare, a remare, a portar l’Andora, e in altri vili 
meftieri ; però , come ditti, fono così inchinati al 
furto , e rubano con tal deprezza , ch’è imponi- 
bile , che aldun fe ne avvegga , come fecero a me 
4 a villa . , . . . 

' Se la miferabil vita, che menano , fatte pe» 
amor di Dio , farehbono in vita annoverati tra’ 
Santi. Eglino dormono ignudi, giorno , e notte, 
filila nuda terra ; fi nutrirono di un poco di ri- 
fa, che va a nuoto nel piatto; giammai gudando 
pane a’ lor dì , fuor che in qualche grave infer- 
mità. 'Tutto ciò vien cagionato dalia lor pigri- 
zia ; perche appena avranno un poco di rifa , per 
foften Carli una fettimana , che Jafciano la fatica; 
vivendo da poltroni, fin che dura. 

Di quelli Canarini narrano i Portoglieli , che 
fui principio del loro feoprimento, andarono a 
configiiarii co 9 loro Idoli ( cioè a dire col demo- 
nio ) per faptre quello, che far dovettero colla 
nuova gente , che gli avea foggiogati : e fu loro 
rifpollo , che con etta non la potevano a viva 
forza; ma che a gPimpertinenti Portoglieli , fin- 
gendo di non intendergli , dattero acqua quando 
dimandavano pane, e rifa quando cercavano vi- 
no,. La fperietiza fece conofcere falfo il confìglio 
drdi’Qracolo ; imperocché i Portoglieli trovaro* 

. ^ 
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SO Cubito il modo di guarirgli dalla Corditi; 
prendendo un Bambù , canna durilftma d’india, « 
battendogli sì terribilmente , che pofcia ad ogni 
cenno fcrvivano a volo . £ veramente nel tempo» 
che diedi in Goa, fperimentai, che la canna fud- 
detta operava maraviglie : poiché , battendogli» 
intendevano i penfierj,e fervi vano prontamente; 
ma , comandandogli colle buone , vi li perdeva i| 
tempo. Sono cotanto in grado le battiture a.que* 
(li miferabili » che in elfe ripongono una party 
del piacere a morofo; imperocché, fpofati, fi pon- 
gono amendue gli (poli nel duro letto , e vengo* 
no i parenti , e* convitati a battergli , e a fargli di 

* sì belle afinine carezze , che ne rimangono ben 
conci per è un pezzo. 

11 maggior numero de* Cittadini , e de* mer- 
canti di Goa è d’idolatri , e di Maomettani ; che 
abitano in quartiere feparato , e fenza l'ufo pub- 
blicodi loro Religione . Degli uni , e degli altri 
fi parlerà appretto diffufamente. Vi fono anche 

• Cafri, o Neri it^grannumero;perche vi (ara Por- 
toghefe, che ne terrà^jo.e 40.0 almeno dodici, o 
fei; per farli poitar l’ombrella , e i’Andora , e per 
altri vili efercizj di cafa : nè loro colla altro il 
mantenergli , che un piatto di rifo la mattina ,e 
Un’altro la fera: perche circa l’abito, hanno quel- 
lo, che tralTero dai veutre delle madri . Quelli 
fchiavi fono portati a vendere in Goa, e in tut<9 
il Dominio Portoghefe da* vafcelli di Lisboa , o 
d’india ( che dicono delia Giunta ) che gli com? 
prano in Mombas , Mozxmbique , Stnna^ ed altre 
parti della Coda : perocché , efiendo quelle na- 
zioni in guerra fra di loro» fi fanno fchiavi da 

E 4 amen- 
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imendue le parti , che polcia vendono a’ Porto»; 
ghefi. Vi fono* anche di quelli, che ; aftretti dalla, 
necefiità , danno i loro Padri per lo folo prezzo 
d’un zecchino ; ed altri , che , venuti in difpera» 
zione, barbaramente vanno da fe fteflì a ven- 
derfi. Moltiflìmi vi farcbbono di colloro ,fe noA 
àveflero fcioccamente apprefo , che in Goa gli 
riducono in polvere . Or , perche fi comprano a 
viliflìmo prezzo , cnme farebbe a dire per 15.0 
ài più 20. feudi di Napoli il miglior, che fi truo- 
vi; non è gran fatto , che ve ne fia tanto novero» 
e che i Ta vernari medefimi ne tengano per ven- 
dere il vino ; oltre a* Canarini , di cui per altri 
nieftieri fi fervono . 

Eglino fono di Religione Idolatri; facilmente 
però abbracciano là Fede Cattolica ; nòbifogna 
molto faticare per ridurgli , poiché fi rendono 
alle prime parole , e ricevono il fanto Battefimo 
con fermezza, e buona volontà. 

Per lo contrario quei delia Colla d’ Africa di- 
rimpetto le Spagne , fono di felfima natura. 4 
Truovanfi fra di loro alcuni , che, oltre al man- 
giarfi l’un l’altro ; quando tuona , fcoccan'o frec- 
cie inverfo il Cielo , sfidando brutalmente Dio a 


pugnare con elfi lorp . 

Or’i Neri , di cui ragioniamo , avvegnaché 
barbari dì volto , hanno talora l’animo cosi gen- 
tile , c nobile ; che piacele pure al Cielo » che 
ogni Cavaliere Europeo l’aveìfe tale . Governan- 


do D.Francefco di T avara Conte d* Alvar ( che 
poi fu Vice-Rè in Goa ) nel Regno d’Aagola, 
venne una fiata a vifitarlo il figlio d’un Re con- 
finante; e, fapCiido,che la nazion Portoghefe ere 
v * *' file 
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fuperftiziofa fui fatto de* complimenti, e che Di- 
rebbe (lato ricevutoall’ìmpiedi ; menò feco due 
(chiavi , ben’iftrutti di quello , che far doveano. 
In fatti , giunto in. camera del Governadore , nò 
vedendo alcuna fedia recare ; fece porre ì due 
» (chiavi carpone, e fopra di effi li alfife. Ammirò il 

Portoghefe la bizzarria del Cafro, ed ordinò tan* 
torto , che veniflero delle fedie . Finita la vìfita, 
rertarono in cafa del Conte i due fchiavi: e, det- 
to ciò al lor Signore dalle genti del Conte , affin- 
ché gli richiamane, rifpofc :che egli non avea in 
coftume di portar via le fedie, fopra le quali 
Cedeva. 

Nel rrredefimo Regno d’Aogola furono fatti 
prigionieri duefratellli del Re delas Pedrasd al- 
le armi di Portogallo. Cortoro, condotti in U(- 
, bona, veggedo, in una vifita,da loro fatta al Mar- 

' - chele di Marialva, non recarfi fedie ; fe le tiraro- 
no colle loro mani, e federono : dicendo al Mar- 

# chcfe, ch’egli era Marchefe , ed erti Principi. 

Siccome ne’ Principi , e ne’ Nobili albergano 
generofi penfieri ; cosi nella plebe valore , ed ac- 

* cortezza ( a differenza de’ Neri della Corta con- 
traria) : imperocché eglino con deboli armi at- 
terrano gli Elefanti, oi piò feroci Lioni. Per cac- 
ciare il primo, fanno un’angufto calle, per lo 

^ quale conducono, con var j artificj a paffar la be- 
ftia; e quella poi da fopra un’albero ferifeono de- 
liramente con una zagaglia. Da tal ferita rendu- 
ta efangue, e caduta finalmente a terra, vi accor- 
rono tutti gli abitanti d|l viciuo Cafale ; e tanto 
vi dimorano fotto tonde , finche s’abbian tutta 
la carne di votata • Altri » trovate l’Elefante a ter- 
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• ra dirtelo, vi montadu ,e lo Cervice con un lungo 
pugnale ; tenendoli ben Corte fino a tanto che 
non è morto : ciò che non può Carfi da chi non 
ha gran cuore. 

Uccidono poi i Lioni quali per giuoco ; impe- 
rocché , vedendone alcuno errante per lo bófco, 
s’avanzafcome diconojun di erti con due piccio- 
li bartoni in mano ; e , portone uno nella branca 
del Lione, con l'altro prende a feherzarvi. In- 
tanto l’altro nero , che gli rta vicino , con gran 
dertrezza prende la fiera per gii terticoli ;e così 
pofeia l’uccidono a colpi di ballone . Parimente, 
quando vogliono , che il Lione abbandoni qual- 
che vaéca predata , le gli avvicinano, e falutanlo 
alla maniera , che in Africa fi fa alle perfone di 
maggior conto : cioè , (tendendoli a terra di fian- 
co ; tenendo un piede alto, e facendo nello (ledo 
tempo rumore colle mani , e colla bocca. Tanto 
mi narrarono communemente i Portoghefi : fia 
ora in arbitrio di chi legge prertarvi credenza} 
perche io non affermo per vere le cofe , che non 
ho vedute. 

A propofìto di quefti neri, egli è da Caperli, 
che in Africa ve n'ha , che fi chiamano Sudoy, a 
Macua , così fieri , ed inumani , che mangiano la 
carne de' nemici prefi, od uccifi in battaglia» 
Vanno tutti nudi, fuor che nel ferto,s’increfpa- 
no le folte chiome , avvolgendole ad alcuni pic- 
cioli legni , che gli fanno difformi come diavoli: 
dormono in campagna fopra alberi , avvezzati a 
quello perìgliofo letto ^per temenza delle fiere; 
delle quali è pieno il Paefe. Dall’altro canto non 
v’ha patte del Mondo pivi ricca d’oro ; imperoc- 
ché « 
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eh è in alcuni Regni fi truova eziandio fopra 
terra , fenssa che bi fogni andarlo cercando fra le 
caverne ; onde in vece di chiodi di ferro alle 
volte s’adoprano d’oro. 

Per ritornare ( dopo sì lunga digreflione ) a 
Goa, il fuo porto vien comparato a* migliori del • 
noftro gran Continente , come farebbe a quello 
■dìGoftantinopoli Mcftìna , e a quel di Tolone. 
Ed in vero , oltre alle doti di Natura, 1 * ingegno 
Portoghefe fi è molto . adoprato a renderlo per* 
fetto , e munito , con molte Cartella , e Torri» 
di affai buona artiglieria provvedute : imperoc- 
ché a finiftra entrandoli, fulla punta dell’Ifola* 
di Bay da , è una buona Fortezza , detta de PA - 
guada , con buone fortificazioni* e cannoni a fior 
d’acqua ; fopra la fommità dei colle ( predo al 
canate ) fi vede una lunga muraglia, da per tutto 
fornita di cannoni ; ed all’incontro è il Gattello, 
detto di nottra Signora del Capo , fabbricato 
nell’lfola di Goa . Due miglia dentro il canale, 
fopra nfola di Bardes , è un’altro Cartello de los 
Rcyts , con buone fortificazioni , ed artiglieria a 
fior d’acqua: e, quivi quando vengono i Signori - 
Vice Rè, prendono il portello . Vicino la mede- 
fima Fortezza è un Convento di Padri Franse- 
fcani . Dirimpetto , a tiro di cannone, è il Forte 
di Gafpar Diaz ; non effendo,che due miglia di- 
ttante da quello dot Rcyes . 

Pattate quelle Caftelia, il Canale fi va reftrin* 
gendo, dove uno, e dqve due miglia se fono cosi 
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vaghe le differenti prolpettiv* , che fanno le fu& 
rive, adorne delle migliori frutte, ed alberi d’in- 
dia , che più belle non ponno immaginarli . Ol- 
tracciò vi fono belliflime cafe di delizia, appel- 
late ghtfjttei e varie abitazioni di Contadini. 

• Durerà quarta virtofa fcena otto miglia fino a 
Goa . A mezza rtrada dalla delira riva fi truova 
un Palagio detto Pafìo di Daagì , dove per l’ad- . 
dietro abitavano i Vice-Rè: oggidì ferve di 
quartiere a’ Soldati della guarnigione . Indi co- 
mincia uno fpaziofo muro , lungo due miglia,' 
acciò portano partire i pedoni , quando la cor- 
reirte innonda il terreno ; e vi fi raccoglie quan- 
tità di fale . All’incontro querto muro , o Diga è< 
un colle , fopra il quale i PP. Cefuiti tengono il:. 
Noviziato. Nel mpdertmo canale il Vice Rè tie- 
ne il fuo Palagio ( detto la cafa della Polveriera) - 
come anche l’Arcivefcovo . Quivi comincia la 
Città , e ponno giugnere i vafcelli , lafciando 
una parte del caricai. 

Quello Canale , onde vicn formato si famofo 
porto , fi dilata per più miglia dentro terra sta- 
gliando il Paefe in varie fertili Ifole , e Peni fole,' 
che non foto , colla fecondità del loro Tempre 
verde terreno , portano l’abbondanza a* Cittadi- 
ni ; ma, colla diverfità tanto grande degli alberi, 
recano diletto al palato , che ne gurta le frutta; 
piacere all’occhio de’ riguardanti; e profitto alla 
borfa de’ Nobili, che ne fono per lo più i padro- 
ni . In formila le placidezze, ed amenità di quello 
Canale può dirli emula del nortro Porti ipo ; si 
per le mentovate vaghezze , come per lo nume? 
ro dellq bacche, che vi vanuo a diporto. r 

Con- 
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Contiguo a quello Porto è quello di Murmt * 
gorit formato dall’altro Canale , che corre fra ri- 
fola di Goa , e la Penifola di Salzette, per dar fi- 
cur<*ricoveroa* vafcelli , che vengono da Porto- 
gallo, e da altre parti; dafl^oi.ch’è impedito loro 
Tingreflo dall’arene, che porta il fiume Mandua% 
fatto gonfio dalle acque di Giugno ; non apren- 
doli il varco fino al mefe d’Ottobre . E* guarda- 
to quello Porto di Murmugon dal Cartello di 
tal nome , porto nell’lfola di Salzette con buona 
artiglieria , e Prefidio. 

Da quelli due canali , che fi congiungono in 
S.Lorenzo , vien formata, per lungo, da Levan- 
te a Ponente, l’Ifola di Goa , in 27. miglie di cir- 
cuito contenente go.Cafali. Entrandoli adun- 
que in porto , fi lafcia a delira la Penifola di Sal- 
zette , che avrà 60. miglia di giro % e 20. di lun- 
ghezza , con 50. m. anime in $0. villaggi ; ove i 
Padri Gcluiti amminirtrano i Sacramenti . A fi- 
niftra è l’altra Penifola di Bardes , dove fono le 
Fortezze dell’Aguada , e dos Reyes.Ella farà 
1 5. miglia lunga, e 45. di giro, con 28.GafaIi, go- 
vernati nello fpirituale da’ Preti. 

Il Sabato 26. eflendo andato in Dogana , per 
trovare il Capitano della Manduca, e dirgli, che 
i fuoi foldati mi aveano tolto dal foraierefto uno 
feiamberghino ,e le pofate di argento ; vidi il 
fervidore del Padre Francefcp condotto prigio- 
ne , per aver parlato immodeftamente al Doga- 
niere, a cagion delle robe del padrone . A mia ri- 
ch iella fu liberato ; dopo di che, con molta com- 
pitezza , mi dilfe il Doganiere , che fe io teneva 
roba • la mi facerti portar via fenza riuonofeerfi j 

«cor- 
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cortefia , che non s’ufa nelle noftre Dogano a' 
foreftieri . 

Dopo definare andai a vedere la Sè , ch’è la 
Chiefa Arcivefcovile . Ella c ben grande a volta 
( con tre navi , formati da dodici pilaflri ) tutte 
vagamente adorne di ducchi, come anche le cap- 
pelle. La Tedia Arcivefcovile dà dentro il Coro, 
non molto elevata dal fuolo. Il Palagio è magni* 
Eco , e grande , con vaghe loggie , ed ottimi ap- 
partamenti, per quello, che permette l’India ; pe- 
rò l’Arcivefcovo , per l’aria , dimora in quello, 
che dicemmo edere fui canale vicino la cala del- 
la Polvere . Pochi palli difcoftadall’Arcivefco- 
vile è la picciola Chiefa della Mifericordia. 

La Domenica 27. fui, due miglia lontano dal- 
la Città , a vedere il Convento de’ Padri Rifor- 
mati , fotto i 4 titolo della Madre de Dtot . 1 dor- 
mentori fono grandi , e viltodj e i giardini forni- 
ti di varie frutte d’india, e d’Europa . La Chiefa 
fe non è molto grande, è bella, con tre Altari 
ben dorati ; uno nel mezzo , con balauftrata , e 
due a’ Jati. Nel giardino, dov’è il Romitorio di 
San Girolamo , fi vede un vivajo con buoni pe- 
fei , 

’ r Vicino quello Convento , nel luogo detto di 
Vaugì , principia la muraglia, che quando la Cit- 
tà era in fiore, nel fecolo padato, i Portoghefi fe- 
cero lungo il Canale , per guardarla dall’invafio- 
ne de’ nemici . Sarà quattro miglia lunga , (ten- 
dendoli per S.Blas t Forte di S.Giacomo,e S.Lo- 
renzo, con Torrioni in convenevoli fpazj, forni- 
ti di piccioli pezzi di artiglieria. 

^ Nel ritorno andai a vedere il Convento. , e U 

- * ^«1 • 
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Chiefa di S, Domingo . Ella è a tre navi , formate 
da fei colonne p<*r fianco . Le Tue volte fono do- 
rate , particolarmente quella del Coro , dove da 
per tutto fcintillar fi vede sì ricco metallo. L’Al- 
tar maggiore , e le Cappelle fono altresì bene or- 
nate. 11 Convento poi è magnifico, per le lunghe 
volte de’ dormentori, elei Chioftro, e di altri ca- 
pacifiìrrji luoghi , che bifognano a una gran fa- 
miglia di Frati . giardini fono anche ottimi , e 
belli. 

Definato, ch’ebbi , andai a vedere il Conven- 
• todi S.Agoftino, fituato fopra un’eminenza, che 
domina la Città . Per un’ampia fcala fi faglie al 
frontifpicio della Chiefa , dove fono dne alte 
Torri , con ben grandi campane . S’entra quindi 
nella Chiefa, ch’è ad una nave a volta, adorna di 
buoni ftucchi. Così gli*AItari delle otto Cappel- 
le laterali, come il maggiore , con due altri alla- 
to, fono tutti riccamente dorati.il magnifico Co* » 
ro è fituato in alto fopra la porta maggiore. 
Quanto al Convento , v’ha un buono Chioftro, 
con fmi furati dormentorj , ed infinite celle . Si 
aggiugnea tutto ciò la bellezza de’fempre verdi 
giardini , adorni de' più belli alberi , che produ- 
ca l’India. 

Vicino a quello Convito è il Collegio per gli 
Novizj, con cdfìvenevole Chiefa, ed abitazióne. 

La picciola Chiefa de’ Padri Teatini è fab- 
bricata fui difegno di S. Andrea della Valle in 
Roma. Quattro pilaftri foftengono la cupola, 
adorna di ftucchi, come il rimanente delle volte. 
Così l’altar maggiore, come le bcllifs. Cappelle a’ 
Iati, fi veggono bettdprate.lj Cpro (la fopra del. 

le 
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le porte dell’entrata. Il Convento è anche pic- 
ciolo , con un giardino da pretto. 

Il Lunedì 28. il P.D.Salvadore mi fece stag- 
giare la radice del Sagù , cotta in latte di Coc- 
co , e zucchero .Sebbene apprettata ha fembian- 
za di col*a, è nondimeno di gran nutrimento , e 
tepore. Ella viene da Malaga, e dall’Ifoladi Bor- 
nio , (tritolata in pezzetti, minuti come miglio, 
e di color bianchiccio. • 

Il Martedì, primo di Marzo , ritornò il V. Re 
dalla vihta della Cotta Settentrionale ; giunterò 
dalla Cina due vafcelli , trattenuti lungo tempo 
in viaggio per temenza degli Arabi ;ed io andai 
in S. Francefco de* Padri dall’Ottervanza • ch’è 
una delle migliori Chiefe di Goa ; imperocché, 
quantunque picciola , fembra nondimeno tutta 
una malfa d’oro; tanto. ne tta fparfo nell’Altar 
maggiore , nel Sepolcro , per riporvi il Signor* 
nd Giovedì Tanto ; e nelle otto cappelle, che fo- 
no aliato della nave . La volta è ingegnotemen- 
te adorna di ttucchi. 

Il Collegio de’ Padri Gefnìti, detto di S.Roc-, 
co, tiene una picciola Chiete, con Tei cappelluc- 
cie: però la cafa è grande , e capace di 70. Padri, 
che vi abitano; nonefiendonc nella Cala Profef- 
fa più di 25. 

Santa Monica, delle ReligiofeoAgottiniane , è 
una Chiefa a volta , con tre altari ben dorati. 
Quivi fi vede un Crocifitto miracolofiflìmo . la 
quello Convento morì, con fama di fantità.Suor 
Maria di Giesù ; alla quale fi tro varono i fegiù 
delle Stimmate , e in tetta come punture di fpi- 
nejdi che fi prete informazione daU’Arcivefcovo, 
~ Paf- 
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Pattai dopo defìnare in San Paolo, prima Chic- 
fa fondata da’ Padri della Compagnia nell’Indie, 
onde ebbero il nome di Paulifti . L’abbandona- 
rono poi per la Cattiva aria, e per e (Ter fuori del- 
la Città : onde di preferite vi (fanno due foli Pa- 
dri, Come che ferviva per l’addietro di Colle- 
gio per gli ftudj ; i dormentori , che (tanno in 
piedi , fono magnifici . Nel giardino fono due al- 
beri di Giace ber e , ed altri di Manghe , fattivi 
piantare da San Francefilo Saverio . Vi fi vede 
parimente una Cappella, fatta in ricordanza del- 
l’eftafi , che in quel luogo ebbe il Santo . Or’iff 
quella Gliela , benché magnifica per lo pattato, 
non fi vede oggidì , che l’Altar maggiore , con 
due piccioliper ciafchedun de’ lati. Quivi s’i- 
ftvuìfcono i Catecumeni, per gli alimenti de' 
quali dà il Re 4oo.pezze d’otto l’anno . 

In India tutti i Criftiani portano la corona al 
collo , corne i Religiofi . I Gefuiti in luogo della 
berretta da Prete , ne portano una lunga ,e ro- 
tonda, che fi dilata nella fommità . 

La Grux de Milagre è una Chiefà , fabbricata 
fopra il monte, in un luogo , dove per lo pattato 
eflendo polla una Croce di legno , in un piede- 
dallo di pietra , fi narra , che miracolofamente, 
74. anni fono , il Crocifitto fi trovò colle fpalle 
.voltate a Goa ; la quale d’allora in poi ha* molto 
Jjerduto del fuo fplendore. 

Il Mercordì, 2. di Marzo , andai in San Tom- 
mafo , Chiefa de’ Padri Domenicani , molto ben 
fabbricata alla riva del Canale . Vi fono fette 
Aftari ; e'i Convento ^bello , e ben grande , ed 
abitato da 1$. Frati. * 

“ fvflU "" “ F &n 
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San Bonaventura , de’ Padri di S. Francefeo 
Idell’Offervanza ; è poco quindi dittante .Tiene 
una picciola Chiefa, e mezzani dormentorj: ed è 
la prima , che fufle fabbricata in Goa » inonor 
di S-Francefco da Eduardo Manefio . 

L’Ofpedale di Goa non è molto grande , e 
malamente governato, quantunque il Re gli dia 
4QO.pezze d’otto l’anno. Vi muojono perciò , e 
per la peftilente aria del paefe , migliaja d’infer- 
mi « e fpezialmente di miferi foldati Portoglieli. 

Il Giovedì 3. mi pofi in Andora , ed andai in 
Kottra Signora del Filar , potta fopra un colle» 
fei miglia lontano dalla Città . Quivi è lo ttudio 
de’Padri Riformati . La Chielà febbene piccio- 
la» è bella» contre Altari dorati. Nei ritorno, ef- 
fendofi ubbriacatoun Bue,(o facchino) de* quat- 
tro » che portavano l’Andora ; mi fu d’uopo far- 
la portare da’ villani , che incontrava per iftra- 
da ; ubbedendo eli! prontamente in vedendo il 
battone. ; , 

Deefi fapere, che tutti {'Conventi, così di Goa, 
come di tutte PIndie Portoglieli , hanno dalla 
pietà del Re affinamenti , detti fartele pili 
o meno , fecondo la quantità de’ Religiolì , che 
vi fono • 

CAPITOLO Vili. 

1 * \ 

DeU'lmpsrio amicò » e moderno de' Ponogbefi 
ntlP Indie Orientoli . 

. - • i 

V Afco Gama,Cavaiier Portoghefefdi cui fi 
vede la ftatua fopra tuia delie porte di 

Goa) 
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Goa) fu il primo , che gcnerofamente s’cfpofèa 
sì faticofa navigazione , e a si pericolofò fcopri- 
mento : e fu forte del Re Manucllo di Portogal- 
lo , che fuperafle quelle difficoltà , che nel corfo 
di 75. anni indarno avean cercato di vincere t 
Tuoi maggiori . Ebbe il Gama titola di Generale 
di quattro vafcelli ,-tre de’ quali erano ottima* 
mente armati , e’1 quarto carico di vitruagltee 
onde, fornitpfidi quanto bifognava per una lun* 
ga navigazione , ufcì dal porto di Lisbona a* 9. 
di Luglio 1 497. tempo( come pofeia la fperienza 
ìnfegnò) il meno acconcio , che fi fuffe per gire 
airindie; non incontrandofi, nel profègui mente 
del viaggio , quei movimenti de* venti generai i* 
che quivi conducono . Toccò , dopo pcricolofe 
tempefte, l’Ifola di S.Jacopo (la maggiore delle 
dieci di Capo Verde ) dove dato fondo ,e prov- 
vedutofi di ciò , che gli faceva di bifogno ; pro«i 
feguì il viaggio lino al Capo di Buona fperanza* 
che trovò (Iremamente terapeftofo (ficcome Bar- 
tolomeo Diaz l’aveva appellato )sì per effere in 
altezza di 34. gradi , e due terzi ver lo l’Antarti- 
co; cornea cagione de’ due Oceani , che quivi fi 
rompono l’un coll’altro . Con tutto ciò il Re D. 
Giovanni , fotto al qua 4 e lo feoprì il Diaz , non 
volle, che portaffe il nome di tempeftofo, per 
non ifpaventare gli altri naviganti a venire ; ma 
fece chiamarlo per lo contrario Capo di Buona 
fperanza . Si levò allora contro al Gama , nella 
nave ftefla , una tempefta di marina] , affai peg- 
giore di quella del Mare; perocché eglino , at- 
territi dal pericolo , e temendone maggiori , fe 
andavano avanti ; fi congiurarono di gittarlo ia 

•a ■ Fa-, ma- 
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mare, e tornarfene . Avvedutoli di ciò il GamaJ 
pofe in ferri i capi della cofpirazione , e, fedutofi 
' egli medefimo al governo della nave, fece infie- 
meda Capitano , e da Piloto ; finche non ebbe 
pattato il Capo, e fcampati tutti fecodaquel 
pericolo . Dirizzate quindi le prore fra Tramon- 
tana , e Levante , Tempre corteggiando l’Africa, 
Tenne quello Colombo Orientale all’ Ifola di 
Moztmbicht ; e,traverfato pofcia arditamente un 
Golfo di due mila , e cinquecento miglia , a 1 8. 
Maggio 1498. diede fondo in un Porto, 30. mi- 
glia lungi da Calicut, Città del Malabac , dopo 
tio.melì di navigazione da Lisbona» 

Per quella ftrada continuarono i Portoglieli 
per molti anni il cammino all’lndie : innoltran- 
dofi pofcia allo feoprimento di paefi piò rimoti, 
fino al grande Imperio della Cina , e del Giap- 
pone ; e quindi piò dentro verfo Mezzodì , fi fe- 
cero firada alle innumerabili lfole di quel gran- 
de Arcipelago. Agli feoprimenti s’aggiunfero le 
conquirte , con 'incomparabile accrefcimento, 
non meno d’anime alla Fede , che di gloria, e di 
Stati alla Corona di Portogallo . Stabilita colla 
navigazione , il ficuro modo d’avere «Su celiar] 
foccorfi da Europa; cominciarono i Portoglieli a 
foggi ogare i Regni di Deca» , di Carata ja , e di 
GuzzaratUj efpugnando Diò, Gamba ya, Surat- 
Ce, Trapur, Main, Bafin, Tana, Ciaul, Dabul,ed 
altre Piazze , per aoo.migliadi paefe marittimo; 
come anche l’ifole di Goa, dì Salzctte, di Bardts, 
dì Angediva, ed altre: la picciola Città di S.To- 
mè, i Regai di Caccio, e di Calicut , e l’Ifola di 
£eijon » 
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Quindi verfo la Cina s’impadronirono dell* 
importante piazza di Malaca ; nell’Ifole Moluc- 
che, deli’Ifoie di Timor, e Solor ; fabbricando la 
Colonia di Macao, per conceflion dell’Imperados 
della Cina . Si ftefe di più il loro Dominio nella 
Coda d’Atrica folle piazze d’Angola , e di Mo- 
zembiche. Quella ultima è un’lfola di tre miglia 
di circuito , un miglio lunga , e larga un tiro di 
pietra, dove folamente i PP. Gefuiti tengono un 
jPalmar t o Giardino . E* polla la Fortezza alla fo- 
ce del Canale , che corre fra la fuddetta Moietta, 
e la Terraferma . 11 Cartello tiene quattro buoni 
Baioardi, con 74 «pezzi d’ottima artiglieria.il fuo 
Governadore è onorato col titolo di Generale 
del fiume Senna ( dove pone un Luogotenente): ^ 

carica , che reca di profitto molte centina ja di 
migliaia di feudi . L’abitazioni, porte appiè della 
Fortezza, fon poche (tenendo gii abitanti i loro 
averi nella vicina Terra ferma ) ma, con tutta la 
fcarfezza del (bolo , vi hanno Convento i Padri 
della Compagnia , i Domenicani , e quelli di $• 

S. Giovanni di Dio; oltre la Chiefà Madre, o 
quella della Mifericordia . ’ 

Le mercatanzie , che fono portate in quello 
Porto da’ vafeelti del commercio , fi comprano a 
determinato prezzo dalla Fattoria Regale; la 
quale le manda pofeia in Cbilimanì) ch’è la boc- 
ca del fiume Senna) donde vanno per goo.miglia 
di Corta fopra galeotte , e piccioli petacchi , a 
caufa del poco fondo, e delle fecche, che vi fono 
iparfe. Da Chiliman! fon mandate le mercatan* 
aie in fu , contro ala corrente del fiume , dentro 
AUaandk , o picciole barche ; che confumar vi 


Digitized by Google 



8 6 GIRO DEL MONDO 

fogl fono dieci giorni, quando nello (tendere non 
ve ne pongono , che cinque . Per altro è difficile 
ad entrarvi perfone poco pratiche del fondo , e 
dc'vari rivolgimenti del fiume . In quello porto» 
da rimoti Regni, e Provincie , lontane tre, e 
quattro mefi di cammino, vengono Cafri , o Ne- 
ri a comprare, o a ricevere a credito le mercatan- 
te per tant’oro ; che non mancano fedelmente 
di portare Tanno fogliente , fe la morte non ab- 
brevia i loro giorni. Negozio, che rende piit 
del cento per cento ; ficchi: può dirli , che i Por- 
toghefi hanno un'altra India in Africa . 

Senna è una picclola Terra , a delira del fiu- 
me, abitata da 50. famiglie Portoglieli , le quali 
la rendono ben popolata , col gran novero dì 
Cafri , o Neri , che tengono . Colloro fatica- 
no alla cultura della terra , e a cavar miniere ; e 
cosi danno pane al padrone , in luogo di ricever- 
ne . I Padri Domenicani, ed altri, che quivi fan- 
no le Mifiìoni , riportano nel ritorno quantità 
d'oro in pane t ed in ladre; cotanto il paefene 
abbonda ; particolarmente un mefe di cammi- 
no dentro terra; dove dicono, che gli animali 
$'inchiodano con chiodi d'oro » come altrove è 
detto* • . . 

Nella medefima Coda, 15. di di cammino 
lungi da Mozembiche , tengono i Portoghefi la 
Fortezza di Sofalà , che fii il primo luogo , che 
feoprirono in queda parte d'Africa; come an- 
che la picciola Ifola , e Fortezza di Mambas . 

Nell' Arabia felice ebbero già i Portoglieli 
Vimportante piazza di Mafcati r con le fue vici- 
nanze; il Regno d Vrmus. t l’Ifoie delia Rvcca , e 

j* . 
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di Kefcirai , ed altre nelUifteflTo Seno Pcrfiano 5' 
dove fecero anche tributarie l’ifota di Baberert, 
e la confiderabile Città di Bafiora , che ez.andi o 
ossidi paga al Re di Portogallo 5500. feudi , 0 
un cavallo di tributo Tanno; oltre a due zecchi- 
ni al dì per lo mantenimento del Fattore Porto* 
«hefe, com’è detto nelTantecedente volume: pe- 
fò tempre , che erti non fono forti con l Armata 
nel Seno Perfiano , ricufano » Maomettani d» 
Daffare . Si renderono anche padroni nel Regno 
di Cavarà , delle Fortezze A'Onor ; di Bar filar, t 
di Cataboliti : nei paefe de’Neri , de’Caftelb d* 
di Cattattor , di Karan-panor* d. Eakpor, di Coi- 
lott ; e della Fortezza di Mattar fopra lifola del- 
Nell’lfola di Sei log, delle fette Provincie, eh - 
ella tiene , f o Carolai in lingua Indiana ) tre no 
aggiunferoal lor Dominio; col ricco l aefe del- 
la Cannella ; e le Fortezze .dette $ a 
lombo, Cilau, Gianafapmn, 
ticale ; e ciò anche per teilamento del Re d Aio 
la , che n’era Signore . Gl. Ollandefi , mutati d*. 

Re confinanti, occuparono pofcia, fe 

te , almeno buona parte delle fuddette Provm* 

' * Signoreggiarono oltreacciò i Portoghefi U 

Cirtà, e Fortezza di Negapmtt nel Regno d 
Madnrè ; 7 * ambuliti nel R gno di Bengala i © 

' Macapar nel Regno di quello nome . Di manie- 
ra tale , che, rendutifi formidabili a tutu 1 Prin- 
cipi Afiatici , fatto s’aveano per Terra tributa- 
rio tutto il paefe alTintorno; e per Mare, con po- 
«coti Arcate, divenuti arbitri d. 1 “ e ^" « 
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Oceano , non faceano pattar legno , di qualfivo- 
giia nazione fi fufle , che non aveffe pri ma avii. ‘ 
ta loro permittione , e pafTaporto ( che chiamano 
Cartazzo ) : confifcando i vafcelji , e le merca- 
tanzie, e imprigionando tutti i naviganti , quan- 
do averterò avuto ardimento di porli in Mare 
fenra quella ficurezza . Tanta autorità fi confer- 
ii 0 ,. oggidì i Portoghefi ( quantunque 
deboli d. forze ) fopra tutte le navi di Mori, e di 
Gentili; perche con gli Europei non. vi trovereb- 
be 00 il lor conto. Cotanti acquifti, -fatti a collo 
d’infinite vite, e collo fpargimehto di tanto fan- 
gue, appena durarono un fecolo , e mezzo: impe- 
rocché, introdottali a! commercio Orientale una 
potente compagnia di Settentrionali ; in vece 
d! far le fue conquille fopra tanti Regni, ed Ilo- 
le di Principi Maomettani , e Idolatri ; altro non 
fece, chefpogliare i Portoghefi di quello , che, 
con tanto valore , aveano acquiltato: pagando 
d’ingratitudine una Nazione, chel’avea, con 
tanti pericoli , e travagli, aflicurato , ed infegna- 
€o il modo di fare sì lunga navigazione . 

L’altra cagione , perche nell’ ìndia cadette la 
potenza de’ Portoghefi , fi fù l’acquillo , ch’etti 
fecero del Braille ; imperocché , trovando quivi 
maggior guadagno, perdcrono l’amore all’Indie; 
e tralafciaroao d allora in poi di mandarvi forze, 
baftevoli a confervar quello , che vi tenevano, 
non che a far nuovi acquifti . Tanto è ciò vero, * 
che piò d’una fiata è ftato di parere il Redi Por- 
togallo d’ abbandonarle affatto; e l’avrebbe re- 
cato ad effetto , fe i Mittìonarj non gli avellerò 
fatto eoaofccre , che tutti i Criftiani di que’Paeft 

fareò- 
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Tarebbono tornati all’antica idolatria , e a) Maof 
metti Imo. 

Veramente, a ben confiderai quello, che og- 
gi retta a’Portoghefi nell’ Indie , è ben poco ; ed 
in vece di guadagno , appena dà tanto , quanto 
batta a confervarlo . In Goa tengono la picciola 
Ifola così detta, con quelle di Sai/ette, di Barde s, 
d’Angediva,cd altre : nella Cotta Settentrionale 
la Fortezza di Daman , Baflìn , e Ciaul : nel Re- 
gno di Guzaratte la Piazza di Dito ; in Cina l’f*- 
foie di Timor ( abbondante in Sandalo ) e Selor; 
colla Colonia di Macao, dipendente da’Cinefniii 
Africa Angola , Senna , Sofalà , Mozembiche , e 
Mambas , che fonò di numero molte , ma di fo- 
Ganza ben poche . Gl’invidiofi della gloria Por-v 
toghefe attribuifcono tante perdite al poco ze- 
lo verfo la Religione', e dal non aver lungo tem- 
po perfeverato nella propagazione di eflai impe- 
rocchè etti dicono , ch’entrati i Portoglieli nell* 
Indie , col Crocifìtto in una mano , e colia fpada 
nell’altra ; trovando molto oro , pofero da parte 
il Crocifitto per empire la borfa ; la quale, per 
lo pefo , non potendo poi etti foftenere con una 
mano , lafciarono anche la fpada . In tale ttato 
trovati dalle nazioni, che andarono fopraggiun- . 
gendo, egli fi fu facile di etter vinti . Quetto fi è 
un bel ritrovatoci malediche lingue ; però la 
principal caufa fu d’aver fatti cotali acquitti di- 
vifi, e lontani l’un daH’altro ;e in fecondo luogo 
la domettica guerra di Portogallo , la quale non 
permifedi foccorrer l’Indie. 

Governa tutto io Stato, che rimane quivi al 
Re di Portogallo ( cioè in Africa • dai Capo dì 

Bua- 
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Buona fperanza in qua ; e in Afta nella Città di 
Macao, e luelfole vicine)un V.Re, col titolo di 
Capitan Generale , il quale rificde inGoa , come 
in una Metropoli dcll’Indie . Aflìllono al Gover- 
no Tei , ed alle volte otto Deftmbargadores , che 
fopra una vede talare , portano una toga dell* 
iftt'fla lunghezza , -con maniche larghe fino a 
mezzo braccio . Vanno e di con goniglia ( infc- 
parabile dalla nazione) e perucche grandi alla 
Franc’efe. Il prihcipaie ; , efupremo Tribunale, 
nel quale intervengono quelli Togati , èqUellpi 
detto di Relafiou% ch*è come un Collaterale, che 
rende giuftizia nel civile, c nel criminale (anche 
(opra i medefim» Miniftri ) , e nelle caule , che 
per appellazione vengono da tutte le parti del 
.Dominio . Vi alfiUe il V. Re , come Capo,fe- 
duto lòtto un baldacchino . I Miniftri fedono in 
banchi, ma lenza inegualità di fuolo. 

Il Tribunale de la f.izenda Reai , o del patri- 
monio Regale , è come la Regia Camera di Na- 
poli, nel quale , come deputato dal V. Re , a (fide 
alcuno de* Togati . 

V’è come la noftra Scrivania di Razione, det- 
’ ta Mitri cui a General ; il Procurador Mor de lot 
ContoSy e la Giunta della Campagna, nuovamen- 
te eretta de’mercanti. Coftoro, con diverfe fom- 
me» fono entrati in fodera del negozio , che fi fa 
in Mozembiche , Mambas, Macao, ed altre parti 
del Dominio Portoghefe ; con privilegio d’efle- 
re foli a fare cotal traffico ; perche elfi pagano al 
Re il foldo de’Governadori delle Piazze . Sona 
entrati in quella compagnia il V.Re, e P Arcive- 
scovo , eoa malte migliaia di F ardavi , per ani* 
» . jnar? 
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mare altri a Far Io ftefib ; però farà difficile , che 
duri molto , per Io poco capitale , che tiene . Il 
guadagno fi dee dividere ogni tre anni . 

Il Tribunale dell’ Inquifìzione c molto temu- 
to , e venerato dai Criftianefimo di Goa , e delle 
fue vicinanze (dal quale fperimentò badante , ri- 
gore Monfig. Tavernieri; come anche PArcive- 
fcovo, o Primate . 

11 V.Re, ufcendo per Marc, fi pone in un Bai» 
Ipne ( ove remano 22. Canarini) preceduto da 
Trombette ; e fiede in una lèdia di velluto, con 
pili domeftici all’intorno . Scefo a tèrra , lì pone 
in una Tedia da mano , portata da quattro , Gli 
fanno fcarta dieci foldati a cavallo , e viene ac- 
compagnato da più Palanchini di Miniftri , e d» 
Nobiltà . 

Or, quantunque fia picciolo il Dominio Por- 
toghtfe , il Re vi fa piu Generali di Mare , che 
. oltre all’onore hanno pochiflimo utile . Uno è 
detto dello Stretto d’Ormus, e comanda quattro 
vafcelli: un’altro del Nort, che è anche come 
Governadore delTarmi nelle Piazzejed ha la fua 
cefidenza in Baffin: un’altro di Salzette , che ca- 
mand^l’armi in quell’Ifòla : uno della Cina, che 
comanda nella fola Terra di Macao ; uno nell’ 
Ifole di Timor , e Selor ; ed in fine un’ altro de 
Jos Rios de Goa , che .tiene la foprantendenza de*' 
Canali , affinché non pafii , nè entri perfona det 
paefe del G.Mogol . E ciò perche fi è malagevole 
guardare il palTo di tante picciole Ifole; effendo- 
vi » oltrea Goa , Bai des , e Salzette, ITfoIetta di 
Ciaron , con due Cafali (opra , il Noviziato de* 
PP. Gefuiti 1 e una Parrocchia di Preti ; Divar* 

■ oA 'or- 
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o Norvà con tre Cafali, dove i Preti altresì barr- 
ilo cura dell’anime ; Capoti , appartenente alle 
Monache di S.Monica ; i’Ifole dì Gornbargiva , e 
di Giuvarì de’PP. Gefuiti ; di S. Stefano , dov’è 
un Forte , con un Cafale , e una Parrocchia di 
Preti ; moietta di D. Manuel Lavo di Silivera , 
con poche calè (opra ; quella di Manuel Motta 
fch’èil bordello di Goa, abitandovi meretrici 
Gentili ballarne) ; ed in fine li Toletta di Ponga - 
fin de’PP. di S.Agoftino. Tutte quelle fono fer- 
tili la maggior parte di palme , fotto le quali i 
Canarini , e’Gentili fanno tugurj , per abitarvi : 
fic^hè ogni Palrnar fembra un piccioi Villaggio. 
Dicono che la palma , con l’alito umano rende 
affai più frutto . 

Tanto il V. Re, quanto i Miniflri fecolari, ed 
Ecclcfiadici , hanno dal Re badanti ftipend j per 
lo loro decente mantenimento. Il V. Re ha di 
foldo go.m. Pardaos (che fono leni di pezze da 
otto ) L’Arcivefcovo i-2.ni. i Miniflri del S.Offi- 
cio , i Canonici , i Conventi , e le Parrocchie 
tanto, quanto bada ; redando però a benefìcio 
del Re tutte le decime . 

CAPITOLO IX. 

Delle frutte , e de fiori delT Indojìatt. 

B Enche fi tratti in quedo Capitolo delle frut^ 
te , e’fiori di sì vado paefe , come l’Indo- 
fìan ; non dee parere drano, che dopo Goa fe ne 
favelli : imperocché • trovandoli nelle vicinan- 
te della medefima tutte quelle * che in più ,e di- 

.v^rfi 
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verfi luoghi nafcono ; anzi alcune , che altrove 
non li truovano ; egli è ben dovere , che, prima 
di fcoftarci da lei , fé ne faccia menzione . Note» 
rò tutti i loro alberi , co’ nomi Portoglieli , ed 
Italiani , per farmi meglio intendere ; acciò più 
chiara idea pofla formarlene il cuiiofo lettore 
Principiando adunque dalla Paimera de Coc- 
coSyO Palma di Cocchi (dovendoli a quella pian- 
ta il primo luogo che maggior utile reca all’u- 
mana vita) egli fi dee Papere, ch’ella pone alla ve- 
la, e carica una barca , lènza mendicare altronde, 
che da fe rtefla, tutto il bifognevole . Le frondi, 
oltra di fervire di carta ad alcuni Popoli della 
Colia , ordinariamente fe ne fanno vele ; dei le- 
gno li può fare la barca ; la frutta , ch’è mol- 
to ben conofciuta in Europa , Terve di, cibo, 
di . bevanda , e di mercatanzia : e oltreacci ò la 
prima fua feorza , bagnata nell’acqua, fi fila, per 
fare le corde necelfarie alla barca ; quantunque 
ve n’abbia alcune fpezie , che fi mangiano come 
pere. Quefia prima corteccia, quando ò matura, 
è gialla : la feconda , ch’è dura, è adoperata in 
vafi, volgarmente dette cbicbtve, per prender la 
cioccolata, e per altri ufi . Dentro di erta fi truo- 
va attaccata una polpa bianca, della groflezza di 
mezzo dito, che ha il fapor di mandorla . Nei 
mezzo fi contiene un’acqua criliallina , ed otti- 
ma a bere. Or di quelle frutte fi fanno varj piatti 
dolci; ed ordinariamente olio, per ferv ir fene, co- 
si ne’ cibi , come nelle lucerne , per mancanza di 
olive . Tagliandoli qualche ramo della fua pian- 
ta, e portovi un vafo ; l’umore , o licore -> che do- 
fit* nutrire il cocco , vi fi raccoglie dentro , e fi 
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chiama Nira> e Sur a» La Nira è bianca, e dolce; 
appunto del làpere del vinello, o acquarello; ed è 
quella , che fi raccoglie prima di nafcereil Sole. 
La Sura è l’ifleffo licore inacetito ; e fi prende 
dbpo, che il Sole è alzato fopra rOrizonte,ed 
ha tilcaldata l’aria . Bifogna prima accollarlo al 
fuoco , altrimente per la Tua freddezza cagione- 
rebbe dolor di ventre. Egli è di tal foflanza, che 
gl’indiani fe la padano più giorni col lolo be- 
verne , lenza altro nutrimento . 

Da quella Sura lambiccata fi cava vino; e, 
quando poi è gttallo , aceto . Pallata due , o tre 
volte per lambicco , diventa acquavite ; e cotta, 
fe ne cava zucchero nero . Se ne fervono anche 
per lievito a fare il pane. Della midolla del coc- 
co , {premuta ,'fi cava latte ( come noi facciamo 
delle mandorle ) per cuocervi il rifo , per far faU 
zé, e molti intingoli. Si conferva quello caldiflì- 
roo frutto un’anno intero frefeo . Le palme 
adunque /li cocchi fono le migliori rendite d’in- 
dia; perche rifo, cottone, e grano non fe ne rac- 
coglie molto. Crefcono effe ben dritte lino a 60, 
palmi , di ugual groffezza dal piede alla fommi- 
raità . Gl’Indiani ordinariamente fe ne fervono 
per travi ; e delle foglie per coprir le cafe , o per 
ufo del fuoco . 

Le palme di dattili nell’Indie non portano 
frutte » ma fe ne fervono per far Nìra , e Sura*Ve 
ne fono divede altre fpecie, poco fruttifere. Una 
la chiamano Paimera ài Trattfolin , ledi cui 
frutte maturano a Maggio . Sono più picciole 
del cocco » e colla prima feorza nera al di fuori, 
per far corde;e piena al di dentro della (leffa ma- 
teria 
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teriade’cecchi * Ogni Tranfolin tiene tre coc- 
chi piccioli in triangolo , la polpa bianca degna- 
li, (premuta, dà un’acqua bianca , e fredda . Cre- 
fee quella palma in altezza quanto quella del 
cocco ; però ha le foglie più folte , e come una 
feopa ;e dà frutte una fola volta l’anno , a diffe- 
renza dell’altra , che le da quattrb. Di quett’al- 
bcro medefimamente fi cava Nira, e Sura , di hor 
natura freddifiì me « > • . 

La palma di cocco di Bttgìos , o di Scìmmia, 
tiene i rami come difcipline grandi . Della frut- 
ta fi fanno corone vaghiflìme , perche i Pater 
hanno un lavorò naturale, che meglio, pennel- 
lo non potrebbe farlo . Sono altre palme nell’In- 
die , non fruttifere ; c gl’indiani vi montano su, 
e feendono così prettamente ( per mezzo d’una 
corda, che abbraccia tronco , ed uomo) ch’è im- 
ponìbile, che lo creda, chi uon gli ha veduti . 

Lì Are q nera , o Arrecherà è un’albero , come 
la palma, febbene più dilicato, e meno alto. Pro- 
duce VArecca, frutta neceffaria permafticarfi col 
Betle , e Ornile alla uoce mofeata ; che nafee in- 
volta in una vette , come quella del cocco ; e fo. 
pra un ramo così copiofo , come quello de’datti- 
li * Si raccoglie quefto frutto quattro , e cinque 
volte l’anno. - ■ • 

La Figaeira , o fico è una pianta tenera, come 
ferula, della groflezza d’una cofcia d’uomo , ed 
alta 15. in 20. palmi , colle frondi larghe più di 
quattro . Credono comunemente , che di effe fi 
copriflero Adamo, ed Èva nel Paradifo terreftre; 
effendo non folo battènti per coprire ciò , ch’era 
d’uopo iiafcpndcrei ma anche per f<ge un picciol 

anan- 
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g6 GIRO DEL MONDO 
Mantello, fé bifognava,'alla loro nudità.Sene fer- 
vono gl’indiani di piatto, che cambiano ad ogni 
vivanda ; ed altri di carta per ifcrivervi fopra. li 
fico non è, che per una foia volta ; perche, fatte 
ch’avrà fui gambo 60. 70. ed alle volte 100. fi- 
chi, fi taglia la pianta , e fuccede inluo luogo 
un rampoilo. Ve n’ha però di due forti: quei che 
fono lunghi un palmo , e della groffezza , e ro- 
tondità d’un’uovo,fono detti, Figos Zaffar: e di 
quelli il fapore è dolce , come di un fico dive- 
lire ; e fono di grandiflìmo nutrimento , man- 
giandofi arroftiti con cannella, e 2ucchero fopra. 
La polpa di dentro è di color bianco , e rodo, 
con alcuni piccioli femi teneri , e neri , che pari- 
mente fi mangiano . Si raccolgono verdi , e fi 
fanno divenir gialli, e maturi in cafa , come i 
melloni d’inverno . L’altra fpezie s’appella 
d'Orta ; e quelli fon pii» dolci , e di miglior fa- 
pore, mangiandofi crudi ; però di groffezza fono 
meno degli altri , benché con gli fleffi granelli . 
Circa la qualità , quelli fono freddi , e i primi 
caldi: gli uni, e gii altri fi maturano in ogni tem- 
po dell’anno. 

La Manguera è un’albero , alto quanto un 
buon pero, con fiondi però piii grandi, e più di- 
licate . La Manga ,ch’è il fuo frutto, è pefante, e 
fchiacciata ; e tiene un piè lungo , per lo quale 
fìà appefa verfo terra . Al di fuori ella è verde, e 
la polpa di dentro tolta la feorza , è bianca , e 
gialla . Ve n’ha di più fpezie , e di differenti fa- 
pori : alcune fi chiamano Mangss Carrettai , e 
Mallajas, altre de Nicola Alfonfo, altre Saltai, ed 
altre di di ver fi nomi 9 che $utte fuperano nel fa- 
sore 
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pore qualfifia frutto d’Europa. Si maturano ad 
Aprile , a Maggio, e a Giugno; benché a Genna- 
ro , e Febbrajo fe ne truovi alcuna . Sono caldifi» 
(ime, e fi colgono dall’albero acerbe (come tutto 
le altre frutte Indiane), venendo poi in cafa a 
perfezzione di là a tre giorni . 

Da Caranboltira , o Carambolerà è un’albero, 
grande quanto un prugno , e di frondi limili . lì 
Tuo frutto, che fi chiama Carati boia , o Carambo- 
la, maturo fi è dentro bianco » c fuori giallo; fat- 
to appunto come un limone, con quattro, e cin- 
que fpicchi ; e’1 fapore c agretto altresì , come di 
limone . Sogliono i Portoglieli inzuccherarle, 
perche fono frefche. L’albero porta frutte, e fiori 
più volte l’anno * 

' Annornniera , o Annotta è un albero troppo 
grande , che produce il frutto, parimente detto 
Annona , per Febbrajo, Marzo , ed Aprile. Que- 
llo fi è grande quanto una pera; rollo, e giallo al 
di fuori; al di dentro bianchiccio , e pieno d’una 
foftanza molle, dolce, e foave , che fi mangia con 
cucchiaro: tiene bensì alcuni noccioli neri, e du- 
fi . Io non faprei come meglio efplicarmi ; impe- 
rocché egli non ha veruna fimilitudine con alcu- 
na delle noftre Europee . 

L ’ Atetra è un’albero quanto un melo , con 
frondi però picciole . Il fuo frutto , detto Aear, 
è fimile a quello del pino: verde al di fuori; e 
dentro bianco, e molle, con noccioli neri ; onde 
fi mangia con cucchiaro . E’ più foave affai dell* 
Annona, odorando quafi infieme d’ambra, e d’ac- 
qua di rofe. Viene a maturità nel mefe di No- 
vembre, e di Deqembre . " \ 

ili G t» 
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98 GIRO D EL. MONDO 
La Ca]uyera, o Caggiuyera non è albero mol- 
to alto , però folto di rami , e di frondi . Il fuo 
frutto , detto Cagiàs , ha la figura d’una mela» 
gialla, e rotta al di fuori . In ciò è Angolare , che 
avendo tutte le frutta il nocciolo dentro , egli 
l’ha nella fommità , elevato a guifa di un verde 
cimiero ; che , odorandofi , mi dille un Padre 
Predicatore Spagnolo, e Mifiìonario , è di gran 
giovamento per la memoria ; e che egli , con tal 
mezzo , fi poneva a mente qualfivoglìa lunga 
predica . Io però non ne ho fatto mai la fperien- 
za , nè intendo efler mallevadore de’detti del 
Frate «Quello, che paflo , con verità, affermare, 
fi è, che rotto tal nocciolo , l’anima di dentro, 
mangiata arrofiita , ha fapor di mandorla , e cru- 
da , di noce frefca . Quanto al frutto , viene a 
matUrarfi da Febbrajo fino a Maggio . Divifo in 
-quatto parti, e porto nell’acqua frefca, fe ne trae 
poi , in marticandolo, un fugo frefchiflìmo , che 
giova a’malori del petto • 

La Jarnbokira , o Giambolera , è un’albero fil- 
vertre , che ha le frondi come di limone ; però è 
così (limato , che una Dama Indiana , venuta in 
Lisboa , aveva a naufea tutte ic belle frutte Eu- 
ropèe , Tempre penfando al fuo Jambolott. Pendo- 
no cotali frutta da’rami, come ciriegie, od olive; 
dell’una delle quali hanno il colot rotto , e dell’ 
altra la figura, e ’1 nocciolo . Le mangiano gl’in- 
diani col fate ; però , avendole io atteggiate nel 
giardino de’Padri , Teatini , de’quali era ofpite, 
non mi parvero da poter piacere al gurto degli 
Europei: perocché il fapore s’avvicina a quello 
della fortta : e, quel ch’è peggio, fe fe oe mangia- 
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1 no affai , fanno enfiare terribilmente la pianeta. 
D’ordinario fi maturano ad Aprile , e a Maggio. 

La Jagomeira , o Giagomera è un* albero non 
molto grande , e tutto fpinofo , con fróndi pic- 
ciole . Posta Jatjgomas , o Giangome ( dette da* 

» Portohefi frutta d’Adamo) della figura delle no- 
ci} paonazze al di fuori , e bianche al di dentro. 
Con due noccioli . Il fapore è mefcolato di agro, 
di dolce, e di pontico come una nefpola. La loro 
Cagione è a Novembre, Decembre, e Gennajo. 

La Britidtkra , o Brinderà c un’albero alto 
quanto un pero, ma confrondipih piccioIe.Los 
Brittdones , o Brindoni , che porta a Ftbbrajo, a 
Marzo , e ad Aprile , fono frutta fimili a quelle, 
che volgarmente appelliamo pome d'oròi però 
con la feorza piò dura , benché la polpa ftà an- , 
che roda , vifeofa, ed agretta (che fi mangia, e fe 
• ne prende il fugo)con tre noccioli dentro teneri. 

1 Portoghefi della feorza fanno felze . 

La Caramdeira , o Caramdera è un’albero baf- 
fo , e fpinofo con frondi fimili a quelle del mela- 
rancio . Il fuo frutto detto Carandà , altro non è, 
che uva delle campagne deli’Indoftan; di colore, 
che inchina al rodo al di fuori , e bianco al di 
dentro , con granelli . Sì matura ad Aprile ,e a 
Maggio .* 

Los Jambos de Maìaca , o Giambi fono alberi 
alti, fronda lunga, e dilicata. Le frutta fi dicono 
Giambos , e fono grandi quanto una picciola po- 
ma, e dello Beffo fapore; però odorifere d’acqua- 
f ofa. La corteccia citeriore è gialliccia; dentro c 
a color di cannella, e vi fono per lo più due noc- 
cioli , fUccati dalla polpa • p?ir : qciano a ma- 
. G 2 tu- 
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turarfi da Gennajo per tutta Aprile . 

La Popayera è una pianta , che al più s’eleve- 
rà venti palmi ; e’1 tronco ha meno d’un palmo 
di diametro ; ma così tenero , che di facile fi ta- ' 
glia col coltello . La fronda è larga come foglia 
di zucca . Las Papayas , o Papaye, che produce, ' 
Hanno come grappoli d’uva , all’intorno Jafom- 
mitàdel gambo, fui quale fi maturano, e s’in- 
grofiano l’una dopo l’altra . Si chiamano quelle, 
nell’ Indie di Portogallo , melloni de’PP. della 
Compagnia ; perche hanno il fapor di mellone; e 
kjuei Religiofi tanto le amano , che ne vogliono 
ogni mattina a tavola . Di figura fono come Be • 
rengene; però due volte, e tre più grandi. Quan- 
to al colore , al di fuori fono verdi , e gialle ; e 
dentro glalliccie , con certi granelli , neri, come 
/bacche di fambuco . E’frutto di ogni mefe . 

"Lajaguera , o Giacchera è un’albero grande, 
guanto un celfo neso , con fronda verde , e gial- 
. , la . Produce un frutto il più grande , che fia al 
Mondo , e ch’io abbia mai veduto ; imperocché 
non v’ha uomo, che polla portarne più d’uno; e 
fi truova tal Giaccha , che avrà 4. palmi di lun- 
ghezza , ed uno , e mezzo di diametro . Come 
che i rami tanto pefo regger non potriano , l’in- 
duftriofa Natura ha fatto , che nafca appiè del 
tronco, e nella somità ; e nell’Ifola di Seilon, e in < 
Malaca , fotto terra attorno le radici : ficchè fi 
truova all’odore , che tramanda fuori quando è 
matura . La corteccia è gialla , e verde* , ma fp£- 
nofa; e con alcune punte come quelle de*braccia- 
letti , con cui fi gìuoca al pallone. Dentro fi 
{ruoyano molti fpicchj di color giallo , e dolcif- 
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fimi ; ciafcheduno de’qual tiene un nocciolo 
dentro , duro come ghianda , che arrodito è del 
f'apor di cadagna . S’ha cotal frutto dai mefe di 
Marzo fino a Settembre , 

L’albero della lamboycra bianca , o Giambo» 
yera bianca d’india è alto quanto un lauro . La 
fronda è picciola , ii fiore fimile a quello delle . 
melegrane ; e’I frutto della forma d’una pera, 
bianca, e roda al di fuori , e bianca dentro ( con 
nocciolo ) delfodore, e fapore delle ciriege.Ven- 
gono a maturità a Gennajo, a Febbrajo, e a Mar- 
zo; e due, e tre volte dalla ftefia pianta . 

La Pereyra non è albero molto grande , ma 
. folto , e con frondi picciole . Il frutto al di fuori 
è verde , e giallo, della figura d’una pera : dentro 
è bianchiccio , e molle, con teneri Temi , e del fa- 
pore d’una pera troppo matura . Col zucchero 
fe ne fa ottima perata , così liquida , come dura, 
e fe ne mangia tutto l’anno . 

L’albero della cannella , benché non dia frut-' 
to, è nondimeno preziofo per la corteccia ; la 
quale tolta dall’albero , il tronco fi rivede di bei 
nuovo , per recare nuovo profitto al fuo Signo- 
re. La migliore nafee uell’Ifola di Seilan; perche 
quella di Manila, e d'altri luoghi èfilvedre,e 
non ha così foave odore . L’albero nafee da per 
fe , e ne fono pieni i bofehi . Egli fe n*è parlata 
nel capitolo primo di quedo volume . 

LaTaranja è albero venuto d’Africa, piccio- 
lo, e fpinofo . Il frutto s’aflomiglia a un gran li- 
mone rotondo, con la feorza grotta, e gialliccia; 
e al di dentro è fodo , del fapore di melarancio» 

S’ha nel mefe di Ottobre, e di Novembre - 

■** — r . — *- — ■*— - r , 
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La Bilimbeira è un’albero quanto un pru- 
gno , con frondi dilicatiflìme , e porta /or Biliru- 
bina in tutto l’anno. Il colore di tai frutta in- 
china al verde ; la figura è come di zucca lunga; 
il làpore agro , e buono per far falze, e conferve. 
Si mangiano tutte intere , perche non tengono 
nocciolo . 

UAmfaleira , o Anfalera è un’albero quanto 
un pero. Le frutta, dette Anfalcs da’ Portoglieli, 
nafcono nel grotto de* rami . La figura è come 
d’una poma d’oro, rigata àguifa di mellone al dì 
fuori ; la fottanza di dentro è bianca .con noc- 
ciolo . Se ne fanno buone vivande dolci avve- 
gnaché il fapore lor proprio fia un’agro , che 
piace . Si maturano a Fcbbrajo , a Marzo , e ad 
Aprile . 

L ’ Ann amnazeir a è una pianta, come laSempre- 
v«va, che produce lai Ananas^ dagli Spagnuoli 
dette Pianai) una»iue,tre,e più, fecondo la gran- 
dezza della pianta . Qut fto frutto è quafi roton- 
do, e fpinolo (d’un palmo di lunghezza ; e mez- 
zo , e più di 'diametro ) che fi eleva a modo di 
carcioffo molto verde, e porta nella fommità del 
frutto un cimiero di fronde. La polpa di dentro, 
che fente come di mufchio,è dura, e gialla, e par- 
te bianchiccia; di fapore agro dolce , ma che 
piace ; particolarmente fe fi pone monda in ac- 
qua , e zucchero . Prima di maturarfi , alcuni la 
tolgono, e con zucchero, la rendono dolciflìmaj 
e dall’Indie ne trafportano gran quantità nelle 
Spagne; dove è in grandiflìmo pregio . E’ laluti- 
fera, ma cosi calda, che lafciandoci per un giorno 
Ita. coltello dentro » lo diftempra , e con fu ma. 

Yi«r 
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Viene a maturezza dal mele d’Aprile fino a~Lu- 
gli°. . v 

La Mogoreira è una pianta , cne dal mefe di 
Febbrajo per tutto Maggio, porta un belliflìmo 
fiore detto Mogortn . L’odore , benché limile, e 
è aliai più fo^ve di quello ^elgelfomino; con 
tal differenza però , che quello ha (blamente fei 
foglie, e ’1 Mogorin più di cinquanta . Mi dille il 
Padre D. Salvatore Galli , che fe ne mandarono 
molte piante in Lisbona., dentro vafi di creta, . 
ad alcuni Signori Portoglieli ; e principalmente 
per lo Gran Duca di Tofcana , che n’era okre- 
modo venuto in defiderio ; però che non Capeva, 
fe erano giunte frefche ; avendo avuto a pattar 
due fiate lotto la linea . Veramente meriterebbe 
un tal fiore elfere allogato in qualunque giardi- 
no Regale ; tanto più che fi truova nel folo In- 
dottali. 

L ’Afafraira è un’albero più grande del pru- 
gno; e produce nell’Indie VAfafran, o zafferano. 
Il fuo fiore ha il piede giallo , e fei frondi bian- 
che ; e ferve a’ Portoghefi,come il noftro Euro- 
peo, per condimento delle vivande, avvegnaché 
non fia cosi perfetto . Ciò ha di ringoiare quell* 
albero , che dà i fiori la notte , e quafi in tutto 
Tanno. 

La 'Pemmenteira è una pianta non molto alta, 
che fi appoggia a qualche albero, o parete ; e fe- 
minata porta il pepe in grappoli , come di uva. 
Maturo egli è di color rotto , ma gl’ Indiani lo 
bruciano, e rendono nero, acciò non ferva di fe- 
me altrove . A che ufo fi confumi, è ben noto a 



gli Europei. Viene ueliqjjfe di Marzo, di Aprile, 
f di Maggio. ; La 
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La Bete/eira c una pianta tenera , fimile all* 
Ellera, e s’appoggia parimente ad un legno . La 
fua fronda è là delizia degli A fiatici ; imperoc- 
ché uomini , e donne , Principi , e plebei non 
.truovano maggior diletto , che di manicarne 
tutto il di nelle convenzioni ; nè fi principia, o 
termina vifita fenza il complimento di quella 
erba . Nonfe la pongono in bocca , fo prima non 
mafiicano la recca di fopra defcritta , per tempe* 
rare, con la frefchezza di quella (come dicono) il. 
Calore dell’altra ; anzi fopra la fronda del Betle 
pongono un poco di gelTo , o calce liquida , per , 
colorirla, e mitigarne il pungente- fa pore . In 
niuna parte d’Afia fe ne confuma meglio, che 
nell’Ifole Filippine ; dove la Recca è tenera , e 
facile al manicare , e’i B-*tle ottimo. Gli Spa- 
gnuoli fanno un comporto , ( che dicono Bayo ) 
deli’una, e dell’altra con gólfo; e ne portano den- 
tro picciole fcatole ben lavorate , per rugumare 
ad ogni momento , come buoi, per le rtrade, e in 
cafa . Rende il Buie labbra cosi morbide , ru- 
bicònde , e leggiadre, che fe le dame Italiane po- 
telfcro averlo ; lo comprer'anoa pefo d’oro . La 
•ftelfa proprietà attribuifeono alla Recca, che na- 
fte dalia pianta foprammentovata , ed è quanto 
una noce mofeata , e poco da querta differente. 

Si divide in quattro parti ugali,ed una di^querte 
poi s’involge nella fronda di Betle ; e fi martica, 
com’è detto , per confortar le gengive , ajutar la 
digertione, e rendere il fiato di buono odore. 
Però, col lòverchio ulo, annerifee i denti.La cal- 
ce, che vi fi mefcola , non è altrimente la comu- 
nale , ma di feorze di ortrfti$e f o di fimiglianti 
pQfc di Mare. V ' % fio: 
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I fióri, e gli alberi, fin’ora defcrrttf, fonoi -mi- 
gliori dell’lndoftan ; però ve ne fono molti altri 
da non difpregiarfi . Nc chiamano uno Punà 7 
cosi alto , e diritto , che può fervire per albero 
di vafcelio . Produce un frutto rollo, colla fcor- 
za ben grotta , dentro la quale fi truovano dodi- 
ci : e piò Temenze , della grettezza d’una ghian- 
da , e del fapore dc’pinocchi . Si mangiano però 
cotte, acciò non cagionino dolor di tetta. 

Vi fono anche mele Indiane , grotte quanto 
una noce, col nocciolo duro, come di prugna, e. 
di mal fapore . L’albero è picciolo con picciplif^ 
lime frondi . 

Le Tamarindi dell’ Indoftan fono ottime , e 
fe ne truovano in quantità per le campagne. 
L’albero è grande , e porta le frutta dentro una 
• feorza , o baccello, come i legumi . 

L’albero Scararagam porta frutta di colo* 
verderognolo , e della grettezza d^una noce : lì 
chiamano Vndis , e fono di gran fapore . 

li Ciampim della Cina è un fiore bianco , e 
odorifero , che inzuccherato , fai contrario degli 
altri fiori ) fi pone duro, dolce , e foave in bocca. 
L’albero è come un pìccioi Platano. Vi è un’al-' 
tra fpezie di Ciampim , con due frondi diritte, 
bianche , e lunghe ; ed altrettante rotte , rjvoke 
in giù; e quello non.nafce da albero , ma da una 
pianta batta fui fuolo • 

L’albero rf Ombra porta un frutto come 
mandorla rubiconda ; e un fiore tango , affai va- 
go, e odorofo. ' 

§>uegadam cheroza è un grande , e ftravagan- 
te fiore giallo, con frondi lunghe, verdi, e fpino- 
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fe. II Mazarican è un fiore di poco conto, pari- 
mente verde, che nafce da un’erba . 11 Padolim c 
una pianta affai verde , che produce un fiore vi - 
fìofo, e un frutto lungo, come un cocomero Eu- 
ropeo . 11 P ac bau mede fi ma mente è un fior ver- 
de , che viene da una pianta poco alta . 11 Tiri - 
dotim è una pianta , che porta fiore roflo ; e poi 
un frutto del medefimo colore} a guifa d’un pic- 
ciolo limone 

Ulgnama Conà è un frutto bianco al di den- 
tro , che nafce dentro il terreno , come lai Bata- 
ta s ; molto però più grande , e che pefa molte 
libbre; e cotto è di miglior fapore de lat Batata r. 

Molte altre frutte vi fono foltra delle mento- 
vate) tanto del paefe, quanra ftraniere : come fa- 
rebbe a dire Zar Batatas , Vignarne ( che cotte, o 
arrùftite hanno il fapor di caffagna ) mclegrane, 
limoni , e poche uve : e quanto all’ erbe cotidia- 
ne, bi'r/ngene, zucche, bietola, radici, cavoli, mel- % 
Ioni d’ogni fpezie , cedruoli , ed altre , che vi fi 
portarono dalla Perfia » e da Europa, 



LI- 
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LIBRO, secondo 

CAPITOLO PRIMO, 

Viaggio fitto a Galgalà • 

Vendo io, fin dal principio del 
mio viaggio * meco fieno pro- 
porlo di vedere f a corto di 
qualfivoglia pericolo , e fpefa) 
la Corte, e’i Campo del G.Mo* 
gol, ch’è uno de’maggiori Mo- 
narchi dell’ Afia ; avvegnaché 
gli amici fi fuflcro più volte inge*gnati di diftor- 
mene ; mettendomi avanti gli occhi i gran pen- 
coli, ^patimenti, che, per afpre montagne, e fra 
Principi Gentili, e Maomettani, mi farebbe con- 
venuto incontrare ; fermo con tutto ciò nel mio -, _ 
proponimento , ifù dilpof» in ogni conto parti- 
re . Prefi adunque un Segatiti , o Cattanti di S. 
Stefano ( Cafale vicino a Goa ) acciò mi portato 
il vitto per alcuni giorni^ e gli ftovigli di cucina» 
(effondo certo di non avfcre a trovar niente per , 
iflrada ) , e perche egli non fapeva la favella de* 
Mogoli; mi pròvvidi d*un ragazzo di Golconda* 
che oltra la fua naturale lingua , avea anche la 
Portoghefe apparata , per fervirraene colà d’in- 
terprete . 

Ciò fatto , dipofitai le mie robe nelle man» 
del Padre D, Ippolito yifeonti jMdanefe, Chen- 
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co Regolare Teatino; pregandolo, che nella mìa 
a danza fidade cura di cambiare il mio danajo in 
pezze da otto per fervamene nel ritorno al cam- 
mino della Cina: posandomi fedamente il necef- 
fario per le fpefe del viaggio , giuda il configlio 
del P.Galli; il quale mi diede contezza, ch’il tut- 
to mi farebbe nelle montagne dato tolto dagli 
deflì Doganieri jeche da lui, finito il danajo , fi 
prefero codoro fino all’Andora . 

* Ì1 venerdì 4. , venuti l’interprete , e’1 facchino 
ad av vifarmi , che il tutto era pronto ( lafciato il 
mio fevidorc in Convento , per aver minore im- 
paccio ),mi partii : trovai però il paffodi Daugì , 
dove avea da imbarcarmi per Pondà, impedito 
per ordine di Monfignor Arcivefcovo ; il quale 
governando in adenzadei V. Re, avea coman- 
dato*, che nod fi facede padare veruno in paefi 
d’infedeli fenza fua efpreda licenza . Lafciatì 
perciò l’interprete, e’I facchino in cuftodia della 
roba, mi pofi in bailone , ed andai a pariarea 
quel Prelato , nella fua cafetta di campagna ; do- 
ve fubito ebbi di fua mano frittala licenza ne- 
cedaria . Imbarcatomi quindi in un’altro bailo- 
ne, circa ora di mezzodì , codeggiai la muraglia 
della Città, lungo ilCanale;pafsado dopo quattro 
miglia per io Forte di S.Bias* fornito d’otto pic- 
cioli pezzi;e due miglia piò oltre per loCadeilo dì . 
S .Giacomo , provveduto di 1 1. piccioli cannoni. 
Quivi , fatta vedere la licenza al Capitano del 
Forte, mi permifedi padare dall’ altra parte del 
Canale, fui paefe del G.Mogol . 

Stemmo lungo tempo in una capanna delle 
guardie» non trovandoli ani nuli, nè perfone,che, 

‘ con- 
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conducefìero le robe d’un’Armeno , e d’un Mo- 
to, che lì erano accompagnati meco . Alla per fi- 
ne, vedendo farii già notte, per forza le facem- 
mo portare da alcuni Gentili nel Cafale d’Arcol- 
iìà . Quivi , qon trovandofi cofa alcuna da com- 
prare, l’Armeno, e’1 Moro fe la palparono con 
un poco di rilb mal cotto; e tanto poco , che’i 
grani nuotavano*full’ acqua , che poi fervidi 
bevanda . Pallai la notte fotto alcune paimedi 
cocchi , in continua vegghia , per lo grancje flre- 
pito de’tamburi , e grida degl’idolatri , che face- 
vano la fede del Sìnùngà , per la Luna piena . 

Il Sabato 5. prima di partire , l’Armeno , e’I 
Moro s’empierono la pancia di Cacciar! ; ch’è 
«ina compofizione di riio , di faggiuoli , e di len- 
ticchie , pelle , e cotte infieme , come dicemmo 
fui fine della feconda parte . ' 

In difetto di beftie da foma , per farmi con- 
durre le robe in Pondà (i2.miglia dittante) pre- 
fi tre Gentili, co’quali, mio mal grado , fu d’uo- 
po tifare il battone ; perche elfi , nè con buo- 
ne parole , nè con danajo , mai vogliono fervir 
bene, ma fe ne fuggono fempre che ponno; e all* 
incontro colle butte fi caricano come afini . 

Camminammo con Sole, cosj ardente, che bi- 
sognava ogni pochi patti prender ripofo, erin- 
frettarci con melloni, e frutta del paett. In Mar- 
àol indugiammo buona pezza , per mangiarci 
una Giacca, così grande , che appena potea por- 
tarla un uomo.Non vollero gl’idolatri mangiar- 
ne, perche eglino non atteggiano mai cofa , che 
ila tagliata da noi, quando anche fi vedeffero mo- 
lili® 4 ? P Ufa faine • É mi fu detto , ch$ vi è flato 

■ • ’ - ~ r : ** alcu- ■ 
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fclcuno , cosi pertinace in quella fu perdizione, 
che fi è contentato dar cinque giorni fenza 
prendere alcun cibo . 

In quello* Calale di 'Mardol fi vede una famo- 
fa Pagode. Si entra al cortile per un ponte di 
tre archi , coperto, donde fi monta per due fca- 
le . A delira di quello cortile è una fabbrica ot- 
tangolare, compolla di fette ordini di colonnet- 
te all’intorno , co’loro capitelli ben lavorati , e 
. indirette fra gli fpazj ; una delle quali ferve di 
porta . Dicono , fi factfle per porvi lumi nelle 
felle de’loro Idoli, come anche l’altra fimile a fi- 
nillra , non compiuta . All’ intorno l’atrio , ed 
avanti gli archi del ponte fuddetto , fono varie 
botteghe; però il tutto è andato in rovina , da 
che il G. Mogol ha tolto il paefe al Re di Vigia- 
puVt a cagion delle ‘guerre col Saiagì. 

La Pagode è nel fondo del cortile . La prima 
ftanza è come una faletta, piò lunga , che larga; 
il di cui tetto è follenuto da lèi colonne di legno 
per lato, vagamente lavorate 5 con figure : e all' 
intorno fono baffi fcanni, per federe . Indi fi paf- 
fa alla feconda danza , fimile , ma più picciola; e 
più avanti a delira in una cameretta, vagamente 
dipinta , con varie figure; che tengono in teda, 
quale una beretta piramidale , e quale una coro- 
na , fimile a quella , che porta il nollro Sommo 
Pontefice . Vedefi anche una figura , con quat- 
tro mani; due delle quali tengono un legno; una 
uno fpecchio, e l’altra Ha appoggiata ai fianco ; e 
allato le danno donne , con cinque vafi in teda 
l’un fopra l’altro . Oltreacciò vi fi veggono vai ■ j 
modri , animali , ed uccelli : come cavalli alati, 
galli, pavoni, ed altri» I??! 
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Terminala Pagode a dirittura della porta in 
lina picciola , ed ofcura danza rotonda , appiè 
d’una Torricciuoia ; dove fi vede una pietra, 
lavorata, coperta a modo di tomba. Quefta Tor- 
re al di fuori fi gira all’ intorno, per montare alla 
fommità , e alle Camere degli Idolatri Sacerdoti. 

In un lato della (feconda danza, che cocemmo, 
vidi avanti unaporticciuola la bara, ove foglio- 
no porre il loro Idolo , per portarlo in proceffio- 
ne. Dal medefimo Iato è un’altra Pagode ferrata, 
(con una cifterna avanti) coperta d’una cupola, 
con una cameretta nel mezzo . 

Dietro la fuddetta Pagode è uno di quei 
grandi alberi, detti di Baniani ; e fotto al mede- 
fimo il bagno , o (lagno , con una fcala di grofle 
pietre aH’intorno , affinché poflano fcendervi i 
Gentili, a lavarfi dalle loro impurità . 

Ripoftomi in ifirada , dopo avere buona pez- 
za, per piani , e per monti , camminato ; tardi, e 
molto fianco pervenni in Fondò . Quivi trovai 
un picciol campo di Soldati del Mogol ; tra’qua- 
li Francefco Miranda, nativo delPIfola di Salfet- 
te, che mi tenne cortcfemente feco . Coftui era- 
no già 1 6 . anni , che fervi va da venturiere , con 
foldo di 75". rupie d’argento al mefe, che vaglio- 
no quanto 45. feudi Napoletani . Era venuta Pi- 
fte fio giorno quella gente da Bicciolin , in com- 
• pagnia del Divan ( o Rifcotitore delle rendite 
Regali dì Pondà,e di più di 700. Cafali; che ha 
7. m. rupie al mele, e 1000. cavalli fotto di fe, 
pagati a ragione d’una rupia il giorno ) il quale 
dovea prendere il poffeflò del 'Governo della 
» Foltezza baflk di Pondi , e dell' ufficio di Subì 

di 
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dì quel dillretto (che farebbe fra di noi come un 
Maeftro di Campo) : c ciò perche Pattual Gover- 
nadore avea mandato alcuni dc’fuoi foldati in 
Bicciolin , a fare atti di oftilità contro al Di- 
van; perloche v’erano rimafi de’morti, e deaeriti 
d’ambe le parti. Or, ripugnando Echlajc an-pan) 
Subà d’ubbidire, fe prima non gli era pagato 
ciò, che gli fi dovea, per foddisfare i foldati; tan- 
to piò , che ii Divan non avea patente Reale, 
ma un fempiice avvifo del fuo Proccuratore ; fi 
contendeva tra’due Comandanti , con minaccie 
dall’una, e dall’altra parte. E già diceva il Divan 
di volerlo far cacciare dal Forte a colpi d’arti- 
glieria della Fortezza fuperiore ; quando la Do- 
menica 6. fui tramontar del Sole fi fentl un ftre- 
pitofo fuono di trombe, e di tamburi ( talché io 
fui principio lo credetti fatto d’armi ) per la ve- 
nuta d’nn’Inviato del Re , che portava al Divan 
la vefie, colla patente deli’una , c dell’altra cari- 
ca . Curiofo di vederne ii ricevimento vi accorfi 
fubito. 

Stavano avanti la tenda del Divan , podi in 
arme circa 700. tra cavalli, e fanti ; e al fuono di 
tamburi , di flauti , di trombe , e d’altri militari 
(frumenti , ballavano confufamente due brigate 
di 16. Gentili i’una . Coftoro , come che era ac- 
caduta in que’dì appunto una fpezie di carnova- 
le, ch’effi fanno ogn’anno di cinque giorni;anda- 
vano, come pazzi, coìle cabaye,o velli, e co’pic- 
cioli' turbanti ( detti Grò ) tinti di rollo : e fopra 
i circoftanti gettavano parimente polvere roda, 
per tingergli ; come fi ufa tra di ooi di far con 

polvere nera. r * 
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Sì pofe quindi a ca-vallo il Di van f vecchio ca* 
nuto di 65. anni in circa ) preceduto da due tim- 
pani fopra un cavallo ; e feguitato da un palan- 
chino, da due altri timpani lopra un cammello, e 
da un mifcuglio di cavalli , c di fanti nudi , che 
givano in truppa a guifa di capre . Aveano di- 
verte bandiere ; qual di tela , coll’infegna d’un 
tridente , e qual di feta , con caratteri PerOani, e 
• fiamma nel mezzo , portate tutte da fanti. 

Giunto il divan a una tenda, che a tal fine s’e- 
.ra drizzata prelTò una Mofchea , due tiri di mo- 
fchetto difeofta dalla fua , pofe piede a terra; e , 
dopo gli fcambievoli complimenti coll’Inviato, 
e colle perfone di qualità , che Paccompagnava- 
no , prefe , colle fue mani , ad accommodarfi il 
Gira in iella ; mentre da una parte l’Inviato gli 
porgea la Tocca t o falcia . Ciò, fatto, prefe quelli 
una velie di feta verde , con lille d’oro, e la pofe 
al Divan; e pofeia due cintole al colio ; perche al 
fianco teneva la feimitarra . Cinque volte pofe il 
Divan la niano a terra , ed altrettante filila tella, 
per rendimento di grazie al Re , che l’avea ono- 
rato di tal prefente ; e pofeia , fedutofi , vennero 
gli amici, cd altri del feguito, a congratularfi fe- 
co: ed alcuni a prefentargli Rupie , ch’egli dava 
all’Inviato; le quali però furono ben poche , 
Chiamano quello prefente A/azar , cioè buona 
villa ; e’I collume è tratto dalla coronazione de’ 
He , in cui prefentano i Grandi molte monete 
d’oro : e taluna , che peferà 300. e più onde per 
rendere allegro quel giorno il Mogol , che Piede 
in un Trono tempellato di preziofiflìrae gem- 
me. ' / 

IH* H Ter* 
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Terminata la folennità , montò a cavallo il 
Divanj e di nuovo fcefe preflo lo ftagno , vicino 
alla Mofchca ! dove , fcd.utofi fopra un tappeto, 
con origlieri alle fpalie , ftiede a folJazzarfì , col 
canto , e col fuono che facevano le brigate de* 
Gentili mafeherati . Mi differo , che quell’onore 
gli collava 20. m. Rupie ( una Rupia vai fei car- 
lini di Napoli.) che avea bifognato mandare ai 
Secretarlo , per mano del quale era pallata la pa- 
tente ,e che avea fcritto in nome del Re ; impe- 
rocché quelli giammai non Icrivc a’fuoi valfalii. 
Con tutto ciò non volle il Subà cedere il pollo; 
ma, perfeverando nel polìc-flo della Fortezza in- 
feriore, dicea, che tutto era finzione , 

La Città di Fonda è compolla di capanne , e 
dicale , fabbricate con loto , in mezzo a molte 
montagne . La fua parimente fangofa Fortezza, 
governata dal Subà , e fornita di circa 400, lòl- 
dati , tra fanti, e cavalli} e di fette piccioli pezzi 
d'artiglieria . 

In fito piò eminente era per l’addietro un’altra 
Fortezza} ma, pafiatovi ad efpugnarladodici an- 
ni prima D.Francefco di Tavora , Conte d'Ahor t 
e V.Re di Goa , con urrcorpo di 1 o. m. foldati; 
la battè sì bene, che in poco tempo vi fece larga 
breccia . Il Savagì , che n’era Signore , venuto 
con 1 2.m. cavalli di foccorfo, obbligò il V. Re a 
levare l'a (Tedio , e a ritirarli . Pafsò poi nell’ Ifo- 
la di Sa!zette,in S.Stefano,ed altre vicine a Goa; 
e ponendo a facco e a fuoco piò luoghi « menò 
«attivi nelle fue Terre molte centinaja di natu- 
rali: e da elfi fatte portar le pietre dell’abbattuta 
Fortezza nell’ alto d’una montagna yerfo Mez- 
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zodì ( due miglia difcoda da Pondà ) v? fece lab» 
bricare la picciola Fortezza, che oggidì fi vede; 
appellandola Mardangbor , cioè Forte de’Va- 
Jenti . 

Quello Caflello fuperiore è tenuto in nome 
del Re da 300. foldati , lòtto un Kihdar , o Ca- 
(lellano, il quale ha di foldo 200. Rupie al mele, 
adeguate (opra alcuni Cafali . Per efier piazza 
(come fi dice) giurata , non può egli , per quadr- 
ila caufà, ufcir fuori della porta . 

La Fortezza inferiore, col paefe dipendente, 
tolto dal G.MogoI al Savagì, è governata, come 
è detto, da un Subà, o Capitano di campagna; il 
quale fi toglie le rendite di 7oo.e più Cafali, con 
pefo di mantenere un certo numero di foldati; 
ond’è, che fmungepdo i poveri contadini, fa tal- 
volta pagare a pochi tugnrj miglia ja di rupie.* 

Il Lunedì 7. di Marzo vidi il funello fpettaco- ' 
lo di una mifera donna Gentile, che i parenti dui 
morto marito aveano , con grandilfimi doni , ojv 
tenuto dal Subà, che fi bruciafie col corpo dello 
fpofo , giuda il loro empio , e fpietato collume. 
Circa le 2 1. ore, al fuonodi varj ftrumeti,e canzo- 
ni, venne la donna, aliai ben vedita, ed ornata di 
gemme, come fe fode venuta a nozze; ed acconv 
pagnata da’parenti dell’uno,e dell’altro fedo, da- 
gli amici, e da’ Sacerdoti Bramini. Giunta al luo- 
go dedinato , andò intrepidamente prendendo 
congedo da tutti ; dopo di che fu poda di de fa, 
col capo fopra un legno, dentro una capanna 
(di dodici palmi in quadro ) fatta di picciolc le- 
gna , unte d’olio : però Jigata ad nna colonnetta. 

' acciò atterrita dal fuoco, non potede fuggire, 

H * ' Staur 
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Stando In quella poftura , manicando Betle , rì- 
•chiefe a’circoftanti , fe volevano alcuna cofa da 
lei nell’altro Mondo; e, ricevuti da quei femplici 
varj doni , e lettere , acciò le portafle a’Ioro pa- 
tenti morti , le avvolfe in un panno . Ciò Fatto, 
tifcì dalla capanna il Bramine , che Favea confor- 
tata; e fecevi porre il Fuoco; e gli amici verfaron- 
vi vali d’olio , affinché rimanefle più torto ince- 
nerita, e lànguide meno . Mi difle Francefco Mi- 
randa, che i Bramini, fpentoil fuoco , farebbòno 
andati a prenderfi tutto Foro, argento, e rame li- 
quefatto.Seguì quello barbaro rtrazio un miglio 
lontano da Pondà . 

* Ritornato alla tenda , fi morte un vano all’ar- 
me nel noftro piccolo campo, per avere un Moro 
tagliato il nafo a un’altro . Fuggirono alcuni 
Gentili fu i monti; e*l Miranda altresì, lafciando 
tutta la Tua roba in abbandono : anzi volendolo 

10 perfuadere, che fi fermarte, mi rifpofe : che bi- 
fognava fare quello , che facevano gli altri . lo, 
prefo lo feoppietto, palle, e polvere, mi reftai ap- 
piè d’un albero, per difendermi. Si rideva in tan- 
to il cuoco del Miranda della codardia dei Pa- 
drone , dicendo : O che buon faldato tiene il Mo- 
gol con paga di due rupie , e mezza il giorno ! fe 
fugge ora, faenza efaer da ni uno faguitato , che fa- 
rà in vedendo il nemico ? Vidi anche quivi bere 

11 fugo d’un’erba , detta Bangbe , che , mefcolata 
con acqua , irtupidifee a guifa d'oppio. La pren- 
dono a tale effetto dentro alcuni buoni vali di 
.vetro, di color violetto, che fi fanno ne’monti di 
Gates (giurifdizione del G.MogoJje nella Cina. 

Non trovandoli in tutti? il cammino , che iq 
f "> " ave* 
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aVea a fare , altra commodità, che di buoi; qom* 
prai in Pondà un cavallo per 60. Rupie . Avuto 
pofcia un pafìaporto dal Bachei , acciò non fufle 
trattenuto dalle Guardie de’confini ; e lafciato 
lo fcopp ietto (da mandarli in Goa) per non rima- . 
nere prigioniero de’foldati del Savagl;mi polì in 
viaggio il Martedì 8. e dopo 8. miglia giunfi in 
Garnpon , Cafale comporto di poche àafe di fan-, 
go, con un Forte deH’ifteflò . Quivi feci appa- 
recchiar da mangiare ; ma volendo il mio fac- 
chino prendere una foglia di fico, per far ii piat- 
to all’-ufo d’india; tale fi fu il rumore, e’1 fracafi- 
fo , che fecero la Gentile «padrona del fico , e le 
perfone del luogo , venute in difefa di lei, che bi- 
sognò partirci « La ftrada , .che facemfno fu per , 
bofehi , come la paflafa ; da’quali ufeiti alla fine» 
valicammo ii Canale fopra una picciola barca; 
ed entrammo nel terreno di un Principe Gentile, 
detto Sondè Kiranì karagià ( Sigqgj^ di alcuni 
villaggi polli fra monti) Tributario, anzi Vaflal- 
lo del G.Mogol ; eflendo obbligato di fcrvirlo in 
guerra. Dopo nove cofie (ogni cofia è quanto due 
miglia Italiane ) pernottammo nel Cafale di Ka - 
korè (comporto di poche capanne ) fotto la volta 
d’una Pagode . Nell’ eflremità di quella , fotto 
una picciola cupola*, era un come orinale di ra- 
me, iòltenuto da una bafe di pietra, con una ma» 
fchera d’uomo dello (lelfo metallo inchiodata. 
Potrebbe edere , che fufle un’urna , contenente 
le ceneri di qualche loro Eroe . Nel mezzo della 
cupolettaera appefa una campanella, e al di fuo*; 
ri molte picciole lucerne . > 

Vennero al cader del Sole dormi di §cimmiejj 

H % tyz 
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lattando da un’albero in un’altro ; ed alcune co* 
figlii cosi forte (fretti (otto it ventre, che non fu 
potàbile, con varj colpi di pietre, farne cader? 
pur uno; nè perciò fuggivano, che da un’albero 
all'altro . Come che gli abitanti di quelli Cafali 
fono la più parte Gentili (appena trovandofi nell* 
Indie tra ogni 50. perfone un Maomettano ) le 
nutrì (cono con particolar cura , e non fanno che 
fiano uccife: tanto che, divenute familiari, fi 
veggono patàeggiare domefticamcnte dentro i 
villaggi, e fin nelle cafe . 

Si narrano cole di sì fatti animali, tanto fopra 
la comune credenza , éhe non è gran fatto , che 
alcuni (ciocchi filolòfanti concedano qualche 
forte d’intendimento a’brutti . Di tale opinione 
fono tutti i Cafri , o Neri delia Colla di Mozem- 
biche in Africa, dicendo: che in tanto non parla- 
no, in quanto che non vogliono affaticarli. * 
Nel Rejjtffrdi Canurà dicefi-, che una Scim- 
mia invaghita di una donna, inquietava in sì fat- 
ta maniera la cafa del di lei padre , rompendo 
quanto vi trovava dentro ; che alla fine, non po- 
tendoti più refillere , permifero , che la (tupraflfe, 
c d’indi in poi averte tempre copia della giovane. 
Pafsò a cafo per quel luogo un Portoghefe, il 
quale effendo rimalo la fera ofpite del Gentile , e 
Vedendo venire un grande feimmione , e fare si 
gran fracarto ; volle della cagione ertere ime fo. 
II Padre della giovane donna, con un fofpiro rif- 
pofe : quejlo ba tolto fortore a mia figliuola , e 
quando non la truova in cafa fa tanto (Irepito. 
Soggiunfe il Portoghefe , perche non l’uccidete? 
•*1 Contadino replicò, che egli era Gentile, e che 
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la Regina 1 effondo della flefla Religione , l’au* 
rebbe feveramente di cotal fatto punito . Il Por» 
toghefe , fenza altro dire , afpcttò , che torna (Te 
la beftia dalla campagna : e , venuta , i'uccifc : e 
perche il Gentile temeva del gaftìgo , egli ftcfTo 
la portò fuori dell'abitato , c la fottcrrò : Per sì 
fatto beneficio il Portoghefe fu regalato di mol- 
ti fardi di rifo£ ficcomeegli medefimo quiudewi 
anni dopo di fua bocca mi raccontò. 

Riferifce il Padre Caufino , che nel Capo di 
Buona Speranza effondo naufragata una nave, 
nel principio, che furono feoperte J 'Indie da* 
Portoghefi: lina donna, abbracciatafi ad un pez<* 
zodi legno , fu dail'onde portata a galla in uh* 

Ifala . Quivi un bertuccione prefe di lei piacere, 
e lungamente inaila grotta nutriliadi ciò , che 
trovava in campagna; ficchè a capo d 'alcuni an- 
ni v'ebbe fatti due figli « Capitando pofeia di 
paffoggio colà una nave, la mefahina donna, per 
legni, cercò ajuto, c cosi fu liberata; ma foprag- 
. giunta la feimmia dalla campagna ; e , trovatala 
allontanata dal lido; di tanta rabbia s’accefe, che 
• prefe i due figli, ea veduta della medofima gli 
uccife n Però vorrei fapere, cotai figli di che fpe- 
zie fu fiero ; poiché nè feimmie, nè uomini egli b 
poffibile . 1 

Egli fi racconta eziandìo , come^ effondo nel 
Brafile.una donna fiata conofeiuta da uno feim- 
mione, e divenuta gravida ; a fuo tempo partorì 
un fanciullo , con tutte le membra umane , ma 
pclofe; e che, quantunque-ilHitoIo, faceva nondi- 
meno quanto gli fi diceva . E che fapra quello 
parto ebbero gran di/puta i Padri Domenicani, 
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e i Gefuiti , fe dar gli li dovefle battefimo , o nói 
ed alla per fine conchilifero , noti cfferne capace, 

* elfendo nato di padre irragionevole: e che fe que- 
lli fufle flato uomo , e la madre fcimmia , (gli lì 
avrebbe potuto dare « 

Mi riferì anche D. Antonio Machao de Britto* 
Generale dell’Armata Portoghefe nell’Indie,che, 
inquietandolo a tutte ore uno di quelli animali, 
rompendo quanto trovava in cucina ; egli una 
fiata, per dargli la burla , fece porre fui fuoco un 
coccofdel qual frutto fono lefcimmie fopramodo 
ghiotte) e pofeiì di nafcollo a fpiare,come avreb- 
be fatto per prenderlo fenza feottarff. All’ora fo- 
lita fcefo per lo tetto nella cucina , c trovato l’a- 
mato cibo fulla bragia , fi valfe l’afluto animale 
dell’indullria} perocché , vedendo un gatto vici- 
no al fuoco, tenne, con la bocca, la di lui teda; e 
pofeia della brauca del medelimo fervidi, per ca- 
varne fuori il cocco ; che , tuffato nell’ acqua, e 
rinfrefeato poi fi mangiò; non fenza rifa del Por- 
toghese, in vedendo il gatto tutto il dì miagola- . 

. re per lo dolore della cottura^. 

Da quello grande appetito ch’hanno le feimmie • 
* del cocco , hanno apparato gl’indiani a prender- 
le . Fanno eflì un buco su di tal frutta ; dove po- 
nendo la branca la fcimmia » per trarne la polpa; 
quando vieife il cacciatore, non potendola cavar 
fuori piena , nè volendo il cibo abbandonare , fi 
contenta di rimaner prefa. Nè è vero quel che 
fi dice , che fe iti campagna fe ne uccide alcuna, 
le altre corrono addoffo all’ uccifore s perche 
quando io ne facea cadere , le altre fuggivano. 

All’Alba il Mercordì 9, mi pofi in cammino peg 
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foltifiimi bofchi; e, dopo otto coJSe, pervenni ap- 
piè della montagna di Balagati ; dove trovai le 
guardie, e’doganreri così amici dell’altrui , che 
|?er due filze di perle fi prefero dodici Rupie. Sa», 
ìita ch’ebbi per lo fpa*io d’otto miglia , di orri- 
di} e folti bofchi , la montagna fuddetta; trovai 
la feconda guardia , e Dogana , che fi prefe una 
Rupia , fenza altro vedere . Or , non trovandoli 
ibitazione veruna) pernottai nel pili folto luogo 
del monte (effendo in ciò l’India differente della 
Perfia , ch’è nuda d’ alberi ) dopo aver fatta una 
giornata di 12. cofìe ( che fono 24. miglia Ita- 
iane.) 

11 Giovedì 10., tre ore prima di giorno , fi po- 
e in viaggio la Bo)ata , ed io per andar più ficu- 
o , mi ci accompagnai . Era quella una Carava- 
ia di e più buoi , carichi a modo di cavalli, 
li provifionc per lo Campo di Galgalà. I bofehii 
ier gli quali pattammo , erano copiofi di frutta, 
ffatto diverfe dall’Europee . Ve n’avea alcune, 
1011 difpiacevoli al palato ; e , fra le altre , un» 
hiamata Gularà ( del fapore d’un fico filvettre 
'Europa) che nafce,c matura fenza fiori,al tron- 

0 dell’albero . Incontrai in quel giorno galline 

1 campagna , non mai prima da me vedute, con 
retta, e penne , che inchinavano al nero . Sul 
rincip*io le giudicai domettiche , ma pofeia mi 
ifingannai; non efTendovi alcuna cafa per molte - 
figlia all’intorno. Due ore prima del tramontar 

el Sole , fatte 14. co/Se , giugnemmo nel Cafale 
i Bombitali appartenente all’ itteffo Principe 


' troni \ dove, quantunque fatte una guardia 
etu Gì avite bi , non mi fu tolta cofa veruna 

fot- 
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forfè perche il Capadi cfia era meno degli altri 
barbaro . 

Laftrada , che feci il Venerdì , 1 1» fu per bo* 
fchi più lieti , fra’ quali erano miniere di ferro . 
Fatte otto f 6 / 3 t',vénimmo nel Gufale di Qarnkan\ 
dove era mercato, e Dogana , tenuta da’Geu tili, 
j quali non lafciarono di vedere le mie robe- Per» 
Aoctai, dopo altre quattro co[5e t in S 'ambrati) . > 

In quello luogo rifiede il fuddetto Principe 
Sonde Kiranì kara*ià t dentro una Fortezza fan- 
go fa , cinta di mura alte fette palmi . Quanto al 
Cafale , non è punto migliore degli altri del di- 
(Iretto; ha però un buono mercato, o Bazar . Da 
quello Cafale folamente il Principe ha tr e lecchi 
di Rupie l’anno, che fono 1 8o.m. feudi Napole- 
tani; donde può farfi argomento quanto crudel- 
mente gl’idolatri , e* Maomettani opprimano i 
popoli, con ingiulle iropofizioni. 

Il Sabato 1 2. tardi partitici da Sambranl , en- 
trammo dopo 4. miglia nel tatritorio del G.Mo- 
gol . Palfate prima le guardie di cammino del 
fuddetto Kiranl , mi ripofai lino a mezzo di pref- 
fo la Fortezza della Terra à'Alcal : ed » effendo 
già fui punto di partire; mi fu data notizia, ette* 
la ftrada , che far mi conveniva , infettata da’la- 
dri; ficchè mi rifpilì appettar la Bojata. Nell’iftef- 
fo luogo era una Pagode, dentro la quale èra un* 
Idolo , col corpo d’uomo , ma col volto di feim- 
mia , e con lunghini ma coda , rivolta fin fopra la 
tetta , con una campanella appefa nell’ e ft rem ita. 
Aveva una mano fui fianco, e l’altra alzata in at- 
to di battere. Lo djcoho Animante Scimmia ì • 
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popoli ) combattè una Volta con fornaio valore* 
lo quando vedeva non effere offervato, rompeva 
tutti gl’idoli, che mi capita van d’avanti;fpezial- 
mcote di quelli , che i Contadini , conduttori 
della Bojata , portavano avvolti in un panno, cd 
appefi al collo ; ch’erario affai mal fatti di pietra» 
epcfante due libbre * 

La Domenica 13. quattro ore prima di fac. 
giorno, partii con la Caravana ; e, dopo fei copt, 
giunti in Kancre<, villaggio comporto di poche 
cafe, dove delinai. Quindi partito , feci altre 5. 
cofle, ben lunghe , ed andai a pernottare nel Ca- 
Tale d’EtcÀ/) ; che , quantunque comporto di ca- 
panne, ha nondimeno ottimo terreno per la col* 
tura , c per la cacciagione; vedendovi!! i Cervi» 
ed altri animali pafeere domefticamente. 

11 Lunedi 14. partitomi ben per tempo, con 
un’altra bojata, dopo cinque cofìe di cammino, « 
per terreno ugualmente fèrtile, mi fermai in 
Tiklii picoiola Terra , difefa da un Forte di fan- 
go ; e dopo, dclìnare partai nel picciolo Calale 
d’Ottor . 1 

* Per paefe coperto di verdeggianti, e vaghi ar- 
bufcelli, camminai il Mercodi 15. cinque corte; 
dopo di che mi fermai in Manàapttr, Città com- 
porta di cafe fangofe , e cinta il’un baffo muro; 
ma che tiene fopra una collina un bel Forte; fab- 
bricato di pietra, con calce. Definato ch’ebbi, fe- 
ci due altre coffe tino a Bachi, Terra murati’, • 
dove pernottai « # 

Egli ti è ben diverti) il camminare per lo Pao- 
le del G. Mogol , da quello di Perfia , c di Tur- 
£hiaiP«r«he Qoa viti trtiovano animali a vettura» 

ni 
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nè Karvanferà in convenevole diftanza , nè vif-i 
tuaglie; e, quel ch’è peggio, niuna ficuranza da* 
ladri . Quindi chi non tiene cavallo proprio , bi- 
fogna che monti su d’un bue che , oltre alla 
fcommodo andare , porti feco i cibi , e gli dovi- 
gli per apparecchiargli: trovandoli (blamente 
nelle grandi Terre abitate del Mogoljlati , rifo, le- 
gumi , e farina : per tetto poi la nqtte fervirà il 
Ciel (èreno , o pure , un’albero . S’aggiunge a 
tutto ciò , che per le fcorrerire , che i foldati del 
Savag) fanno iin dentro il Campo di Galgalà , fi 
va Tempre con grandilfimo pericolo della vita , e 
dell’avere . E poi gli fletti Mogoli fono così attu- 
ti , e periti ladri , che contano come propria la * 
roba, e’I danajod’un viandante, e gli fi pongono 
appretto per più giornate, fino a tanto, che la fua 
negligenza dia loro agio di rubarlo . Talvolta 
un di elfi fi finge viandante , che dee fare lo detto 
cammino , e s’accompagna col foreftiere ; affin- 
ché abbia migliore occafione , c più ficura di fa- 
re il furto: imperocché quando colui fi pone a 
dormire, da fopra un’albero cala giù deliramen- 
te un laccio , e fofpefolo un poco , feende a fai; 
diligenza nella boria. ' 

Se non fotte (lato più che potente il motivo^ 
che m’indutte a voler vedere un sì gran Re, non 
mi farei così di leggieri efpotto a tanti pericoli, 
ed meommodità . E’ben vero, che , toltone que- 
« Ito di Vigiapur, berfaglio di continue guerre, 
gli altri Regni del G.MogoI non fono così (com- 
modi a’viaggianti ; particolarmente nelle vici- 
nanze di Surat , e di Amadabat , dove fi pu& 
avere ciò, ch’ò neceflario aita yiu * - ,-T v „ 
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II Mercord) 1 9., fatte tre coffe, pallai un gran 
wh villaggio, détto Kodelki , dove a caro prezzo gu- 

■ ii /Ili uve d’Europa ben mature ; e , dopo tre altre 
ito coffe, pervenni in Edoar , ch’è la miglior Città, 
allo che vedeffe in quel picciolo viaggio.Tiene nella 
ito prima cinta una Fortezza mal fabbricata di pie- 
ite tre , ed un Bazar : nella feconda un Forte , con 

le guernigione , e con cale all’intorno, compofte di 

il fango, c di paglia. In quello luogo rellar fo- 
1 gliono tutti i Mercatanti, che vengono dalle 
I parti Meridionali, per vendere le loro mercanzie, 
i trafportandofi quindi poi al Campo di GaTgalà 
da’rigattieri . Quando io vi pallai , attualmente 
era quella Città infeftaca dalla pelle . 

Dopo definare feci cinque coffe , fino alla Ter- 
ra di Muddol , polla a fini lira di un fiume ; cofa 
jnellimabile in un camminò , nel quale bevei tal 
volta acqua fporcata dalle bellie . Vi è un Forte 
di fango , ficcome le mura della T erra ; nè certa- 
mente altro riparo meritano le capanne de 5 natu- 
rali . Nello fcender da cavallo caddi così fiera- 
mente di fianco a terra, che mi s’impedì per un 
quarto d’ora la refpirazione , non fenza pericolo 
di morire ; e ne fletti male per molti giorni, dopo 
avermi cavato iàngue,ed ufato altri rimedj. 

■ CAPITO! Oli. 

'Arrivo in Galgalà , dove era accampato il 
Gran Mogol. 

J H, Giovedì 1 7. , dopo cinque coffe di cammi- 
iK^paffai per una Terra murata detta Marni 

equin- 
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« quindi, fatte due altre coffe, nel CafalejdiGW- 
galà , dov’era il Campo del Mogol. Paffato il fiu- 
me di Kifcìnà , entrai negli alloggiamenti , tla* 
Maomettani detti Lafcari; e mi olpiziarono alcu- 
ni faldati Crifliani d’Agra. 

Il Venerdì 1 8. pallai nel quartiere de’Bombar- 
tlieri Chrifliani, per udir Meffa; e. trovai una 
commoda Cappella ( fabbricata di fango) fervi- 
ta da due Sacerdoti Canarini , a 'quali i Cattolici 
danno il neceffario foffentamento . Afcoltata 
ch’ebbi la Meffa * m’invitò in fua cafa Franccfco 
Borgia, Vineziauo d’origine, ma nato in Dtblì . 
Egli , cfercitando la carica di Capitano de’Cri- 
fliani , di là ad un’ora fece crudelmente battere 
in mia pr e lenza , legati ad un legno , due Mao- 
mettani , che s’erano ubbriacati . Dapoi che fu- 
rono licenziati, gli renderono grazie del gaftigo, 
ponendo la mano in terra , e poi portandola fui 
capo, alFufo del Paefe . 

Quel medcfimo giorno il Re richiefe il Casi , 
(o Giudice della legge) s’era di maggior fervigio 
di Dio andare a combattere co’fuoi nemici , per 
dilatare la fetta Maomettana ; o pure di paffare 
in Vigiapur a fare il Raxnazan , oQuarelìma* 
Volle il Casi tempo per rifpondere alia dimanda, 
ciò che fu di piacere al Mogol, il quale era gran- 
diffimo fimulatore, ed Ippoccita, e che non face- 
va mai quello, che diceva. 

Il Sabato 19. andai in Guìabar ( cosi chiama- 
no rAlloggiamcnto Regale ) e trovai , che il Re 
flava attualmente dando udienza ; però, tanta 
era la moltitudine , c la confufione , che non po- 
tei vederlo bene. Le tende del Re, giunte a quel- 
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le de’Principi, teneano tre miglia di giro, ed era- 
no munite d’ogni intorno con palificate , folli, p 
500. falconetti . Vi fi entrava per tre porte, una 
per l’Aram , o Donne ; e due per Io Re , e per la 
Tua Corte . 

La foldatefca di queflo Campo mi differoef- 
fere 60. m. cavalli , e ioo. m. fanti ; per le baga- 
gli de’quali v’erano 50. m. Cammelli , e 3. m. 
Elefanti ; però che i Vivandieri, Mercanti, ed ar- 
tefici erano in affai maggiore numero ; effondo 
tutto il Campo una mobile Città , compofiadi 
500. m.perfone, opulente non folo di vittuaglie, 
ma di quanto fi poteva defiderare. V’erano lino 
a 250. 3 azar , o mercati; ogni Ombrah , o Gene- 
rale avendone uno, per commodo de’fuoi Solda- 
ti . In fomma tutti gli alloggiamenti tenevano 
3o.miglia di giro . 

Quelli Ombrab fono tenuti dì pagare di pro- 
prio danajo un determinato numero di cavalli , e 
di fanti : imperocché il G. Mogol affegna loro* 
mentre dura la carica , le rendite di molte Pro- 
vincie, e Terre . V’ha taluno, che da sì fatti Gìa- 
gbir , o feudi ritrae fino a un milione , e mezzo 
l’anno: altri meno , giuda il novero deVoldatì, 
che denno tenere. I migliori però, e che rendono 
alle volte un milione , e mezzo di Rupie il mefe, 
gli hanno i Principi del fangue . Non folo fono 
obbligati fervirc in guerra , ma d’accompagnar 
Tempre la Perfona Regale; eziandio che ulciffe 
dalla Reggia per diporto. Tengono perciò fem- 
pre fpie nella Corte , perche ad ogni mancanza 
fi toglie loro un Garì , che fono 3000. Rupie, o 
meno a proporzion del (oldo di ciafcheduno. 

Con 
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Con tutto che quefti Generali abbiano cosi 
grandi adeguamenti , per accumulare infinite 
ricchezze; pure quando peccano nel loro ufficio, 
tenendo minor numero di foldati , che non den- 
no , fono gaftigati folamente in pene pecuniali. 
E quando anche fe l’intendcfieroco’ CommefTa- 
rj , che ne fanno il novero , poco loro giova ; pe- 
rocché dopo morte divien loro erede il Fifco ; nè 
fi dà altro , che gli alimenti alla fola moglie : e 
quanto a’fìgliuoli fi dice , ch’ellì avranno dal Re 
maggiori ricchezze dei Padre , quanto volte fe 
ne renderanno parimente meritevoli , col buono, 
€ leal fervire. 11 limile pratica il Re di Perfia. 

• Egli fi dee anche fapere , che quelli Generali 
comandano ciafcheduno alla fua foldatefca , fen- 
za foggezione ad altri ; ubbedendo folamente a 
un Luogotenente del Re ( quando non vi è egli 
in perfona ) detto Gium-Dctol-Moik , che riceve 
gli ordini Regj per comunicargli a 5 Generali . E 
di qui nafee, ch’efl’endo effi poltroni , e lènza di- 
fciprlina militare, vanno alle fazioni quando loro 
pare, e piace; e che non vi fia gran pericolo. Mol- 
ti Francefi mi dilTero, che il fervire il Mogol fi è 
una delizia, e paflatempo ; perche chi non vuole 
andare a batterli col nemico, o manca di far la 
guardia , non incorre in altra pena , che di efier- 
gli tolta la paga di quel giorno, in cui vien con- 
vinto di aver mancato : e che elfi Francefi non li 
Facevano punto fpronare dall’onore, in fervendo 
un Re Barbaro , che non tiene Ofpedale per gli 
feriti . Per altro , come che non vi è Principe al 
Mondo, che paghi meglio i foldati; un foreftiere, 

che prende a fervido , in poco tempo divien ric- 
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co; particolarmente un’Europeo, o Perfiano: pe- 
rò è difficile, una volta entratovi , ottener licen- 
za , ed andarli a goder nella Patria i’acquiftato, 
con altro mezzo , che colla fuga . 

Tanti cavalli, che fan d’uopo a si grande efer- 
cito, non eflendonel paefe, fi fanno venire dalla 
Perda , e dall’Arabia , talora a prezzo di mille, e 
di due mila rupie l’uno , e per Io meno di 400. 
E perche non nafee orzo neil’Indoftan , danno 
loro ih Eftate quattro libbre di lenticchie cotte 
il giorno ;edi Verno vi aggiungono mezza lib- 
bra di butiro , con altrettanto zucchero , quat- 
tro oncie di pepe , ed alquanto di paglia lecca . 

Infinita fpefa poi vi bifogna per fòflentare 
tanto numero di Elefanti ; poiché ogn’uno , .per 
Io meno , confuma 140. libbre di grano al gior- 
no , oltra le frondi, canne verdi, zucchero, e pe- 
pe: ficchè il Re ha alfegnate fette rupie il giorno 
per ciafceduno . In tutto il fuo Imperio egli ne 
tiene 3. mila, con tre Elefanti Generali. Ad ogn- 
uno di quelli fìà afiegnato mezzo milione di ru- 
pie al mefe; che, toltone il bifognevolc per 200* 
perfone, che gli fervono, fi fpendono tutte a 
mantenere 500. Elefanti a lui fottopofti . Nel 
campo però allora non ve n’erano , che £00. del 
Re ; oltre a quelli de’Principi , e degli Ombrah, 
che ne hanno chi 400. chi 200, e chi poco più, o 
meno ; 

La Domenica 20. effendo andato nelle Ten- 
de del Primogenito del Re, detto Scialami tro- 
vai circa due mila foidati , a piedi , ed a cavallo, 
in ala , afpettando il Principe , che tornava da- 
gli appartamenti paterni • Fermatomi per afpct- 
Parte 111 . J tarlo. 
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Carlo , vidi venir fuori il figliuolo , e porli a ca- 
vallo, per gire incontro al Padre; alla veduta del 
quale pofe poi piede a terra in fegno di riveren- 
za . Era Scialam in età di 65.anni,alto,e pieno di 
corpo , con barba folta, e lungha , che comincia- 
va ad incanutirfi . Per le pretenfioni , che tiene 
fulla Corona, ha la fua fazione di molte migliaja 
di foldati ; i quali nella fua Carcerazione fi man- 
tennero collanti, fenza voler prendere altra paga, 
quantunque egli malamente gli ajutafle. 

Il Lunedi 21. per mezzo d’un Chriftiano 
d’Agra, e d’un’Eunuco fuo amico , ebbi fortuna 
d’effer introdotto ad una udienza partico- 
lare del Re . Nel primo cortile del quartie- 
te Reale ( al quale fi entrava per due porte ) 
trovai (òtto una gran tenda , timpani , trombe 
lunghe d’otto palmi , ed altri (frumenti , che a 
determinate ore del giorno , e della notte folean 
ibnarfi, giuda le occafioni ; e in quel giorno, cir- 
ca le 15. ore dcH’orologio Italiano, fecero il lo- 
co flrepitofo concerto. V’era altresì appefaa 
%ina catena una palla d’oro , in mezzo a due ma- 
ni dorate ; infegna del Re, che lì pone fopra gli 
Elefanti , quando fi marchia . Pallai quindi nel 
leèondo cortile ; e poi nelle tende Regie , e ca- 
mere Reali , adorne di drappi d’oro, e di feta. In 
una di effe avendo trovato il Re , afiìfoall’ ufo 
del paefe su ricchi tappeti * e guanciali » tefluti 
d’oro; fattagli riverenza alla maniera Mogola, 
m’avvicinai; affittendomi per interprete lo fteflo 
Criftiano . Interrogommi di che Reame d’Eu- 
m opa io mi era , da quanto tempo ne mancava , 
dove era andato , a qual bue era venuto nel fuo 
' . ■ . ■ - , Cam- 
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Campo, fé voleva entrare nel fuo fervigio, e do- 
ve penfava d’incamminarmi . Rifpofi, col mede- 
fimo ordine, ch’era del Regno di Napoli , dai 
quale era partito due anni prima; nel qual tempo 
avea veduto l’Egitto , l’Imperio del G. Signore, 
e ’1 Regno Perfiano ; che di prefente era venuto 
nel fuo Campo , fpinto dal folo defiderio di ve- 
dere il maggior Monarca dell’ Afia , quale fi era 
la Maeftà Sufa , e le grandezze della fua Corte, 
e del fuo Efercito ; e che avrei aferitto a fornaio 
mio onore , e fortuna il fervirio , fe affari impor- 
tantiflimi non mi richiamaflero nella Patria, do- 
po aver veduto l’Imperio della Cina . Mi richiefe 
pofeia della guerra del Turco in Ungheria co* 
Principi d’Europa: e , rifpoftogli fecondo le no- 
velle, che ne aveva , perche s’avvicinava già l’o- 
ra dell’udienza pubblica, mi licenziò k 

Sulle 16. ore adunque ritornai nel fecondo 
cortile, ferrato di tele dipinte , dicci palmi alte 
. all’intorno . Quivi, dalla parte creile danze Rea- 
li , era da due gran legni foffenuta la tenda d’u- 
dienza ; al di fuori coperta di tela roffa ordina- 
ria,^ dentro adorna di piò fina, e di picciole cor- 
tine di taffettà . Sotto quella tenda era un qua- 
drato di fabbrica , alto quattro palmi dal piano, 
ferrato da balauftrettt di argento { alti due pal- 
mi) e coperto di tappeti finiffìmi; nel mezzo, lei 
palmi piò indentro , s’elevava la fabbrica un’al- 
tro palmo , e formava come una-predella ; a gli 
angoli della quale erano quattro affé , coperte 
d'argento , che colia cima giugnevano al cielo 
della tenda «Quiviera il Trono, parimente qua- 
dro » di legno dorato, alto tre palmi dal fuolo; al 

1 a qua- 
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quale fi entrava per un picciolo (cannello d’ar- 
gento . Vi erano tre origlieri di broccato ,*due 
per fervire a’fianchi , ed uno alle (palle . Non 
guari di tempo dopo venne il Re a piedi (appog- 
giandoli a un lungo legno , biforcato nella lom- 
mità) preceduto da molti Ombrah , e da infiniti 
Cortigiani. Veftiva una cabaja bianca , ligata 
fotto al braccio deliro, come «(ano ì Maometta- 
ni; a differenza de’Gentili, che l’annodano fotto 
al finiftro . 11 Grà , o turbante , dell’ iftefla tela 
bianca , era ligato con un velo d’oro , (opra ai 
quale rifplendea un grandiflìmo fmeraldo , in 
mezzo a quattro altri minori . Teneva una cin- 
tola di feta , che nei fianco deliro nafcondeva il 
Catari) o pugnale Indiano . Le fcarpe erano alla 
Worefca , e le gambe portava nude . Due fervi, 
con lunghiflìme code di cavallo bianco , caccia- 
vano le mofche ; mentre un’altro , con una om- 
brella verde , lo riparava da’raggi del Sole. 
Quanto al corpo, egli fi era di balfa datura , na- 
futo affai , diiicato , e curvo per la vecchiezza, 
avendo ben 80. anni. Sulla carnagione olivaftra 
fi didingueva affai meglio la bianchilfima canu- 
tezza della rotonda barba. Seduto che fu, gli 
por fero la fcimitarra , e la rotella , ch’egli ripofe 
a finidra dentro lo deffo Trono. Fece poi fegno 
di fua propria mano , che s’avvicitiafTcro coloro, 
ebe dimandavano udienza : quali venuti , due 
Secretar] all’ impiedi ricevevano le fuppliche, 
che poi prefentavanoal Re, riferendone il con- 
tenuto . In età così decrepita mi de dò gran ma- 
raviglia vederlo decretare di fua mano , fenza 
. occhiali; e con volto allegro » e ridente , moftrar 
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di godere in tale occupazione . 

In quello mentre palpavano in moftra gli Ele- 
fanti , acciò il Re vedette lo dato , in cui (lava- 
no; e fe gli Ombrah , a’quali n’era commdTo la 
cura , gli governavamo bene . Dapoi che il Cor* 
u accia (cioè colui , che gli monta ) avea all’Ele- 
fante feoperta la groppa , per farla vedere al Re, 
lo faceva girare colla teda verfo il Trono, e,per- 
cotendolo fulla medefima tre tolte , faceva fare 
altrettante riverenze, -con alzare, e calare a terra 
la propofcidc . 

V ennero frattanto il figlio, e’I nipote di Scia- 
lato; il quali , fatte ch’ebbero due rivenze ai Re 
(mettendo ogni volta la mano in teda , iu terra, 
e nel petto ) staffilerò nel primo piano del Tro- 
no, a finiftra . Sopraggiunto quindi Azam-fcia % 
figliuolo del Re, e fatte le medefime riverenze; lì 
pofe a federe nel fecondo piano , che dicemmo, 
edere elevato un palmo più dell* altro . Porta- 
vano quelli Principi Cabaje di feta , con fiori di 
diverfi colori, Cirà ornati di pietre preziofe,col- 
lane d’oro , gioje , buone cintole , feimitarre , e 
rotelle appefe al fianco . Chi non era del Sangue 
Regale dovea fare tre riverenze. 

Fuori della tenda , a delira , erano 100. mo- 
fchettieri , e piò mazzieri , che aveano in fpalla 
talloni, con globi d’argento; e quelli erano ve- 
diti di panno di varj colori . Aflìdevano ancho 
molti Portieri, con balloni in mano, per non fa- 
re entrare chi che fi fulfe , fenza eflere intro- 
dotto . 

A finillra della tenda erano le infegne Reali,, 
tenute fopra alle da nove perfone, veftite di Ca- 
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bay e di velluto chermisi (con maniche larghe, 
e certi collari aguti , pendenti in dietro) guerni- 
te tutte di oro . Colui, ch’era nel mezzo, porta- 
va un Sole: i due allato due tpani dorate : ap- 
pretto quelli (lavano altri due , ciafchcduno de* 
quali fofteneva due code di cavallo , tinte di rof- 
io . Gli altri quattro teneano le alle coperte, on- 
de non potea vederfi , che cola vi fufle. Fuori la 
cinta di tutte le fetide Regie (lavano in arme 
molte compagnie, cosi a piedi,, come a cavallo; 
ed. Elefanti, con grandidimi flendardi , e timpa- 
ni , che fi batterono in tutto quel tempo . 

Terminata l’udienza, il Re lì ritirò, coll’iftef- 
fo ordine; e ’1 limile fecero i Principi ; alcuni po- 
nendofì in Palanchino, ed altri fopra fuperbi de-' 
(Irieri , coperti di pietre preziofe , e d’oro . Gli 
Ombrah , ch’erano fempre (lati in piedi , medefì- 
mamente tornarono alle loro tende , feguiti da 
piò Elefanti ( quali con fedie fopra , e quali con 
bandiere (piegate) ed accompagnati da due com- 
pagnie di cavalli , e da altrettante di pedoni . I! 
Cattaui ( ch*e come un Commeflario di capagna 
contra i ladroni ) cavalcava al fuono d’una gran 
Tromba di rame verde, lunga otto palmi , tenu- 
ta da un Moro a piedi . Mi facea venire le rifa 
quella ridicola Tromba ; perocché il fuono era 
affatto limile a quello , che fanno nelle noflre 
{contrade i porca ti , per richiamare la fera la loro 
greggia. • “ 

; i 
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CAPITOLO III. 

Artipciofe , e erodali operazioni del Regnanti 

Mogol, per occupare l'Imperio . 

\ 

• ) 

E Gli fi è ormai per lunga ifperienza palefe, 
che afidi più colia forza, dìe coi dritto , U 
fuccefiione di s.l gran Monarchia vien regolata} 
e che ( fe pure i figli attendono la morte del Pa- 
dre) alla per fine , coll’armi in mano , nell’incer- 
to evento d’una battaglia , ogni ragione di pri- 
mogenitura ripongono. Il Mogol però, di cui 
abbiam ragionato, all’aperta forza aggiunfe la 
fraude , colla quale c i fratelli , e’1 Padre mandò 
in rovina* 

Dapoi ch’ebbe 40. anni regnato Sciagebart , 
più da Padre , che da Re ; efi’endo già in età di 
7o.anni , ad altri penfieri acconcia , che d’Arno 
re: fieramente venne ad invaghirli d’una gio- 
vanotta Mora . Dal fuo focofo defiderio mollo, 
tanto fregolata mente ( più ch’alia Tua età non fi 
conveniva ) di lei prefe piacere ; che , venuto in 
eftrema debolezza, difperato di fua fatate, fi 
chiufc per tre meli nell’Àram , fenza farli vedere 
da’Popoli, come era di coftume , Teneva egli fei 
figliuoli :i marchi erano quattro , e fi chiamava- 
no, il primo Darà , o Dario ; il fecondo Sugìaby 
cioè Principe coraggiofo , il terzo Oreng-zeb, 
che lignifica l’ornamento del Trono ; e l’ultimo 
Morad Bakfce . Delle due femmine fi chiamava 
la prima Begum Sabeb , cioè PrincipelTa Padro- 
na j e la feconda Raufcenara-Begum « cioè Pria- 

cipelfo 
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cipefla luminofa , o lume delle Principeffe . Si 
pongono così fatti nomi , perche , non efleijdo 
in que’Regni , nè Contadi , nè Marchefati , nè 
altri Titoli , come in Europa ; non ponno , come 
i no Ari Principi , prender nome dalle Terre di 
loro appannagio : oltre che le Tene appartengo- 
no tutte al Re , il quale poi dà a tutti coloro , 
che lo fervono , adeguamenti a fuo piacere , o 
gli paga in contanti . Per la ftefin ragione i nomi 
degli Ombrah foglino elTere , per ragion d’ e- 
femplo : Fulmìnator di tuoni , Rompitor di 
febbre , Signor fedele 3 il Prudente , il Perfetto t 
e (Imiti . 

Quelli figli era già qualche tempo , eh’ egli, 
vedendogli ammogliati, potenti , pretenfori del- 
la Corona , ( e per confequcnte nemici 1* un del- 
Paltro ) e in tale flato , ch’era imponìbile rinar- 
rargli nella inacceflìbile Fortezza di Govaleor , 
giuda ileoflume ; dopo varj penfieri , temendo 
non venifleroad ucciderli in fua prefenza, rifol- 
fe allontanargli dalla Corte . Mandò Sultan Su- 
gìab nei Regno di Bengalà \Ortng-Zeb in quel- 
lo di Decan ; Morad Bakfce nel Guzaratte ; e 
donò a Darà il paefe di Cabul , e di Multati . I 
tre primi partirono contenti , e ne'loro Governi 
fecero da Sovrani ; ritenendofi tutte ie rendite , 
p tenendo eferciti in piedi , lòtto preteflodi te- 
nere in freno i fudditi , e’ Principi confinanti; 
Darà , eflendo primogenito , e deftinato all’Im- 
perio , rimale nella Corte ; dove il Padre , nu- 
trendolo colla fperanza della Corona , permet- 
teva , che gli ordini fi rice veliero per inanodi 
fui i e che aveffe una Inezie di Trago, più baf- 
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fo del Tuo» fragli Ombrah : giacché , avendo* 
gli voluto cedere il Governo , i’avea Darà ricu- 
fato per riverenza . 

^ Or effendofi , per la ritirata di Sciali gehan , 
fparfa voce , ch’egli luffe morto : fenza alcuno 
indugio s’armarono i figli , per contendere del 
paterno Reame . L’aftuta volpe d’ Oreng-Zcb , 
tra quelli fconvolgimenti di cofe , per cogliere 
più /provveduto il fratello , pubblicamente di* 
ceva , ch’egli non pretendeva punto la Corona; 
e che fi aveva eletta la vita diFachir , o di po- 
vero , per fervire Iddio , con quiete . Scriffe 
frattanto a Morad-Bakfcè , che egli era flato fem* 
premai fuo verace amico; e che niuna pretenfio- 
ne avea fulla Corona , avendo fatta profefiìone 
di Fachir : ma che Darà effendo inabile a regna- 
re , è Kafcr , o Idolatra ; Sultan Sugiah Reftfis , 
o Eretico , nemico della Religion della Patria, 
ed indegno della Corona ; altro che Morad non 
gli parea degno del Reame , al quale gli Ombrati 
tutti » non ignorandone il valore , fi farebbon 
.voloutieri fottomeflì • Quanto a fe , purché gli 
prometteffe di buona fede, che giunto al Trono» 
Io lafcerebbe in pace , a pregar Dio , in un* an- 
golo del Rea*ne , tutto il rimanente de’fuoi gior- 
ni ; non folo fi farebbe ingegnato di ajutarlo col 
configlio ; ma l’avrebbe ancor data la fua gente , 
'per diftruggere gli emuli fratelli : in pegno di 
che gli mandava loo.mila Rupie ; configliando- 
lo a venir , con ogni prefiezza , ad impadronirli 
della Fortezza di Suratte , dov’era ilTefbro. 
Morad-Bakfcè > che nè potente , nè ricco molto 
d era 2 accattò volentieri il partito , e’i danajo i 
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e prefe tantofto a far da Re , promettendo gran 
premj a coloro , che fi fuffero porti dal fuo canto 
ficchè in picelo! tempo pofe in piedi poderofo 
\ efercito . Indi poi , tolti tre mila foldati fotto il^ 
comando di Sciah Abas , valente eunuco , man- 
dogli ad affediare il Cartello di Suratte. 

Avrebbe voluto Darà foccorrerlo ( ma fe ne 
aftenne , per arti fiere all’infermità del Padre )e 
reprimere I* impeto di Sultatt Sugiah 5 che con 
poderofe forze , dopo aver foggiogato il Regno 
di Bengala ( che avea in governo ) s’era fatto in- 
nanzi nei Reame di Lahor . Contra coftui man- 
dò fubito , con potente efercito , Solima tt Sec- 
car , fuo figlio primogenito ; che , disfatto fuo 
Zio , lo ridurte dentro il terreno di Bengala ; e » 
porti quindi buoni prefidj nelle frontiere , fi riti- 
rò appreflo Darà fuo Padre . 

Per lo contrario Oreng-Zeb mandò il fuo fi- 
gliuolo Sultan Mahmud ( Genero del Re di 
Golconda ili’ E mir-Gem la ( eh’ era ancora occu- 
pato , per ordine di Sciah-gehan , all’affedio di 
' italiana ) a dirgli , che gifle a trovarlo in Dolete 
Aba<l\ perche ivi dovea farlo intefo d’ un’affare 
di molta importanza , L* Emir , a cui eran ben 
note le artifìciofe maniere d’Oreng*Zeb , fi feu- 
§ò francamente , dicendo ; che il Padre non era 
ancor morto ; e che tutta la fua famiglia era ri- 
mafa in Agra nelle mani di Darà , in pegno di 
fua fede ; onde non potea dargli ajuto nelle fue 
cofe , fenza la perdizione del più caro , che avef- 
fe nel Mondo . Avuta si fatta rifporta t non fi 
perde di animo Oreng-Zeb , ma inviò all’Emir 
Sul(W;Afyzt/m , fug fecondo figliuolo ; il quale 
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fèppeincosì fatta gui fa adoperarli , che lo in- 
dulge a venir feco in DoIet-Abad , col fiore def 
fuo efercito { avendo di già efpugnata Kaliana . ) 
Lo ricevette Oreng-Zcb con infiniti fegni di (li- 
ma , e d’onore ; trattandolo di Babà e di BabagU 
cioè di Padre , e di Sign.Padre : e , dopo averlo 
abbracciato cento volte , fattolo da parte , co- 
minciò a dirgli : che non era giullo , che aven- 
do la iua famiglia in mano di Darà , egli s’arri- 
fchiafie a fare in palefe alcuna cofa in fuo favore; 
ma che dall’altro canto non vi era dilficultà , che 
non potette fuperarii . Vi proporrò adunque 
( foggiunfe ) un mezzo , che non vi parrà Arano, 
quante volte vorrete penfare alla ficurezza di 
voftra moglie ; ed è , che voi fofir/ate , che io vi 
ponga in prigione ( che fenza dubbio tutti cre- 
deranno e (Ter da dovero , avendo voi per uomo 
da non foffrirlo da fcherzo ) e frattanto io mi fer- 
virò d’una parte delle voftre fchiere , della vo- 
ftra artiglieria , e di qualche fomma del voftro 
dana jo ( come tante volte mi avete offerto ) e mi 
porrò a tentar la Fortuna . L’Emir , o che fuffe 
per i’ amicizia giurata a Oreng-Zeb , o per le 
gran promeffe , altre volte fattegli ; o perche ve- 
dette Sultan Maeum pretto a lui bene armato , e 
SultanMahmud , che gli faceva mala ciera ; fi 
condufle a far tutto quello , che quegli voleva , 
Jafciandoft imprigionare in una camera . A fai 
novella tutta la fua gente prefe Tarmi , per libe- 
rarlo ; ed effendo in gran novero , l'avrebbe fat- 
to , fe Oreng*Zeb , con lufinghe promeffe , e 
doni non Tavelle quietata ; in maniera tale , che 
*190 falò le Uppe df U'jEoiir < ma la più parte di 
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quelle di Sciah-gehan , vedendo gli affari intor- 
bidati , prefero il fuo partito . Impadronitoli 
•dunque delle tende , cammelli , e bagaglie deli* 
Emir , fi pofe in marchia per andare all’efpugna- 
*ione di Suratte : ma avuta novella , dopo alcu- 
ni giorni di cammino , che il Governadore l’a- 
vea di già renduta a Morad Bakfce ; mandò a 
congcatularfi con coftui , e a farlo partecipe del 
fucceduto coll’Emir Gemla ; delle forze, e del, 
danajo , che fi trovava j e delle fecrete intelli- 
genze , che aveva alla Corte : pregandolo di più* . 
che dovendo egli far la flrada di Brampur ad 
Agra facefle ogni diligenza per farfi trovare fui • 
«animino , e parlar feco . 

. Segui ciò (ècondo il fuodefiderio , unendoli , 
con grandifììmo giubilo , i due eferciti . Oreng- f 
Zeb fece nuove promefle a Morad Bakfce ; di 
nuovo proteftandofi , che non pretendea la Co- 
rona ; ma che fidamente era ivi per ajutarlo a 
porre fui Trono, a difpctto di Darà , lor comu- 
ne nemico . Si mollerò quindi amendue verfo 
Brampur ; dove venuti alle mani colfefercitodi 
Sciah-gehan , e di Darà , che impedir volea loro 
il palio del fiuqie Ogene 5 per lo gran valore di 
Morad , rimafero fuperati i contrari Generali 
Kaftm-Kan , e Gtfìon’fengbe , con morte di 8.m. 
Ragiputi , 

Avvalorato Morad Bakfce dal Felice efito del- 
la battaglia , altro non cercava , che combatte- 
re ; con ogni Audio ingegnandofi di fopraggiun- 
gere il nemico : mentre Oreng-Zeb vanaglorio- 
fo animava i fuoi foldati ; pubblicando , che 
egli teneva 30, m« Mogoij del fuo partito fra la 
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gente di Darà . Ripofatifi alquanto » diedero la 
feconda battaglia in Samongber , nella quale 
Morad Bakfce , febbene ferito dal Generale 
Ram-ftngbe rutlè , coragiofamente combatten- 
do , uccife il fuo feritore con un colpo di frec- 
cia . Or mentre era ancor dubbio l’evento della 
battaglia , il traditore Calil-ullab-Kan , che co- 
mandava go.m.Mogoli , co’quali avrebbe potu- 
to disfare il nemico 5 non folo fi pofe dal canto 
d’Oreng^Zeb , ma infedelmente perfuafeDarà 
di feender dall’Elefante , e porfi a cavallo : e ciò 
affinché , non vedendolo più i foldati , lo credef- 
fer morto, e fi perdeflero di cuore. Tanto feguì; 
imperocché foprafatti tutti da improvvifo ter- 
rore , fi pofero in fuga , per ifeampar dalle mani 
d’Orcng-Zeb . In cotal guifa Darà da vittorio- 
fo in un fnbito divenne vinto ; e , vedendoli ab- 
bandonato , fu cofiretto anch’egli fuggire , per 
falvar la vita . Di modo tale , che può dirfi , che 
Oreng-Zeb , per clfere fiato fermo full’Elefante 
fi vide la Corona dell’ Indofian (labilità fui capo; 
e Darà , per efierne fcefo troppo prefto ; preci- 
pitò dal Trono : piacere che prende fovente vol- 
te la Fortuna , di far dipendere le grandi vitto- 
rie dalle più picciolo , e difpreggievoli cofe . Ri- 
tornato 1* infelice Darà in Agra , difperato non 
flvea ardire di farfì vedere dal Padre ; il quale gli 
avea detto in accommiatandolo: Ricordati Darà 
di non venire pià in mia prefenza ,fe non vinci - 
tore ; nientedimeno il buon vecchio non lafciò 
di mandarlo a confolare , c ad afficurarlo della 
fua buona volontà . 

.Quattro giorni apprefib vennero Oreng-Zeb, 
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t Morad Bakfce in un giardino , difcofio una 
picciola lega dalla Fortezza d’Agra; ed indi man- 
darono un’ accorto , e confidente Eunuco a far 
riverenza a Sciah-gehan ; e a dirgli , ch’efiì fen- 
tivano. infinito difpiacere di tutto l’accaduto ; 
ma che erano fiati afiretti a ciò fare dall’ ambi- 
zione di Darà : del rimanente eflere prontiflìmi 
ad ogni fuo comandamento . Sciah-gehan, quan- 
tunque ben conofcefle l’ ardente defiderio di re- 
gnare del figliuolo , e che non bifognava fidarli 
delle fue belle parole ; moftrofli piacevole all* 
Eunuco : perocché egli intendeva cogliere 
Oreog-Zeb nella trappola , fenza venire alla 
forza aperta , come farebbe fiato a tempo di fa- 
re . Cofiui però , efperto maeftro d’inganni , fe- 
ce nelle medefi me reti rimanere il Padre ; peroc- 
ché differendo di giorno in giorno la vifita , che 
per mezzo degli Eunuco s’ era concertata ; andò 
nel mentre , con fecreti intrighi , guadagnando 
il cuore degli Ombrali . Quando gli parve, le 
cofe eflere in buono fiato mandò Suitan Mah- 
mud , fuo primogenito , nella Fortezza , fotto 
pretefio di voler parlare a Sciah-gehan di fua 
parte . Quello Principe « giovane , ed ardito , 
giunto alia porta , diede colie fue genti (che 
erano in aguato ) addoflo alle guardie j e portele 
in fuga , entrò coraggiofamente dentro , ed im- 
padronirti delle mura . 

Sciah-gehan , vedendoli caduto nelle reti , che 
avea ordite al figliuolo , tentò, coll’ offerta del 
Regno ,fubbornare Suitan Mahmud ; ma quelli 
collante portò le chiavi della Fortezza al Padre ; 
che fece della medefima Govcrnadore il fuo Eu- 
nuco 
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ntico Ekbar kart . Coftui fubito rinferrò il vec- 
chio Re con Bcgum-Sabeb fua figliuola , e tutte 
le Donne j in maniera che non potette parlare , 
rè feri vere a veruno , non che ufeire dal fuo ap- 
partamento fenza licenza .Appena ciò fatto, tut- 
ti gli Ombrah furono coftretti corteggiare 
Oreng.Zeb , e MoTad-B. kfee , e dichiararci ogn* 
tino per Oreng-Zeb . Effendo adunque cottui 
attìcuratodei tutto , prefe dal Teforo quello , 
che gli parve ; e, lalciato Sciah-beft-kart , fuo 
Zio , Governadore della Città , fi parti con Mo. 
rad Bakfcò perfeguitando Darà . 

11 giorno , che doveano ufeire da Agra , gli 
amici di Morad Bakfcè , e principalmente il fuo 
Eunuco Sciah-abas , prelèro adirgli » che già 1 
ch’era Re , e che anche Oreng Zeb Io trattava 
di Maeftà ; andafle quelli contra Darà , ed egli fi 
rimancttc colle fue Truppe nelle vicinanze d’A- 
gra , e di Dehli . Ma tanta fidanza egli avea nel- 
le promette del fratello , e nel giuramento di fe- 
deltà , che l’un l’altro s’avean dato Copra l’Alco- 
rano ; che , difpreggiando ogni fàvio configlio » 

. fi pofe in cammino verfo Dehli , in compagnia 
di Oreng- Zeb . A Matuvas ( difeofto quattro 
giornate d’Agra ) di nuovo gli amici procura- 
rono di fargli conolcere , che il fratello covava 
cattivi difegni nell’animo ; e che s’attenefle , al- 
meno per quel giorno , d’andarlo a vifitare , Cot- 
to pretello d’indifpofizioni : ma egli incredulo, 
e quafi incantato dalle melate parole di colui, 
non Colo vi andò , ma vi rimafe a cena . Infinite 
furono le carezze , che gli fece il traditore ( fino 
«d afciugargli il fudore col moccichino ) tratta n- 
* * dolo 
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dolo Tempre da Re , e da Maeftà ; ma non tanto 
Jo vide foprafatto da’ vapori del buon vino di 
Sciras , e di Cabul , che , levatoli di tavola di 
bella maniera , ed 3 invitando il fratello a conti- 
nuare il follazzo con Mircan , ed altri Ufficiali , 
ch’erano quivi ; ritiroffi , come fe andafle a ripo- 
farfi . Morad-bakfcè , che amava il bere , ubbria- 
catofi più che non era , cadde in fine in preda al 
Tonno : quello appunto , che tjefiderava Orcng- 
Zeb , per fargli togliere la fcimitarra, e’I gemder , 
o pugnale . Qinndi , entrato di nuovo nella ca- 
mera , cominciò a fgrìdarlo , con quelle parole : 
Che vergogna , che infamia è qaefla I un Re , co- 
me te , è così poco continente , che ft ubbriaca di 
tal maniera ? che ft dirà di te % e di me ? Che ft 
prenda quejìo infame , queflo ubbriaco , fta ligato 
di piedi , e di mani , e rincbiufo a digerire il vino. 
Ad un tratto fìi ciò efeguito :e perche i Capita- 
ni di Morad Bakfce fentivano male la prigionia 
del lor Principe , tanto fece Oreng*Zeb , con 
doni , e con promeffe , che gli acchetò , c rice- 
vette tutta la loro gente al Tuo fervigio . Il dis- 
graziato fratello fu rinchiufo dentro un ’Ambry 
( ch’è una cafetta dì legno , che fi pone fopri 
l’Elefante , per portare le donne ) e condotto a 
Dehli , nella picciola Fortezza di Salemgber , 
polla in mezzo del fiume . 

Aflìcuratofi di Morad Bakfcc , feguitò la trac- 
cia di Darà : imponendo aSultan Mahmud , € 
aH’Emirgemla la dillruzione di Sultan Sugiah . 
Afpirando però Mahmud a cofe , che non dove* 
per allora ; ed, eflendo di fua natura fuperbo; 
venne in Contefa coH’Emir gemla , a cagion del 

co- 
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comando fuperiore,che pretendeva d’avere egli 
l'ilo: e di tempo in tempo lafciavafi ufcir di boc- 
■^pàtole di difpregio , e minaccevoli contra di 
lui f e poco convenevoli ad ubbidiente figliuo- 
lo . Temendo pofcia « che il Padre, (degnato per 
gli Tuoi mali portamenti , avefle dato ordine ali* 
£mir d’arre darlo ; ritiroflì , con pochi de'fuoi, 
verfo Sultan-Sugiah , facendogli gran promette, 
e giurandogli fedeltà ; ma quefti , temendo di 
qualche ftratagemma d’Oreng-zeb* e dell’Emir, 
faceva Tempre oflervare ogni Tuo portamento} 
ficchi' fra pochi meli tornò Mahmud al Campo 
dell’ Emir . Altri dicono , che fatte data arte 
d’Oreng-7,eb farlo pattare apprettò il Zio, peri 
rovinare l'uno, e l’altro ; overo un pretedo Tpe» 
ciofoper aflicurarfene : effendod veduto appref. 
fo, che oltre alle minaccevoli lettere , colle qua- 
li lo richiamava in Defili» fece arredarlo nel pati» 
faggio del Gange, e, rinterratolo dentro. un’Ajn- 
bry, condurlo a GavaLeor * 

Oreng-zeb , fatto quedo colpo, fece làpere 
all’altro figliuolo , detto Sultan-Mazura , cha 
dalle nel dovere » fe non voleva QO rrer ridetta 
fortuna; perche il punto del regnare era delicato, 
e i Re devono quali aver gelofia della loro om- 
bra deda. Pattato pofcia in Dehli , prefe a co- 
mandar da Re; e mentre PEmir teneva a mal 
partito Sugiah ( che con ogni indudria refi de va, 
mantenendoti libero il paifaggio del Gange) 
pensò, almeno coli’inganno, aver Darà nelle ma- 
ni , con farlo ufeire dal Guzaratte , Pece , che il 
Ragià Gtpem Senghe gli feri vette , che voleva 
favellar feco dWaffare impostantittìmo , fui 
Par. III. K cam- 
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cammino d’Agra . Darà , che avea un menano 
efercito formato , difavvedutamente ufotda 
Aracd-Abad , e a gran giornate venne in Afrtfrt, 
otto giorni lontano d’Agra . Quivi , tardi avve- 
dutoli del tradimento di Geflem-Senghe , nè ve- 
dendo modo idi ritornar così todo in Amed- 
Abad giornate difcoda ) in tempo d’Edate, 
con penuria d’acque , fra le Terre di molti Ra- 
già , amici di GdTern ; rifolfe in fine , contutto- 
ché inferiore di forze fi conofcdTe , per ogni mo- 
do combattere .. 

In quella battaglia fu tradito Darà , non folo 
da Sciab-Navaze-Kan , ma da tutti gii Ufficiali 
del fuo efercito ( che facevano tirar l’artiglieria 
lenza palle) ficchè fu aftretto a fuggire , per fal- 
car la vita; e palliare a traverfo di tutte le Terre 
de’Ragià, che fono dopo Afmire, fino ad Amed- 
Abad,fenza tende, nè bagaglie,nel cuore del cal- 
do: e con foli due mila Soldati, i quali furono la 
maggior parte fpogliati da'X’/z/Zy, Contadini del 
paefe,che fono i più granladroni dcll’Indie .Ef- 
fendo , dopo tanto dento , giunto lontano una 
giornata d’Amed-Abad , il Governadore , cor- 
rotto da Oreng-zeb, gli fece fapere , che non 
s’avvicinafle , perche avrebbe trovate le porte 
chiufe : di che oltremodo afflitto Darà, nè fapen? 
do a che rifoiverfi ; gli venne in mente un Pa- 
taffi affai potente , chiamato Gion-Kan % al quale 
avea egli falvata due volte la vita , allora quan- 
do, in pena della ribellione , Sciah-gehan co- 
mandò, che fulTe) gittato fatto l’Elefante . Ri- 
fai vette perciò , mal grado ì configli del figliuo- 
lo Sepeftt- Kub , e della moglie, d’andarlo a tro- 
' yare. 
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va tei Quivi giunto fìi accolto in prima corte fe- 
mente ; ma la feguente mattina il traditore , ed 
ingrato Patan , con molta gente armata , gli fi 
gittò fopra ; ed , uccifi alcuni faldati , accorti al- 
la difefa , IV ce Io ligai e , infieme colla moglie , e 
col figliuolo , togliendoli tutto il danajo , e le 
gioje. Portolo quindi (òpra un’Elefante , con un _ 
Carnefice dietro , che do verte ucciderlo ad ogni 
minimo fegno di fuga ; lo condutfe al Campo di 
.Tutabakar , dove lo nofe nelle mani di Mir - 
babà , Generale , che lo fece dal medefimo traf- 
portarea Lahor , ed indi a Dchlì . Ertendo all* 
porte di Dehlì , furono varj i pareri di Oreng- 
zeb,e de’fuoi, fe doveano farlo pattare per mez- 
zo la Città , o nò, per mandarlo a Gavaleor ; ed 
alla per fine fi deliberò di porlo , malamente ve- 
ftito, colla moglie, e col figliuolo, fopra un ridi- 
colo Elefante; e cosìfarlo pattare per mezzo U 
Città, col^infame Patan allato , 

llifeppe intanto Oreng-zeb, che tutta la Cit. 
tà era commotta contra di lui , a cagìon di tante 
crudeltà; e dubbiando di peggio , chiamò i Tuoi 
a conlìglio, s’era meglio mandarlo in prigione, o 
farlo morire. Molti furono del primo parere; 
gli antichi nemici di Darà ( fpezialmente A/aktm 
Dauci Medico) fecondando il gen,io del Tiranno, 
gridarono altamente , ch’egli facea di meftieri, 
per la falute del Regno , che morirti* : tanto pii* 
che non era Mufulmano, ma Kafcr , ( 0 Idolatra) 
e fenza Religione . Volentieri vi accònfenti 
Oreng-zcb ; incontanente comandando , che 
Sapefce-Kab furte menato prigione a Gavaleor, 
e Darà fuffe ugeifo per mano d’uno fchiavo , 110- 

K 2 maio 
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mato Naztr . Entrato que Ai, per efeguire il bar- 
baro comandamento , Darà , che flava egli me» 
deftmo apparecchiandoti alcune lenticchie , per 
temenza dei veleno ; prelago del fuo male, gridò 
•verfo il figliuolo : ecco chi viene per ucciderci. 
Volea egli, prefo un coltello di cucina, difen- 
derò ; ma i manigoldi gli furono fubito addotto; 
e , giratolo per terra , tagliarongli la tcfla . Fu 
portata quella ad Oreng*zeb , nella Fortezza; 
ed egli , fattala porre in un piatto, lavolla prima 
^colle fue mani , per vedere , fe veramente era 
^clel fratello ; e poi ch’ebbe conofciuto efler def- 
fa , pofefi a piangere , dicendo : Ahi difgraziatoi 
mi 0 tolga dinanzi, e 0 porti a fcpeliire nel fe- 
polcro di Humayon . 

La fera fece entrar nel Serraglio la figlia del 
mifero, che fu poi mandata a Sciah gehan , e a 
Begum Saheb , che la richiefero : e Sepefce Knb 
fri condotto a Gavaleor . Fu anchfi»premiato 
Gion-Kan del tradimento; ma nel ritorno alle 
fue Terre, fu ucci fo dentro il bofco: e Iperimen- 
tò, che amanfi i tradimenti, non i traditori . 

'• Non rimaneva altro della famiglia di Darà, 
che SolimanScekuh , il quale non èra facile di 
trarre da Scvenagber , fe il Ragià avelfe offerva- 
ta la fu a parola ; ma le fecrete macchi nazioni del 
Ragià Gtfìetifctìgbe > le promette, e le minaccio 
d’Oreng-zeb , la morte di Darà , e gli altri Ragià 
vicini, lo fecero mancar di fede Soliman , fapen- 
do d’efl’er tradito , fuggì per deferte montagne, 
verfo il Gran Tibet ; ma il figlio del Ragià lo fo- 
praggiunfe , e a colpi di pietre ( da cui reftò feri- 
to J feceio fermare, epofeia condurre a Dehlì; 
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dove fu pollo in Salemghef , con Morad-BakfcCp 
non fenza lagrime di tutti gli Ombrati. 

Vedendo Orengzeb andare attorno poelìe ia 
tede del valore di Morad Bakfcè , n'ebbe tal ge« 
lofia , che trovò ftrbito il modo di farlo perire. 

Avea Morad , fui principio della guerra , tolta la 
vita , in Amed- Abad , a un tal Sa]cd , .uomo ric- 
chilfimo, a fine di prenderli i Tuoi beni . Or’i fi» 
gli di collui fece il Tiranno in piena aflemblea 
comparire , a chieder la teda del Principe « in 
vendetta della morte del Padre . Alcuno degli 
Ombrali , non contradilTe , sì perche era il Sajed 
de’parenti di Mahometto , come per aderire alla 
volontà di Oreng zeb , di cui conofceano edere 
il ritrovato . Si perniile adunque a coloro , leni* 
alcuna forma di procedo , far mozzare il capo a 
Morad : ciò che incontanente fu efeguito in Ga- 
valeor . .* 

Non rimanendo altro odacelo ad Oreng-zeb, 
che Sultan Sugiah: e quelli, avvegnaché mante- / 

nuto lì fulTe qualche t?mpo in Bengala , pure bi* 
fognò alla fine , che cedelfe alla forza, e alla For- 
tuna del fratello : imperocché 1 ’Emir-gemla, col- 
le genti mandategli , perfeguitandolo da per 
tutto , e fin dentro tutte quell’Ifole , che forma 
il Gange vicino la fua foce; obbligollo di fuggi- 
re a Dake , ch’è l'ultima Città di Bengala alla ri- 
va del Mare . Quivi, non avendo navi , per met- 
terli nell’Oceano , nè (àpendo dove porfì in fal- 
vo ; mandò il fuo primogenito Sultan Banche ai 
Re di Aracan , o Mog ( Principe Gentile ) a pre- 
garlo , gli permettefle di rifugiarfi per allora nel 
fuo paefe ; e dargli a fuo tempo , colla dovuta 
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mercede , un vafcello per Moka , avendo egli 
defiderio di andare alia Mecca . Il Re d’Aracan 
mandò prontemente , con Sultan Banche, quan- 
tità di galeaffe , o mezze galee, con rifpofta cor- 
tefe intorno ai rimanente : S’imbarcò adunque 
Sugiah , colle Tue donne , e , giunto da quel Re, 
fu ricevuto affai bene ; ma , venuta poi la ffagio- 
ne ,non adempì quelli la parola di provvederlo 
di nave, per gire alla Mecca; ma, inoltrandoli 
ogni di piò freddo , cominciò a lagnarli, che Su- 
giah non lo vifitava : e quantunque Sultan Ban- 
che fpeffo lo corteggiaffe , e gli faceffe grandi 
prefenti , non perciò ottenne nulla . Dimandan- 
do pofcia in matrimonio una delle figlie di Sul- 
tan Sugiah , e vedendo non effergli Cubito con- 
ceduta ; talmente fdegnoffi il Barbaro , che fece 
lifolvere il fuggitivo Principe ad operare final- 
mente da difperato. Pensò egli, co’fuoi 300. 
foldati , che portati s’avea di Bengala, e co’Ma- 
homettani del Pade , da lui (ubbomati , entrar 
Della cafa del Re, uccider tutti , e farli chiamare 
•Re d’Aracan; ma il giorno prima, che dovea dar 
compimento all’opra, li feoperfe il tutto, e fu co- 
flretto, per falvarfi, fuggire verfo il Pegù , dove 
era imponibile di pervenire , a cagion delle gran- 
di montagne , e forelle , che dovea paffare . L’i- 
fleffo giorno fu fopraggiunto il melchino da’fol- 
datì del Re 5 e , quantunque coraggiofamente fi 
difendeffe, uccidendone gran numero; nefo- 
prav vennero poi tanti , che bifognò alla per fine 
cedere alla Fortuna . Sultan Banche , che non fi. 
crà tanto innoltrato , fi difèfe anch'egli , ma fc- 
fitQ a colpi di pietre » e d’ognj parte circondato^ 
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fu arredato , co’ due piccioli fratelli » foreJle , e 
madre . Quanto alla perfonadi Sultan Sugiah, 
varie fono le opinioni : alcuni dicono , che fufle 
ferito nelle montagne , mentre foli quattro de ^ 
fuoi lo feguivano ; e che , avendogli un’Eunuco 
medicata la ferita del capo, fi pofe a fuggire a 
traverfo de’bofchi : altri dicono , che fufle (tato 
trovato fra’morti , ma non ben conofciuto; talu- 
no , che fufle (lato veduto pofcia in Maslipatan; 
altri vicino Suratte ; ed altri in fine , che fi fufle 
ritirato in Perfia : di maniera tale , che , per tan- 
ta varietà di novelle, un giorno diffe Oreng-zeb, 
ridendo , che.Sugiah era divenuto peregrino. 
L’opinion più ricevuta fi è 4 che morifle nella 
battaglia ; fe pure non fu uccifo da’ladri,o dalle 
fiere di cui fono piene quelle forefte . . 

Dopo s't funefto fuccelfo, fu pod* tutta la fa- 
miglia in prigione ; e ’1 Re fi prefc per moglie la 
figlia primogenita del detto Sugiah; ma,fcoper- 
tali poi una nuova congiura di Sultatt'Banche % 
fi fdegnò egli in si fatta maniera, che fece a tut- 
ti toglier la vita; fino a quella, ch’era fua mo- 
glie, e gravida ; a mafchi col ferro , e alle donne 
colla fame . 

Così finita la crudel guerra , che lò fmoderato 
defiderio fii regnare avea fatto durare , tra’quat* 
tro fratelli, (a) dal 1655. fino al 1660. rimale 
Oreng-zeb pacifico poffelfore di si vada Signor 
ria; imperocché, dopo tanto fpargimento di (an- 
gue , ed enormitadi commefle , gli fu facile farfi 
dichiarate Re, con applaufo di tutti i Grandi . Il 

K 4 tnag- • 
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maggiore oracolo, che egli trovafle , fi (il quel- 
lo del G.Cadi, che dovea dargliene il poffeflb. 
Diceva collui , che la legge di Muhammed, e di 
Natura ingegnava , non doverli alcuno dichiara- 
re Re in vita di Tuo Padre : e tanto più Oreng- 
zeb, che avea fatto morire Darà primogenito , al 
quale fi dovea il Reame dopo la morte di Scia* 
gehan . Per fuperare quella difficoltà , fece con- 
gregare i Dottoridella legge , edifle loro: che, 
quanto al Padre , egii era inabile per l'età; e 
quanto alla morte del fratello Darà , l’avea fatto 
morire come difpregiatore della legge ; poiché 
colui bevea vino , e favoreggiava gl’infedeli . A 
quelle ragioni aggiunte leminaccie, fece con- 
chiudere a’Maomettani Cafidi, ch’egli meritava 
imperio , e fi dovea dichiarare Re - 

Seguitando tutta volta ad opporvifi il Cadi, 
(a) fi» necelfario privarlo dell’ufficio, e porre un* 
altro in Rio luogo ; il quale , per Io beneficio ri- 
cevuto, al tutto diede confentimento . Adun- 
que a’ao. di Ottobre 1660. Oreng-zeb , venuto 
nella Mofchea , s’affifc fui Trono; il più ricco, 
e'1 più fuperbo , che mai fiafi veduto al Mondo, 

* per l’infinità di preziofiffime gemme , che l’ador- 
nano ; PiftefTo appunto , ch’era flato cominciato 
dal Tamerlane, e compiutoda Scia- gehan ; quivi 
ricevendo omaggio da tutti i Grandi, giulla il 
collume . Si fecero pofeia grandiffime felle in 
Cehanabat , e per tutto il Regno . 

Confiderando Oreng-zeb (detto corrottamen- 
te nel Campo Oranzevo ) la gravezza de’dclitti 
1 . com- 
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commetti, per giungere al fuo intento ; volonta- 
riamente fi preferire da quel pulito una rigorofa 
attinenza , di non mangiar più pane di grano , 
nè carne , nè pefce ; e di mantenerli di pane d’or- 
zo , di rifa , di erbe , di confetture , e d’altre co- 
fe limili ; nè bere alcuna forte di licore . 

Vennero alia di lui Corte Ambafciadori de’ 
primi Monarchi d’Afia , e d’Africa , a congratu- 
larti della Tua elevazione al T rono : ma egli non 
picciolo difpiacere fentì dalla lettera , che gli 
icrifle il Re di Perfia , rimproverandogli la mor- 
te di Darà , e la prigionia di Sci*-gehan , come 
azioni indegne di un MufulmanO , e di un fra- 
tello , e figliodi Mufulmano; e motteggiando* 
lo fui titolo , che s’avea arrogato Culle monete 
di Alerà guire{ cioè Signore del Mondo) con- 
chiudeva , cjuafi Io sfidafle , con tai parole : poi- . ' 
che tu fei Alerà guire . Io ti mando una fpada , 
e cavalli , acciò ne avviciniamo I’ uno all’ altro • 

Mori finalmente (a)Sciah'gehan dentro la For- > 
tezza d’Agra , circa la fine del 1666. Ed Oranze- 
vo , che da gran tempo defiderava toglierti da- 
vanti un continuo rimprovero della fua tiran- 
nia 1 fubitoviandò ad impadronirti di tutte le 
gioje del Padre . Ricevette in grazia Begura- 
Saheb , fua lòrella , come quella , ch’avendo do- • 
minio fullo fpirito del Padre , ( eflendogli mo- 
glie , e figliuola ) gli avea confervato tante gioje 
d’immenfo valore ; quando Sciah gehan , fde* 
gnato , ch’egli a vette mandato a cercagliele • 
mentre era ancor vivo , per adornarne l’ufurpato 

(a ) T aver, loco cìt. pag.ì6$, 

- ■ ' ~ • ► Tro- 
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Trono, volea ridurle in polvere dentro un mor- 
taio . Oltracciò aveagii dato molto oro , ed or- 
nata di ricchi tappeti la Mofchea , nella quale 
«gli avea pollo piede prima d’ entrar nella For- 
tezza . Fu menata pofcia onorevolmente in Ge- 
hanabat , dove moti con fofpetto di veleno . 

Se vorremo ora dare un’occhiata a’ tempi pàf- 
fati , e alla vita deU’ifteflb Sciah-gehan , vedre- 
mo , ch’egli fu galligato da Dio , con quell’iftef- 
fa pena , eh’ avea fatta foffrire al nipote Bulaki » 
ufurpandogli la Corona . 

Gthangbir Re d’india , figlio A'Acbar , e ni- 
pote di Humagìon , dopo aver pacificamente re- 
gnato 2 3. anni videlì inquietato dall’ambizione 
dc’figli ;che (limarono troppo lunga quella vita* 
efie differiva il lor dominare . 11 Primogenito fe- 
ce un potente efercito dalla parte di Lahor , per 
federfi , prima del dovere , fui paterno Soglio ; 
onde il Re , per punire la di lui temerità , gli an- 
dò incontro , con poderofa offe j c , disfattolo * 
lo menò prigioniero , infieme con quei Signori * 
che l’avean feguitato Eflendo però egli di na- 
tura benigno , e non volendoti imbrattar le mani 
nel fanguedel figliuolo, che non potea non ama- 
* te ; CQntentoflì di fargli patiate il ferro rovente 
sù gli occhi , e in tal guifa tenerlo apprelfadt 
fe ; con penti ero di far regnare un giorno il d» 
lui figliuolo primogenito Sultan Bulaki . Ma 
Sultan Curorn ( che prefe poi il nome di Scia-ge- 
han ) credendo , che * come fecondo figlio di 
Gehan-ghir, dovea , per giuflizìa , eflereante- 
poflo a luo nipote ; deliberò dfuon Jafciar Inodo, 
. pejfpignerlo giòdal Trono, e ftabilirvifì egli, 
v , ' '*■■’*■* fen- 
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fenza afpettar la morte del Padre . Copri sì mal- 
vagio penfiero col Umiliare , e col finto ubbidite,’ 
fino a guadagnarli l’affetto paterno : e , quando » 
gli parve di effer bene nella fila grazia , pregol- 
lo } che gli permeatile di condurre il cieco fra- 
tello nel Reame di Decan , eh’ egli avea in Go- 
verno : dicendogli* che a lui toglieva con ciò 
un’oggetto difpiacevole d’avanti a gli occhi ; e 
al fratello avrebbe più tranquillofatto menare il 
redo de’fuoi giorni , Il Re , nulla penetrando 
l’intenzione di v Curom , vi acconfentì t ma que- 
lli , avuto in potere il povero Principe , Teppe 
di tal maniera farlo perire , che niuno potè mai 
penfare , ch’egli avelie avuta la crudeltà di avve- 
lenarlo. 

Ciò fatto , mutoflì il nome in quello di Sciab+ 
gebatt t cioè Re del Mondo ; e , pollo infieme un 
grande efercito , fi pofe in cammino , per far la 
guerra al Padre , giallamente fdegnato ; malli- 
inamente per la morte del figliuolo . Ufeì Ge* 
hanghir in perfona , con gran numero di faldati* 
contro al fellone > ed ambiziofo Curom ; ma la 
- vecchiezza , abbattuta dal dolore di vederfi co- 
sì oltraggiata , fecelo rimaner morto per idrada* 
e facilitò all’altro di confeguire il fuo fine. Nien- 
te però di manco , prima di fpirare , raccomand\ 
il nipote Svitati Bulakì ad Afttf kart , Generali f- 
fimo del tuo efercito , e primo Miniftro di Sta- 
to , e a lutati i Capi della faidatefca i crdinando 
loro , che , dopo la foa morte , non altri che Bu- 
Jakì riconofeeflero per lor verace , e legittimo 
Signore ; e dichiarando per lo contrario Sudati 
Ctyrom ribelle » ed incapace di fuccedere alla 

Coro- 
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Corona. Di più fece giurare » particolarmente 
ad Afuf kan , di non avere a permettere mai , che 
• facefic morire Bulakì ; ciò che quegli pofcia fe- 
delmente oflervò , ma non per iltabilirlo fui 
Trono f che avea desinato a Sciah-gehan fuo 
genero . 

Saputati la morte di Gehan ghir, tutti i Gran- 
di riconobbero per Re il giovane Sultan Bula- 
fcl . Due Cugini di quello Principe , accortili 
in brieve dc’cattivi dilegui d’Aluf kan , volen- 
do fàrnelo avvifato , fur cagione afe flelTi della 
perdita della vita , e al Re dei Regno $ imperoc- 
ché quelli , inefperto nei mellier di regnare , ne 
richiefe Io llclfo Afuf- Kan ; il quale » dopo aver 
giurato , di aver Tempre ad elTer fedele al Tuo Re* 
fecretamente fece idue Principi morire. Gonfi- 
. dcrando pofcia , ch’avendo il Re contezza delia ' 
congiura , pcricolofa cofa fi era differir più l’tm- 
prelà ; e , vedendoli potente di leguito , fece 
Sparger voce, che Sciah-gehan era morto , e che 
*1 corpo farebbe portato a fepeilire in Agra , col- 
ie ofla di Gehan ghir , giulla il delìderio , che ne 
avea inoltrato prima di morire . Egli medefimo 
recò tal novella a Bulakì ; perfuadendolo , che 
quando ciò li avrebbe a fare , ufcilfe per lo me- 
no due leghe fuori d’Agra , incontro aU’elèquie; 
dovendoti un tale onore a un Principe del fan- 
gue , benché nemico • Venne intanto Sciah-ge- 
han feonofeiuto , e quando fu a veduta dell’efer- 
cito, preflòadAgra , fi pofeinbara , efeceli 
qual morto condurre . Vennero tutti i principali 
congiurati , con Afuf, fotto la tenda » dove fu 
ripofto , come per fare onore al morto Principe; 

. - f : v. •: ’ '■ ?»P°* 
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e, poi che videro ufcito d’Agra il giovane Re » 
fcoperta la bara , fecero in piè rizzare Sciah-ge- 
han , fii gli occhi di rutto Pefercito 5 e , ad alta 
voce dichiarandolo Re , eflì , e, col loro efem- 
plo , tutti gli altri , giurandogli omaggio . 

Bul*ki , udita per Brada sì crudel povella , 
tutta la fba falute ripofe sbigottito nella fuga : 
ciò che gli fu facile ; perche non Miniarono i 
fuoi nemici a propofito il perfeg intarlo . Andò 
egli molto fpazio ramingo per Plndie , menando 
vita da Fachir ; ma in fine , Banco disfar più sì 
penofo mefiiere , ritirofli in Perfia , dove fu ma- 
gnificamente ricevuto , e foBentato da Scia Sd- 
ii . Sciah-gehan , rima fo ftnza competitore , 
pure temendo delie fazioni , che poteai\o fufci- 
tarlì a favore del legittimo Re , fece a poco a 
poco morire tutti i bene affetti al nipote } ren- 
dendo famofi per la crudeltà i primi anni dei 
fuo governo . Adunque, fe egli in vita fu dai 
proprio figliuolo privato del Regno , deefi ri- 
putare una giuBa vendetta del Cielo , che Tem- 
pre è pili grave , quando è più tarda . 

QueBe fono le vie , per cui fi poggia al Trono 
deltindofian Ritrovate non già dal reo coBtime 
di que’popoli , ma lafciate aperte dal difetto di 
buone leggi , intorno alla ragion di primogeni- 
tura . Ogni Principe del Sangue Bima perciò 
aver baBevole ragione fulla Corona ; ed , efpo- 
nendofì alla crude! neceflità di vincere per regna- 
re? talora in una fola rovina avvolge infinite vi- 
te , non che la Aia , per far divenire più ficuro 
l'altrui ftabilimento * 

. CA» 
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CAPITOLO IV. 

Genealogìa de* G. Mogol , ed altre cofe oper - 
vate in quella Corte • 

I L vado Imperio del Mogol ( che in lingua In- 
diana Tuona bianco ) comprende .tutto ciò , 
ch’è fra l’Indo , e’I Gange . Confina da Oriente 
col Regno d’ Arcan , con Tipa , ed Aflen da 
Occidente colla Perfia , e co* Tartari UsbeKl ; 
da Mezzodì ha il grande Oceano Indiano , e 
qualche fpazio di paefe , tenuto da’ Portoghefi , 
e da al tri Regoli ; da Settentrione fi ftende fino 
al monte Caucafo , e al paefe del Zagatay ; e dal- 
la parte di Greco al Regno di Butan , donde 
. viene il mufchio . Di modo tale che la Tua lun* 
, ghezza, da Bengala a Cari da bar , non può paf- 
farfi in meno di lei meli j e la Tua larghezza , da 
Mezzo di a Settentrione , in meno di quattro < 
11 primo , che pofe le prime fondamenta disi 
gran Monarchia , fi fu Tamerlan ; il quale , per 
-» le grandi conquide , fatte dall’ Indie fino a Pa- 
jonia , avanzò di gran lunga le glorie de’ piò 
gran Capitani de’fecoli trafandati . Egli teneva 
una gamba piò corta dell’altra , e perciò fu det- 
to il zoppo . E a quello propolito dee notarli 
l’arguto fuo detto a Bajazette t Imperadorde’ 
Turchi , da lui vinto in battaglia , e fatto pri- 
gioniero . Fattolo venire in fua prefenza L’iflreflb 
giorno , c confiderandolo attentamente in vifo , 
• fi pofe a ridere : di che fdegnato Bajazette, dille: 
*10 n ti ridere della mia fortuna Tamerlan ; fappi 
•/. _• ' . che 
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che Dìo è il diftributore de’ Regni * e degli Inv 
perj , e che quanto a me fi è oggi avvenuto, può 
a te accadere dimani . Rifpofe il Tamerlan , fen- 
za punto alterarfi ; ( a) fi bene anche io Ba]a- 
zette , che Dio è il difiributore de' Regni , e degli 
Jmper] , Io non mi rìdo già della tua disgrazia , 
ma perche , confidar andò il tuo vi fio fono venuto 
in cognizione , che bifogna , che quefii Regni , ed 
lrnperj fiotto molto picciolo coja appreso Dio ; poi- 
ché egli gli difiribuifce a perfine sì mal fatte, 
come noi duefiamo i a un Villano lofio , come te » 
è a un mifir abile zoppo , come me (b) . Non fu Ta- 
merlan di balta nafcita , come alcuni Rimano , 
ma della profapia di Scia-guis K.au , Re della 
Tartaria . Nacque iti Samarcand , paefe del Za- 
gatay , ode* Tartari Usbeki , dove anche poi 
fu fepellito. ? in 

Gli fuccedette nel trono Mirumxa , fuo fi- 
gliuolo : a quelli il figlio -Mthemed : a Mehemed 
Mirza Sukan Abjuid , fuo figlio , che fu uccifo 
da’Perfiani nel 1469. 

Ottenne pofeia il Regno il figlio di collui 
(c) Mirza Sultan Hamet , che morì nel 149$. 
Quindi il figliuolo di Hamet , detto Sultan Ba- 
bur ( che fignifica Principe bravo J che nel 1 500. 
fu fpogliato del Regno da Kay-bek kan Usbeko: 

T* ~ * v 

(a) Fr. Bernier revola . des etats du grand 
MogoLtom. 1 1 .pflg.78. 

( b ) Petrus T exeira de imperio M. Mogol , fi» 

. ve India vera pag . 162. 

, f c ) M.Tbevenot' Voyog.des Inda lh»prim* 
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ma , da poi efler andato lungo tempo ramingo 
per l’Indie , ricuperò il Regno $ e fò il primo 
de’Mogoli , che fi rendefle cosi potente . Mori 
nel 1532.' 

Gli fuccedette nell’Imperio il figlio , Noma* 
gìon appellato , cioè fortunato , il quale occupò 
i maggiori , e piu opulenti Regni dell’Iudie» 
Gii fi rubellò Rìrkan , Generale deTuoi eferciti, 
facendolo fuggire al Re di Perfia s dal quale 
’ egli avuti ia.m.fcelti foldati , fiotto la condotta 
di Beuratt'kan , fconfifle il Ribelle , e ricuperò il 
Reame . Morì nel 1 552. 

Dopo la morte d’Homagion , fu innalzato al 
Trono Gehladin y filo figliuolo, chiamato vol- 
garmente Àkbar . Quelli regnò scanni , e mori 
l’ anno di N. Signore 1605. e dell* Epoca Mao- 
mettana 1014. lafciando d Reame ai figliuolo 
Sultan Salirà , chiamato per altro nome Gebart- 
gbir-patfea , cioè Imperatore conquistare del 
Mondo . Morì collui lafciando quattro figli : il 
primo Sultan Kofru . il fecondo Sultan Kurom ; 
il terzo , Sultan Pervia $ e* 1 quarto , Scia- Da- 
urei . 

Sultan Kurom , colle male arti , di (opra nar- 
rate , fuccedette a Gehanghir fuo Padre , e fu ri- 
conoficiuto per Sovrano da’ Grandi del Regno 
dentro la Fortezza d’ Agra , fiotto il nome di 
Sultan Sciabedin-Mubammed 5 però egli volle 
efler chiamato Sciah-gehan . Venne appreflo 
Oreng.zeb , 11 quale , col mezzo di tante crudel- 
tà pervenuto al Trono dell’Indoflan 5 volle por- 
tare il fuperbo nome di Oranzevo Alem-gbire , 
cioè Signore del Mondo ; credendo di pofleder- 

ne 
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ne Me parti . A tal fine portava egli in cammino* 
per infegna ( come anche nel figillo delle paten’ 
ti ) una palla d’oro : coltreacciò rompeva un’an- 
golo del foglio , fui quale fcriveva , in fegno che 
la quarta parte del Mondo non era fua . Ag- 
giunfeegli all’ Imperio i Reami di Vigiapur , e 
di Golconda ( i di cui Re teneva a mio tempo 
prigionieri ) parte del paefe del S avagì , e di al- 
tri Regoli dell'Indoftan . 

S’ingegnava Oranzevo di farfi (limare grande 
oflervatore della fua legge , ed amico della giu- 
stizia .S’avea cosldivife l’ore , che quafi in niu- 
na potea dirli oziofo . Alcuni giorni della Tetti* 
mana fi lavava il corpo , prima di forger l’Auro* 
ra ; poi , fatta orazione , prendeva alquanto ci- 
bo : Indi i Tentiti per due ore i Secretar j , dava 
prima di mezzo dì l’Udienza pubblica , dopo la * 
quale faceva la feconda volta orazione . Ciò fat- 
to definava , e poco dopo tornava a dare udien- 
za , per pattare pofeia a fare la terza t e quarta 
orazione . S’occupava poi in affari domeftici , 
lino a due ore di notte . Quindi cenava , e fi po- 
neva a dormire per due fole ore : dopo le quali 
di nuovo prendeva in mano l’Alcorano , e leg** 
geva fino all’Alba . Fummi ciò narrato da mol- 
ti Eunuchi di Corte ; i quali , fapendo il loro* 
Signore efperto nel melliere di nigromanzìa , 
giudicavano , e (fere , in tal penofo genere di vi- 
ta , aiutato dal demonio ; altamente non avreb- 
be potuto , in età decrepità , a tante fatiche refi- 
ftere . Dovria ciòeflVr d’efempload alcuni Prin-< 
cipi d’Europa , sì dilicati , che non danno udien-r 
za fc non due volte la fettimana ; e allora non 
• t F art dii . L * vo- 
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voglion fentire , che per un momento , le bifo- 
gne de* fudditi ; quali non folle loro dovere il 
pazientemente afcoltargli . E pure è vero , ch’il 
Mogol non fi pafceva di cibi così dilicati , com* 
elfi, ma d’erbe, e di legumi , digiunando in si 
cadente età ogni giorno ; avvegnaché compollo 
di carne , e di offa , come gli Europei . - 

Dapoi che Oranzevo s* ebbe eletto un tal ge- 
nere di vita , cefsòd’effere fanguinolento, come 
per lo paffato ; e fectfi per lo contrario cosi be- 
nigno, che i Governadori , ed Ombrah gli pre- 
davano poca ubbidienza ; fa pendo certo , che 
la fua clemènza non farebbe pallata al gali igo . 
Quindi i poveri erano óppresfi da’Grandi , lenza 
fapere a chi ricorrere ; perche il Re ammonito , 
ad effer meno clemente con chi trafgrediva i fuoi 
Comandi , rifpondea , che egli non era Dio , a 
' cui non poteffe replicar fi da* Miniflri : e che fe 
quelli operavano male , il Cielo gli avrebbe ga- 
ftigati . Governo ben differente del Turchefco , 
edelRerfiano , dove la macchia della difubbi- 
dienza fi lava col fangue , Coloro , che non pe- 
netravano più addentrò , che la feorza , diceva- 
mo , che Oranzevo era uff gran Santo Maomet- 
tano ; e che dopo morte dovea effer pollo nel 
Martirologio della loro falfa Religione . Ma io 
fon di parere , ch’egli i difetti de’Miniltri , e de* 
gli Ombrah difiimulava ; acciocché elfi arrafferò 
il prefente governo , come quello , in cui potea- 
no a loro piacere operare ; e per confequente non 
fi apriffe la (Irada ad alcun de’fuoi figli , d’innal- 
earfi al Trono. .. . 

» paU’altto canto , a dire il vero , non fi diede» 

< . . nella 
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nella Tua giovanezza a’piaccri del fenfo , come i 
fuoi pcedeccflori ; conciò fofle cofa , che per 
oftentazione , giuda il lor barbaro codume , te- 
nefle ncll’Haram piò centinaja di concubine . Si 
narra a quedo propolìto , che avendo egli Te- 
gliata una donna dell’ Huram , per farla giacer, 
leco la notte Tegnente ; s’ adornò quella nel mi- 
glior modo , che, potè , per ricevere un taleono* 
re . Giunto fi Reali’ ora dedinata , nella di lei 
danza, in vece di, porfi in letto , prefe a legger 
l’Alcorano tutta la notte « Venuto all’Alba l’Eu- 
nuco a dire , che il bagno era pronto , ( come 
ulano i Maomettani dopo aver uTato ) la beffata 
donna gridò ad alta voce : che non facea di me- 
Rieri bagno , .perche il Re non avea fatta vento- 
fità alcuna ; volendo dire , eh’ egli era dato in 
orazione ; la quale , Te da ventofità viene inter- 
rotta , denno i Maomettani andare al bagno . Ciò 
udito il Re vergognoTo partirli ; dicendogli la 
donna , che quella non era danza d’orazione : 
ed indi in poi mai piò il Re non guardolla in vi- 
To . Infinita c la TpcTa , che Tanno i Re dell’Indo- ' 
dan per lo mantenimento di tante concubine; 
imperocché elleno hanno dall’Erario Regio moi- 
te migliaja , e migliaja di rupie l’anno ; e talune 
delle piò diletti , fino a un milione , e mezzo: 
che Tpendono poi in Todentar moitiflimi Elefan-, 
ti , cavalli , e Tervidori . • 

Fra le altre attinenze di Ora nzevo , dopo tan- 
te enormità , non mangiava delle rendite del Tuo 
Regno dicendo , non effer giovevole il cibo, 
che fi ha dal fudore de’vafl'alli ; ma che ciaTcuno 
dee mangiare $plle Tue fatiche . Lavorava perciò 

L 2 egli 
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egli berrette , e le prcfentava a’Governadori de* 
fuoi Regni , e Provincie : i quali , per l’onore 
ricevuto , gli mandavano poi un prefente di pili 
migliajadi rupie . Quando io vi fui , l’età decre- 
pitano!! permettendogli più di farlo , s’ avea ri- 
fervate per la fua tavola le rendite di quattro 
Terre . Per altro poco fi fpende al fuo manteni- 
mento 5 non eccedendo una fua Cabaja di tela 
il valore di otto rupie ; e meno la cinta , e’ 1 
Cita . 

L’ordinaria reficfcnza de’ Re Mogoli è in A- 
gra , ed alle volte in Dchli , & in Lahor ; nelle 
quali Città è cufiodita Tempre la Perfona Reale 
da un Ombrah , con un corpo di 20.mila caval- 
li , accampati in vicinanza di efle Città : e que- 
lla guardia fi muta ogni otto giorni . Quando 
però Oranzevo ( che (lava Tempre in campagna) 
dovea partire da qualche luogo , dov’ era coll* 
efercito , fi portava prima una tenda con 120. 
Elefanti , i400.cammelli , e 400. carrette , per 
erigerli , dove egli era per andare : e più mi* 
gliaja di cavalli , e di fanti givano ad afiìcurare 
il luogo delTaccampamento , con 70. Elefanti , 
S.fedie « come bare , con lavoro d’oro , e di ar- 
gento, odi legno dorato , ferrate da crillalli ; 
ed altre tre a mano, con otto uomini perciafche- 
duna ; in una delle quali il Re fi poneva , quan- 
do noA montava l’Elefante ; particolarmente in 
occafìone di pioggia, o di polvere .Tutti i Gran- 
di l’accompagnavano a piedi 5 ma quando fi an- 
dava fuori della Città , e la giornata dovea effe* 
lunga • egli folea loro comandare di porfi a ca- 
glio • ' r » v 

• - ' Cene, 
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Generò piò figli Oranzevo . Il primogenito 
( come altrove è detto ) fu Mahrnud ; il quale , 
feguendo le veftigia de’ fuoi maggiori , per re- 
gnare prima della morte del Padre ; operò in si 
fatta maniera , per farlo privar di vita , che que- 
lli fu di parere prevenirlo j e un giorno , che 
andò a caccia , lo fece avvelenare da un’Eunu- 
- co : e perche dubbitava » che non fufle veramen- 
te morto , fccegli t giunto in palagio , crudel- 
mente pattare un ferro infocato dalla pianta dei 
piede fino al ginocchio . 

Scìulam , fecondo figliuolo , occupò , perla 
morte di Mahrnud , il luogo della primogenitu- 
ra ; colla quale congiunte i medefimi penfieri , 
di toglierli d’ avanti il Padre . Fece perciò fare 
una volta un gran follo vicino la tenda di Oran- 
zevo , acciò ivi preci pitatte in pattando ; ma 
avutane quegli contezza da un’Eunuco , fchifò 
la morte ; e pofe il misleale Scialam inofeura 
prigione , dove diede fei anni ( quantunque 
fe|ttagenario ) fino a pochi giorni prima , che io 
arri valli ai campo . 

Azam-fcia , terzo figlio di Oranzevo , fece 
anche egli delle fùc , macchinando contro al 
Padre , col Re di Vigiapur fuo cognato, pri- 
ma che quelli fotte fatto prigione , e privato del 
Regno : tanto lì è ereditario in quella Profapia 
l’odio inverfo i Padri . Sarà ora di 55.anni. 

» 11 quarto figlio fi chiama Akbar ( oggidì in età 
di 45.anni ) più ambiziofo di tutti gli altri ; poi- 
ché mandato dal Padre nel ìóSo.con un* eferci- 
to di 30.1i). foldati , a far la guerra al Ragià Li - 
finte , che confina col Regno d’Afmirc p appare 
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tenente all’iftefTo Mogol ; in vece di foggiogar- 
lo , fi lafciò perfuaderc da quell’idolatra , e dal- 
ia propria ambizione , a portar Tarmi contro al 
proprio Padre . Unite perciò le fue genti con 
quelle del Ragià , contra di Oranzevo(che 
ognj altra cola avrebbe creduta ) e , fatto un 
corpo di 70.ipila cavalli , e bacante numero di 
'fantina più parte Ragiaputì ; pervenne in Afmi« 
re, dovedlava il Padre . Quivi, mentre dava 
ri polo alTEfercito , Ranco per Io lungo cammi- 
no ; Taftuto vecchio , non avendo forze per re- 
«fiftergli , ricorfe alle ftratagemme # Mandò 
adunque nel campo nemico un fuo confidente , 
con lettera dirizzata al figlio ; nella quale loda- 
va la fua prudente condotta , in far venire gl’i- 
dolatri fino a quel luogo , per porgli , giuda il 
concertato , tutti a fil di fpada : e ch’egli fareb- 
>be ufeito il di Tegnente , per ciò recare ad effet- 
to . Avea T Eunuco ordine di portarli in guifa 
tale, che i nemici, prelòdi lui fofpetto, lo pren- 
deflero ; ed intercettata la lettera , non prelìaf- 
lero più fede ad Akbar . Tanto appunto feguì , 
e, per molto , che quelli giuraflc full’ Alcorano, 
cedere ciò un ritrovato del Padre , per tenergli a 
•bada ; non fu poflìbiie , che i Capi Gentili fi ri- 
foivefiero a dargli credenza . Andarono tanto 
alla lunga cotali dubbj , cheOranzevof ficco- 
me s’era propollo ) ebbe il tempo di chiamare il 
fecondogenito , con poderofa olle , in fua difefa; 
quale giunto , disfece il Ragià ,ed Akbar . Ef- 
fendofi pofeia quelli ricoverato , con quattro 
mila cavalli , fotto la protezione di Sarobà , Re- 
golo Pagano $ Qranzevo mode sì fiera guerra a 
■ *v jSambà, 

. . • i 

j j . 
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DEL: GEMELLI. '' i6y 
Samba , che alia fine io fece prigione , e per io 
feonvenevoi parlare in Tua prefenza , fece moz» • 
zargli il capo y •> 

La rovina dicodui fu cagionata dalPubbria- 
ehezza ; perche dando egli a foilazzo Torto le 
tende , bevendo colle Tue baliarine ; avvifato 
' dalla prima Guardia , che veniva T Efcrcito del 
Gran Mogol ; m vece di porfi in arme f fece a 
coloro tagliar la teda : dicendo , che dove dava 
egli , non avrebbe avuto ardire di avvicinarti ? 
e’1 fimile fece colla feconda fcntinella. 11 Figlio, 
che non avea tatuo vino in teda , fi pofe in fai- 
vo , con mille cavalli , lafciando il Padre $ che 
fu poterà condotto prigione , e non guari di 
tempo dopo alla tomba . » - ’ « 

Akbar , fcampatoda si ria tempeda , andò in 
Goa ; dove da’Portoghefi ebbe navi per patiare 
in Ormus . Quivi fu magnificamente ricevuto 
da quel Kan , e poi per ordine di Scia-Selemon, 
allora Re di Perfia accompagnato da molte 
compagnie di foldati fino alla Reggia d’ Ifpa- 
haan ; dove fu cortefemente trattato , ed ebbe 
convenevole aflegnamento , per mantenerti da 
fuo pari : ficeome io nella feconda parte ho divi- 
lato / /•"*- . ir:’ . '■ .>» i : 

11 b elio fi è , che temendo il vecchio il valore 
di quedo fuo figlio , proccurava , con varie in- 
duftrie , ritrarlo dalla Perfia ; però con poca fpe- 
ranxa di riufeita ; perche Akbar non era fempli- 
ce , per dar nelle reti del Padre . Mentre io era 
in Ifpahaan , mi ditterò alcuni Eunuchi , che efli 
erario dati mandati daAin tale Ombrah , che go- 
vernava ne’ gonfiai di Candahar » con piò mi- 

b 4 S lia Ì« - 
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gliaja di rupie in dono a quello Principe i me 
che egli non avea voluto accertarle ; e perciò 
volgano già ritornarcene in dietro col danajo • 
Mi cffeffao coloro di portarmi in India per 
terra , ma io ricufai il favore . Seppe poi da al< 
tri , che quella fi era una macchinazione di Q-* 
lanzevo , il quale avea detto all’ Ombrah, , ri- 
chiedo da Akbar di alcune, migliaja di rupie in 
preftanza , che gliele dafle pure ih dono , e che 

{ iroccUrafle , con bel modo , di farlo rivenire in 
ndia . Ciò che faputo da Akbar , per mezzo 
della forella , ricusò il prefente . : u-. 

Per l’à juto dato a quello Principe, tolfe Oran- 
zevo , molte Terre ai Savag) ; e feguitando tute . 
tavia la guerra , lo tiene ad afled io nella di lui: 
Reggia di Gìng) . Come che (a Città è fìtuata 
fra fette montagne , ciafcheduna delle quali tie- 
ne in cima una Fortezza ; e per vie feonofeiute 
a’Mogoli può avere ogni forte di foccorfo ; in- 
darno, vi Hettero con go.mila cavalli « ed altret- 
tanti fanti . Da’che partii da quei paefi , non ho., 
mai più avuto novella del fine di un taleafledio' 
che erano già fette anni , che durava. . •. 

L’ultimo figlio di Oranzevo . fi c Sikandar * • 
di età al prefente di go.anni , infermo anch* egli 1 
della febbre d’ ambizióne . Quindi il vecchio» 
quantunque , fuperati i Re di Golconda , e di . 
Vigiapur , non gli fu (feto rimali altri nemici ». 
ehc’i Savag) , pur troppo debole a riguardo di 
lui ; pure, a’graji ragione , temendo della catti- ± 
va inchipazione de’ figli , fi manteneva armato . 
in campagna , erano già 1 5 .anni ; e fpezjaimen- > 
te quattro anni prgflb Galgiià* ^opOaver yinr *, 


« 
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to Akbar . Diceva egli , che Scia-gehan fuo*Pat 
dre non avea avuto tanto fenno ; perche dalla 
lunga ifperienza avea potuto apparare , che i Re 
dell’Indoftan nelJ’ultima loro età , denno man- 
tenerli alla tefta di potente efercito , per difen» 
derfi dall’ambizione de’fìglj . lo però fon di pa- 
rere , che , con tutte le lue cautele , non farà 
fine piò felice de’fuoi predecefibri ... Quanto fin* 
ora è detto , intorno alle domcftiche guerre de* 
Mogoli , ftimmi riferito t e confermato da molti 
foldati del Campo , che n’erano fiati teftimonj 
di veduta ; e parte cavato da Autori veridici . ' 


: ; re CAPITOLO V. 
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Governo del Gran MogoU 


P Er lo buongoverno , ed ammiri ifirazion 
della (jiuftizia , tiene il Re quattro Secre-t 
tarj di Stato ; i quali denno farlo confapevole 
di tutto ciò , cheaccade nell*Imperio , per rice- 
vere pofeia da lui gli ordini neceflarj . li primo 
è detto Bagbfcì , e s’ingerifce negli affari del!.'? 
milizia ; come a dire degli ftipendj , de-gaftighiV , 
c de’premj: ponendo cura che gli Ombrati ten- 
gano il dovuto numero di foldati . Il fecondo 
Secretano è detto Ade let ■> il quale ha cura , che', 
li faccia retta giuftieia , così nel civile , come 
nel criminale ; fignificando al Re ilbuono , n 
reo procedere de’Mioiftri . II terzo fi appella Di- 
&àn ; e a lui fi appartiene di compartire i Già- ■ 
gbir , o feudi a gli Ombra h , a’Subà , c ad altri 
i e invigilare altresì 9 che upn op-. 

*. " Fh 
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privano , con foverchie impofizioni , gii abitan- 
ti de’luoghi , loro adeguati . Il quarto è chia- 
mato Canfamart ; e quelli è come un Telbrier 
Generale , che. fa venire nel Teforo tutte le ren- 
dite dell’Imperio ; e da ogni fettimatu al Re le 
ragioni deir avere , e del dare di ciafcheduna 
- Provincia , e la quantità didanajo , che rimane 
nella Reai cada . 'q ««: ,r . •» ;• ; 

Per le relazioni , che fanno quelli Secretacj , 
fono dedinati particolari giorni ; perche un’u- 
dienza privata non ballerebbe a tanta moltitu- 
dine di affari| . Sta adunque affegnato il Lunedi 
per quello , che appartiene a’Regni di Lahor, 
di Dehli , ed’Agta ilMarted! perGabul ; il 
Mercordì per gli Regni di Bengala , e di Patna; 
il Giovedì per quello di Guzaratte ; il Sabato 
per lo Regno di Branpur ; e la Domenica per gli 
tiegozj del Regno di Decan : il Venerdì non 
proponendocene alcuno , per ed'er giorno fedivo 
tra’Maomme ttani • t 

Oranzevo , con tutta la continua applicazio- 
ne in tali udienze private de’ Cuoi Minidri , non 
t perciò mancava di darne Tempre pubblica , ( tol- 
to il Venerdì ) per foHievo de’ Cuoi vadalli ; ed 
alle volte in tre luoghi differenti : uno detto 
Vivandai > l’ altro Gofalxana , e il terzo Ada- 
Ut . 

Egli fi è così alfoluto il dominare del Gran 
Mogol , che , non effendovì alcuna legge in 
ifcritto , il fuo volere ferve di norma al tutto s 
ircevocabil fine ponendo alle caule , tanto civi- 
li , come criminali » Di queda alfoluta potedà fi 
ferve egli tirannicamente $ perocché, effendo 

V ■«. • ’ . “ ISigng: 
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Signore di tutto iJ fuolo ; ne i Principi hanno 
mai certo domicilio , mutandolo a Tuo piacere il 
Re ; nè terreno i miferi agricoltori , a’ quali è 
tolto talvolta quello , con gran fatica da loro 
coltivato, e fi dà i’incuito : e oltracciò Info- 
gna , che ogni anno diano le tre parti della rac- 
coltaci Re . Non ammette quefti alcuno in fu* 
prefenza, lenza qualche dono ; ed alcuna fiat* 
Io ricufa , per averlo maggiore . Ond’è , che gli 
Ombrah, e’Nabab , deftinati al Governo dell* 
Provincie , opprimono così crudelmente i po- 
poli , che peggio non può dirfi , 

* • _ i t . > • » ; 

CAPITOLO VI. 

Delle rendite , e delie ricchezze del Gran 
Mogol . ' 

. • • • r '■ 1 

U N’infinita quantità di rupie entra atutt’tM 
re nell’Erario del G.MogoI ; imperocché « 
oltre alle impofizioni ecceflive , e a’tribnti ordi- 
nar] ; bifogna , che i fuddìti paghino un tanto 
per lo terreno , che tutto è di Ini . Oltreacciò « 
morendo un Generale , o altra perlona * che ab* 
bia avuto foldo dal Re , tutti i tuoi beni entra- 
no nel l’Erario Regio , lenza lafciarfi nemmeno 
- gli alimenti a’figliuoli : coftume , che biafimav* 
Pilteflo Oranzevo , favellando del Padre :• ( a j e 
pure tutte le cariche , tanto di guerra , quanto 
di giu (tizia fono venali . Di ciò nafee , che le 

cafe 


Evenement , dei EJhts dtt Mogol, pag* 7 U 

* ■& 76* . 
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cafe non ponno lungo tempo conferva rfi gran- 
di ; ma talvolta accade che il figlio d’un Om- 
brati anderà mendicando . S’ aggiunge a tutto 
Ciò , che , quantunque in sì vado Imperio vi fia- 
no terreni Iterili ; vi fono però Regni fertiliffi- 
mi': come quello di Bengala , che fupera I 1 Egit- 
to : non folamente per I* abbondanza di rifo , di 
grano , di zucchero , e di tutte l’altre cofe necef- 
farie alla vita ; ma per lo traffico di ricchiflìiue 
mercanzie, come feta, cottone, indigo, ed altro . E 
poi il paefe è cosi popolato,che gli Artefici ben- 
ché pigri di lor natura) o per neceflìtà,o per ele- 
zione, bifogna, che s’applichino al lavorar tappe- 
ti , broccati , ricami , tele d’oro, e d’argento» 
e ad ogni altra manifattura di feta , e di cotto- 
ne ; che di ordinario quivi fi confuma ; oltre a 
quelle , che fi trafportano ogn’ anno da infiniti 
vafcelli , non folo nell’ altre parti d’Afia , ma 
nell’Africa altresì , e in Europa . 

Per fare idea delle ricchezze di quello Impe- 
rio , confideri il lettore , che tutto l’oro , e l’ar- 
gento » che gira per Io Mondo , alla fine quivi 
rimane . Quello che efee dall’America , ben fi 
sà , che , dopo aver camminato per molti Rea- 
mi d’Europa , parte ne và in Turchia , per va- 
rie forti di mercatanzie ; e parte in Perfia , per 
la firada di Smirne , a cagion delle fete . Or non 
potendofi i Turchi aftenere del Caffè ( che vie- 
ne da Hyematt , o dall’Arabia felice ) nè la Per- 
fia , 1’ Arabia , e’ Turchi medefimi far di meno 
delle mercatanzie d’india ; mandano infinito da- 
uajo a Moka fopra il Mar roflo , vicino a Baisi-*, 
Mandai ; a Baffora ncll’eftremità del Seno Per- 

v . fimo ; * 
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{/ano ; e a Bander- Abbaisi , oGomeron; che 
pofcia fopra vafcelli li trafporta neU’Indolìah ; 
Le navi poi , cosi Indiane , come Ollandefi , In* 
glefi , e Portoglieli , che vanno ogn’anno por- 
tando le mercatanzie dell’Indottan a Pegà , Ta - 
ifafltri , Siam , Stilati , Actm , Macular , MqL 
dive , Mozambicbe , ed altri luoghi ; forz’è ,che 
medefimamcnte molto oro , ed argento da quei 
paelì vi conducano . Tutto quello, che gli Ol- 
landefi traggono dalle miniere del Giappone , o 
pretto , o tardi , ne viene parte nell’lndottan : 
e fé fi portano quindi mercatanzie in Europa , fia 
in Portogallo , fia in Inghilterra , o in Francia;, 
tutte fi hanno a forza di contante, che qui 
rimane , » 

Da’foli Regni ereditar j , mi narrarono , avere- 
il Mogol ottantadue Calore di Rupie ( ogni ca-> 
rore è dieci milioni ) l’anno : de’Regni di con- 
quitta non feppero darmi certo ragguaglio. V’ha 
qualche Autore , poco accorto , che rettringe le 
rendite di quello Monarca a goo.trenta milioni : 
altri . per lo contrario gli fa innumerabili : ( a ) e 
folamente quello , che dice trovarli nel Teforo r 
ha del favolofo . Però chi vorrà dalle fpefe farne 
argomento , dee fapere , che il Mogoltiene in 
piedi , fparfi per tutto Plmperio , trecento mila 
cavalli , e quattrocento mila fanti , con gran- 
diflìmofoldo . Nella Corte la fpefa cotidianaè 
di so.m.Rupie, (b) per nutrire gli Elefanti , Ca- 
valli , 

.... 

( a ) M. De Thevenot. Voyag. dei Index cbap.$ì 
pag. 12.' ... 

Pf Imperia $Mgol,JJye India vera pag. 143. 
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IH GIRO DEL MONDO 
valli , Cani , Falconi , Allori di caccia * Tigri , 
e Cervi ; e per mantenimento di centinaja d'£u- 
nuchi bianchi , c neri ( per cuftodia del Palagio 
Reale ) M tifici , e Ballar! ne . Sono io perciò 
d’opinione , che , dopo l’imperadore delia Ci. 
na , non vi lìa Monarca al Mondo , che ugua- 
gii le forze , e le ricchezze del G.Mogoi • 

CAPITOLO VII. 

< 

Armi « e Milizia del Gran Mogol . 

L E armi offenfi ve de’Mogoli fono larghe fpa- 
de , pelanti , e curve come feimitarre ( e 
come che fi rompono facilmente quelle , cheli 
fanno nel paele ; gPInglefi gli provvedono , con 
quelle , eh’ elfì fanno in Europa ) un pugnale « 
mal fatto « che portano fempre alla cintura ; ar- 
co, freccie, giavellotto , o zagaglia , pillole* 
mofehetto ,e picca di i2.piedi per gli fanti . Il 
maggior numero de' foldati però tiene arco , e 
freccie. Dentro le Città , e per gli eferciti ten- 
gono anche cannoni . 

Le difenfive fono un brocchiere rotondo , dì 
due piedi diametro, coperto di pelle nera di bu- 
folo felvaggio ; con piò chiodi , con teda gran- 
de , per riparare i colpi di freccia ., e di ipada ; 
camiciuole di maglia , corazza , elmo , e brac- 
ciali , che cuoprono fino alle mani . 

Intorno al pagamento de’Soidati , fi governa 
il Mogol diverfamente da tutti gii altri Principi 
del Mondo ; perocché non gli paga del fuo , ma 
dà a gli Ombrali le Terre , o Giaghir , col pefo 
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di mantenerne un certo novero ( come altrove 
è detto ) ; eziandio a’Principi del Sangue. 

Si diftinguono gli Ombrali in Hazarii , Cub- 
zariì , l'angè , Hecbet , Deb Hazarii , e ( ficco- 
me è dato il figlio Primogenito del Re )Duazda- 
hazarii .. Il loro foldo è a proporzione del nu- 
mero de* cavalli » che tengono ; oltradicheil 
He dà loro un tanto , di cui non fono obbligati 
mantener foldatefca . Efli però Tempre tolgono 
qualche parte dalle paghe de’ foldati ; e cosi di** 
vengono ricchilfimi i' principalmente quando 
ponilo ottenere qualche buonGiaghir . V’ha 
taluno obbligato a mantener cinquecento ca- 
valli , che avrà cinque mila feudi , della moneta 
di Napoli , al mefe di rendita . Egli è vero però, 
che fpendono tutto l’acquiftatoa’donativi , che 
fono tenuti ogn’anno di fare al Re , in detenni* 
nate foiennità , ciafcheduno giuda la lua con- 
dizione ; e a mantener tante donne , fervidori , 
cammelli , e cavalli di gran prezzo . 

Il numero degli Ombrah di tutto l’ Imperio 
, non è determinato i ordinariamente però fono 
meno di 40. Pervengono a’ Principali Governi , 
i c cariche della Corte , e degli eferciti : e perciò 
, fono » come elfi dicono « le colonne dell’ Impe- 
1 rio « Vanno fuperbamentc per le drade ; alcu- 
ni fopra Elefanti » altri a cavallo , o in palanki- 
l no t accompagnati da buon numero di foldati a 
cavallo , e dalle guardie de’loro Palagi ; come 
. anche da gran numero di fervi : alcuni de’ quali 
, fanno lor luogo ; altri cacciali le mofche , ola 
, polvere con code di pavoni; altri portano acque 
j da bere > ed altre cqfe. Tutti quelli 9 che dimo- 
, rano 
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Yano alla Corte , fono obbligati di andare .due 
volte il giorno a far riverenza al Re ;rioè due 
ère prima di mezzo dì , e verfo il tramontar del 
Sole, nel luogo , ove egfi rende Giuftiziajaltri- 
mente fi toglie loro parte del foldo , Denno me- 
defimamente far la guardia ogni fettimana , per 
lo fpazio di 24<ore; e in quei giorno il Re man- 
da loro da mangiare , che efiì ricevono con mot- 
ta riverenza, facendo tre volte il Tas/)m t o (aiu- 
to verfo l’Appartamento Reale ; ponendo la de- 
lira a terra, e pofeia Rii capo. Sono anche tenuti 
d’accompagnar Tempre il Re , come di fopra è 
detto . 

1 Manfebdar fono Cavalieri , la di cui paga è 
molto onorevole , e fi chiama Manfeb ; minora 
però di quella degli Ombrah. Sono elfi in molta 
riputazione nel Campo , perche ponno di facile 
pervenire alla dignità di Ombrah ; nè riconofco- 
no altro Superiore , che il Re . In ciò da quelli 
differifeono , che non fono tenuti di mantenere 
altro , che quattro ,o cinque cavalli . Quanto al 
foldo , hanno al mefe 1 5o.rupie , c tal volta più 
fino a 700.; ma, in vece di averle in contante, fo- 
no dati loro per forza a cari (fimo prezzo , i vec- 
chi mobili della Cala Reale. 11 loro numero noi» 
è determinato , ma è maggiore degli Ombrah;- 
«(Tendone alla Corte bene fpeflo due, e trecento; 
oltr’ a quelli , che fono per le Provincie/e negli 1 
£ferciti. • ! ' } * 

In terzo luogo fono i Ruzinder , eziandio 
Cavalieri; ma pagati alla giornata , come dinota 
il nome . Il foldo non è inferiore a quello de? 
Manfebdar , ma non così onorevole , Il numero 
1 è ben 
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è beh grande ; e fra di etti molti nè fono Scriva- 
ni, c iotto feri vani. 

I (empiici Cavalieri fono fotto porti agli Om- 
brali: i più ftimati perciò fono quelli, che hanno 
due cavalli*, col marchio del loro Ombrali alia 
cofcia . La paga non è determinata ve dipende 
dalla generofità degli Ombrali 3 però al Mogol 
coftano almeno 2 5. rupie al mefe ; confidente le 
rendite, che dà per lo mantenimento di elfi. 

I fanti , e mofcKettieri Hanno in miferàbife 
flato; avendo alcuni 20. rupie al mefe, altri 1 
altri io. Portano la forchetta attaccata almo- 
folletto; del quale malamenre fi fervono, per te- . 
menza di non bruciarti la loro grande barba* 
L’artiglieria èdirtinta in due: groffa, e pelante, 
come elfi dicono ; e leggiera . La groffa è com- 
porta di 6o.in 70. pezzi di cannone ; fenza con- 
tarvi circa trecento pezzi di campagna , attaca- 
ti fopra cammelli , come le petriere fopra le no» 
lire barche . Gli altri 50. o < 5 o. piccioli pezzi di 
bronzo, che compongono la feconda fpezie , fo- 
no portati fopra carrette ( adorne di banderuole 
coffe) ciafcheduna tirata da due cavalli, con un* 
altro appreffo , per far ripofare quando l’uno, 
quando l’altro . Come che l’artiglieria groffa 
non può feguire fempre il Re , il quale efee tal- 
volta di ftrada'i per gire cacciando , 5 o per alt»» 
piacere;l’accompagna fempre la piccione quan- 
do egli è giunto al luogo deftinato ; ft feerica, 
acciò abbia contezza l’Efercito del fuo arrivo. 

Or tutta quella artiglieria , particolarmente 
la groffa, (là in mano di Bombardieri Franchi, O 
Crirtiani , i qual* hanno grandiffimo loido;fo- 
• * f ar.llL M pr» 
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pr* tutto ìPortogheiì , Inglefi , Ollatidefi, Te- 
defchi , e Francefi , che vi paffano da Goa , o 
friggono da’ vafcelli . Ve n’era per ['addietro 
taluno , che a vea 200. rupie al mele; ma ora che 
i Mogoli hanno apprefo an pocoàl mediere , i 
Franchi tono meno pagati* Ne ha il comando 
un Generale « il quale ha di foldo un milione di 
fupie ranno, con pefo di tenere aoo.foldati . 

Oltre alla foldatefca Mogola, v’ha la foreftie- 
ra*, condotta da’ Ragià $ i quali fervono il Mo. 
v gol con grandiflìma paga ; portando con effo lo- 
ro un determinato novero di Ragiaput),e facen- 
do tanto, quanto fanno gli Ombrali : con quella 
differenza , che la guardia elfi non voglio» farla 
dentro le Fortezze , ma fotto le loro tende , per 
non iffar rinferrati 24. ore . Gli tiene il Mogol al 
iiio fervigio (come anche i Patanijprincipalmen- 
te perche fono coraggio!!: e v'ha tal Ragià, che 
può mettere in piedi 20. mila cavalli * occorren- 
do il bifogno : e poi , per fomentar fra di loro le 
gelofie 9 e le nemicizie > favoreggiando più l’u- 
no, che l’altro ; e con ciò vivere più ficuro dalle 
loro machioazioni ,e degli altri , che non fono 
al fuo foldo. , * 

Qualfivoglia genere di foldati, ha, fenz’alenn 
fallo, la paga ogni duemefì dal Teforiere Re- 
gio ; fuorché quelli , che fono pagati dagli Om- 
brati, come di fopra div/fammo . Nc v’è perico- 
lo iche tal pagamento fi differifea i imperocché, 
vivendo quivi ciafcheduno collapropriaindu- 
ftria.vo colfcrvire il Re ,( per difetto di rendite 
particolari , ) il tenergli a bada farebbe un fargli 
morir di fame , o pure obbligargli ad ammutì* 

'• , nar- 
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curii • E in vero la maggior maraviglia di quello 
Stato è il vedere tante, miglia jadi perfone vive- 
re coi foldo dei Re. In Europa non accade cosi; 
perche i foldati talvolta penna ajutarfi col pro- 
prio ; fé pure , per difetto di paga , non vivono 
dell’altrui. -j; 4 

li numero , che teneva , allora quando io vi 
fui, il Gran Mogol, dicono, che giugneffe a 500. 
mila, e più cavalli, e 400. m, fanti , Di elfi parte 
n’eran occupati nel Campo di Galgalà : 60. mila 
fra pedoni , e cavalli nell’afledio di Gingì : il ter- 
zo Campo era compollo di fette mila cavalli , e 
dieci mila fanti: il quarto, di dodici mila cavalli* 
lo comandava in Pernalà il figlio d’Azam-fcià , 
nipote del Re; e’I redo era diftribuito per le 
frontiere , e per le guernigioni. . 

; C A PI TOLO Vili. . v 

• . : ,\'I . • '■ • . ? i 

Goftumi, abiti, nozze , id efequie de* mede fimi, 

W • J*. * • -j 

D Ue fono le principali fede , che fi fanno 
nella Corte del Gran Mogol: una è detta 
Bangant , l'altra Tot. La prima li fa nel dì nata- 
le del Re ,0 de* Principi del fangue ; perocché 
Ban in lingua del paele, vuol dire anno, e Gant 
nodo ; e quei popoli ufano di fare ogo*anno un 
nodo a un laccio , che portano «ppefo addo do, 
© cudodifcono in cala , per faper poi di quan- 
ti anni fono . Queda feda fi fa con grandiflìt 
ma pompa, venendo tutti i Grandi, con donati- 
vi di danaj* e di gioje, ad augurare al Re molti 
anni felici . Gradiva molto Sciah gchan, che gl» 

M 2 /1 pre- 
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li prefentaffero Va fi d’oro, temperati di gemme» 
per porvi acque odorifere , e riporgli nella ca- 
mera, che fervi va alle fue diffolutezze. Era que- 
lla tutta piena di fpecchi adórni di gemme , e 
col cielò'rifplendenté df diamanti. 

Or’ in tal giorno , fiede il Gran Mogol nel 
tanto rinomato Trono cominciato dal Tamer- 
lan, e finito da Sciah-gehan. Egli è tutto tempe- 
flato di diamanti , di fmeraldi, di rubini, di per- 
le, e di zaffiri ; fpezialmente le perle delle dodi- 
ci colonnette, che ferrano tre de 1 lati, forpaflano 
ogni credenza . Il cielo poi, e tutto il rimanente 
2 , con tale ordine , arricchito d* inedimabili 
gemme (nate tutte dentro lo Stato) che alcuni 
fanno montarne il prezzo a ben cinquanta mi- 
lioni ; però in fatti non v*ha prezzo , che l’u- 
guagli. 

La feconda feda è del Tol ,-che in quella lin- 
gua fignifica pefo . Stimano alcuni, che abbia tal 
nometperche.il Re (a) frpefa in una bilancia, pér 
vederli , s’è crefciuto : però, avendone io richie- 
fto nel Campo perfone degne di fede ( partico- 
larmente alcuni Criftiarti-ftati in Agra, e in 
Dthlì 7 che erano già molti anni, che quivi fer- 
vivano ; mi difTero , che ciòcia una favola, per- 
che ,non foto mai non s’èra pelato Oranzevo, 
ma niuno de* fuoi Predecefiori . Egli fi è vero, 
die fi celebra cotti fèda nella Cafa Reale ; ma fi 
pefano monete , gioje , ed altre cofe di valore, 
prefentate da’ Grandi , e da* Famigliar!*; che poi 

’ fidif- 

• ' -a 

(a) Tavtrnyoyflfcdes Ini. lìv* 1 1 *chapà* 
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fi difpenfano a* poveri ,con grande folennità.’ 
Fatti alcuni giorni' dopo il Barsgant ; p ofp unen- 
do fipih, o meno, fecondo la volontà Reale. 

, Gl’Indiani fono ben difpofti della perfona ( di 
cado,o non mai trovandoli fra di loro alcun 
gobbo ) e di datura uguale a quella degli Euro- 
pei. Hanno capelli neri , ma non crefjpi, e la cani 
nagione olivadra ; nè etti amano il bianco ; im- 
perocché dicono, edere color di leprofo.Lavan- 
fi allo fpeflo; Ungendoli pofcia con preziofo un- 
guento, ed olio. Abitano in batte cale, con albe- 
ri airintornoj di modo tale, che le loro Città da 
lungi fembrano più tallo forefte. Non ufano di 
tenere oderie, per commodo de* viaggianti, co- 
me dicemmo fui principio ; ma fidamente nelle 
Città, e Terre grandi hanno aicuni luoghi, det- 
ti Saray , dove i fore dieri ponifo metterfi al co- 
perto . Per viaggiare ufano carrette , ( chiufe 
quando vi vanno donne ) tirate da buoi ; e da 
afilli, quando il cammino è brieve . I Grandi, ed 
agiati vanno in palanchino ,o pure fopra Ele- 
fanti . Non v’è alcuno fra di loro , che non s’in* 
gegnj, al meglio, che può, d’andare alla Mecca # 
per divenire Hagìy o Santo . 

Si dilettano molto della caccia , nella quale fi 
fervono di cani,. e di leopardi dimedicati .. Pren- 
dono gli uccelli d’acqua in cotal guifa. Entrano 
con tutto il corpo nell’acqua , fino al mento; e’1 
volto cuoprono con uccello , maedre vói piente 
finto, di quella fpezie, ch’etti vogliono pigliare* 
Quindi , venuto l’uccello , per accodarli al fuq 
fimile, Io tirano per gli piedi, e l’affogano . Il fi- 
nale fanno i Cin$fi, e Meflìcani, come a fuo luq- 
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go diradi . Come che fono valentiflìmi arcieri* 
gli uccidono anche *'• volo, a colpi di freccia. 

I Maomettani dell’lndoftan» avvegnaché bar* 
bari nel rimanente , non fono : però così furbi, 
fuperbi,e nemici dèi nome Criftiano .come i 
Turchi ;onde può conelfo loro fictiramente un 
Criftiano accompagnarfi . Piò anche leali co? 
viandanti fono i Gentili. Quanto al coraggio, 
fiè Maomettani, nè Gentili ne han troppo . 1 mi- 
gliori fono i Baiucci , confinanti colla PerOa ; i 
Patarri nel Regno di Bengala; è i Raibooù, grau- 
difiìmi ladroni. 

lingue della Corte fono PAràba , e la Per- 
mana. Nelle fcienze non ponno far gran colà* per 
difetto di libri ; altro non avendo elfi ,che alcu- 
ni opufcoli manufcritti di Ariftotilé , e di Avi- 
cenna «in lingua Araba. In grandiflìma- ftima 
hanno PAftrologia jiantó che il Re non intra- 
prende cofà alcuna fenza il configlio degli A*' 
Orologi . Nella medicina non fentono molto 
avanti; e varie fpezie di morbi curano coll’inei 
dia . SI dilettano anche di mufica , nella quale 
tifano diverte forti di (frumenti. 

•Quanto hanno confumano per lo luflo 5 tei 
Pendo grandiflìmo novero di fervi, e^fopra tutto 
di concubine. Quelle, perche fono molte, fi (fu- 
dia ciafcheduna , con lufinghe , e con vezzi , e 
con unguenti , e licori odoriferi , farli alle altre 
anteporre . Tal volta , per divenire maggiore 
la libidine del Padrone , gli danno conferve , 
compone di perle , di oro , di oppio , e d’am- 
bra :o pure vino in^ abbondanza , acciocché 
dimandi compagnia in letto . Allora 1 poi chi gir 

v £ -* ‘ fi;ac- 
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faccia le mofche , chi'gli frega le mani * e » pie- 
di, chi balla, chi Tuona , e chi in altro s’adopera* 
e quindi nafce, che per lo pii» effe tolgono il luo- 
go alla, legittima móglie , la quale come che fie- 
d£ prelibai maritO(diflimula modellamente i’oU 
traggio , fino a tanto » che abbia agio di vendi- 
carfi. . • '••}■' & ''jv-Tvu.t -v y * • 
Quelle donne fi danno in cuftodiaagli Eu- 
1 nuchi 5 ma ciòèiun» porre le pecore in mano a* 
lupi ; tanta è l’impudicizia di effe donne . Dal* 

» / l’altro canto meritano qualche fcufa , perche i 
nufiti(anche contadini) dormono leparatamen- 
te dalle mogli, e le cbiamaup (blamente quando 
loro ne vien voglia •> ; -*v> o< 

Hanno i Grandi» magnifici edificj, con molti 
> cortili ,.e tetti piani * per iftarvi al ftefco; fonta- 
ne, con tappeti da predo , per Cedervi, e riceve® 

1 le vifite degli amici • Egli fi è da Capete , che gl* 
inferiori (aiutano ponendoli la mano fui capo, 

* ma gli eguali piegano fojamente la pedona* 

9- Nella couverfazìqne poi fono modelli , e coflu- 
f mati ; non facendo tanti movimenti colle mani» 
l( nè parlando con voce aita , come alcuni Euro*. 

pei . La menfa fi pone fui fuolo , fenza panni li- 
» ni; nè fi beve,’ fe non s’c finito di mangiare . La 
i maggior loro delizia fi è di mafticar Betlè tutto 
»; il dì. ‘ ' . . - • : : 

I Le veli» tanto delle donne , come degli wv 

II mini , fono ftrette verlb la cinta, e lunghe fino a 

* metza gamba : lotto vi portano lunghe bragha 

ìi fin fopra il piede , onde fervono anche di calze* 

i* Il piede rimanenudo , cotenna fpezie di fcarpfl - 

J piane , cotqe h noftre pianelle » che fi Jafciano 
? " V " M 4 
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fàcilmente , entrando nelle ftanze(coperte tutte 
di buoni tappeti ) a (ine di mantenerle monde. 
Avvolgono' il capo in una fottiliflìma tela v nè 

10 fcuoprono mai »in facendo ri verenza a* loro 
Superiori ; ma piegano il corpo * ponendo la de- 
lira al Cuoio , e poi Copia la fòmmità de! capo 
fficcome è detto) quafi diceflero a quelli, che ef- 
fi ri verifeono , che fi contentano d’eflere calpe- 
sti . Generalmente tifano verte ,c turbante di 
téla; però la cinta è di feta, con oro. 

Le dbnnè Maomettane nonefeono in pub- 
blico, fe nòn le plebee, e le impudiche. Cuopro- 
BÒ la ttifta; però i capellino piò treccie avvòlti, 
cadono dietro le fpalie.Mofte fi forano le narici, * 
per portarvi un’anello d’oro con pietre. U 

Le nozze: degl’indiani Maomettani fi farmo 
in età tenera ; i Gemili però li ammogliano d’o- ■ 
gni età . Non ponno felli avere più mogli nello r 
fteflb tempOj COme i Maomettani; ma quando la 
prima è morta , ne ponno torre un’altra, purché 
lia vergine, e della medèfin1aCa/?a,'oTribu . IL 
rito fi «'quel lo , ch’ora dirò .Se le perfone fono 
.di qualità V'fì fa di notte una pompofa cavalcata 
con Itimi ; altrimente precedono molte perfone, : 
che fanno un di piacevole concerto d’ift rumen- 
ta come flauti , timpani, tamburri (lunghi come 
barili ) e pi a A re di rame infieme percoffe . Se- 
guono molti fanciulli a cavallo; Ippreffo a* qua- 

11 viene lo Tpofo, ben veltito , Copra un buon 
cavallo , con piò Baniani all’intorno , (colle ca* 
baye , e ciré tinte di zafferano) ed altre perfone, * 
che portano ombrelle , e bandiere ; e , fatto un 
giro per la Città, vi in cajà della fpofa, Quivi un 

:*t '~'a ITT ' jBra- 
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Bramine» dette alcune preci (opra amendue, poi 
ne una tela fra’l marito » e ia moglie ; ed ordina 
al marito, che tocchi col piè nudo quello del-' 

' la moglie, e poi a lei quello del marito: e-ciò fat-i 1 
to , fi dice perfetto il matrimonio . Quando poi 
fi conduce la donna a cafa , precedono i mobili, 
confifienti per lo pi fi in tele di pifi colori , ed> 
una culla per lo bambino^che dee nafcere: e tut«> 
to ciò collo ftrepito di pifi fi r urne nti. I ricchi' 
fanno avanti la loro cafa una capanna , copèrta 
dentro , e fuori di tele , e di tappeti , per porvi »' 
convitati a coperto del Sole,e dar loro da man- 
giare,. Alle volte gli tengono otto giorni conti* 
llUÌ e *'* i 

v Tutte- le donne fono feconde , per la qualità ' 
dell’aria , e de’ cibi : e cosi facilmente danno il « 
parto alla luce , che taluna và il medefimo gior- 
no a lavarfi al fiume 1 Allevano nudi i figliuoli 
fino a fette anni : nè pongono gran cura per in- . 
fegnarli a camminare ; ma lafciangli appena nati 
voltolare a lor piacere fol fuolo. * '*• * - h . 

Nel Malabar le donne (anche di qualità, e fo- 
aelle del Re ) hanno la libertà di feieglierfi un’ 

. amante, per dormir con effe loro. Quando iP 
JVaire , o Gentile è dentro fa camera d’una da* 
ma, lafcia il bafione, o la fpada alla porta, acciò 
conofcano gli altri , che vonno entrare , che il 
luogo è occupato ; nè vi è alcuno, che abbia ar- 
dimento di difiurbarlo . (a) Quindi, non poten- 
\ • T, dofi 

_ . _ • . . _ i * 

(a) Tleveaot. Voyag, fot M % liv, 1 1, ckap, 
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dofi Papere di qual Padre fia il figlio, che la don* 
na pone al Mondo , la fuccelfione fi regola altri- 
mente: cioè, morendo alcuno , fuccedono i figli 
della forella; non potendo!» allora dubbitare del- 
la parentela. . 

Scrivono i Malabari (opra foglie di palme da 
fini (Ira a delira , come noi Europei , fervendoli, 
d’uno (lite per fegnar le lettere , come gli anti- 
chi. 5 ■ 

v Quando una donna, o uomo ha fatto peccato 
tale , che fia (lato perciò difcacciato dalla fua 
Tribù ; come fe una femmina fuffe giacciuta 
con un Maomettano ; dee ( fe vuole di nuovo 
«fiere ricevuta ) cibarfi , per un certo fpafcio di 
tempo , folo di frumento , che fia flato trovato 
fea lo Aereo di Vacca. » ‘ 

Quanto al modo.di fepelire , la maniera più 
ordinaria fi è , di lavare prima i corpi in un fiu- 
me ,o in una pifcina; poi bruciargli in una Pa- 
gode vicina , e gittare le ceneri nella raedcfima 
acqua . In alcuni luoghi gli lafciano in riva al 

fiume . . " • '.*.r • I '* . 

11 modo di condurgli fi è anche diverfo , giu-, 
fta ladiverfità de’ paetì . In alcuni fi porta (al 
fuono di tamburi ) il corpo ben vellito , e Cedu- 
to, con lunga comitiva di parenti, e di amici; e,, 
dopo la lavanda, fi circonda di legna. L» moglie 
(che frattanto è (lata vicino al corpo, cantan- 
do^ moftrandofi anfiolà di morire) vien poi li- 
gata da un Bramine, preflo al cadavere, e fi bru- 
cia- col marito jgittando vi in tanto gli amici 
olio odorifero , affinché in poco tempo fi confu- 
mino. : •'* 

lr% 
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Tir altri luoghi i corpi fon portati , coperti inf- 
una bara, alla riva dei fiume ; e dopo t fiere flati'* 
lavati, fi pongono dentro una capanna, piena di 
legne odorifere (fe il difonto ha lafciato il datia- 
mo per la fpefa): pofeia la donna, che dee bruciar- 
li, fi licenzia da’ parenti, e dagli amici, moflran- 
dofi difpregiatrice di morte, e fi va a federe den * 4 
troia capanna , foftenendo (uo marito fopra lo 
gitlocchia . Indi , raccomandafì alle orazioni de! 
Bramine , Io priega a porte predo il fuoco . Bar 5 
bara inumanità ! e pure fanno fcrupolodi ucci* 
der le mofche, e le formiche . 

Si riempiono altrove larghe , e profonde fof- ’ 
fedi materia combuflibile ; dove, gittato il cor- 
po del marito , i Bramini vi fpingouo dentro la 
donna, dopo aver cantato ,e ballato .Si muova- 
no alle vòlte fchiave vergini , che fi gittano’ap* 
predo i loro padroni , per dimoflrar l’amore,chfc 
gli portavano : le ceneri poi fi buttano al fiume. 

In altri luoghi fepellifcono i corpi de’ mariti, 
colle gambe in croce ; pongono le mogli nella 
medefima foffa ; e quando le hanno coperte di 
tèrra * fino al collo , vengono i Bramini , e le 
fttangolano . Quelle miftrabili donnei che ricu* 
lino di bruciarti, denno raderti la teda, ed offer- 
Vare una perpetua vedovanza ; e vengono diti 
pregiate dalla loro famrglia , e dalla loro Tribù, 
per lo timore , che hahno avuto della morte; nè, 
per qualfìvoglia azione buona , che facefiero, 
ponno ricuperare la perduta dima , fe non fode 
qualche giovane di rara bellezza , che trovale 
il fecondo marito . Non ve ne mancano però di 
qvtells ,cb« ttifgrcdifcoco le leggi del vedovag- 
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gio; e perche i parenti le fcacoiano dalla Cafa, ri- 
corrono a 5 Maomettani, o a’ Cri(liani k a bbando* 
nando la loro Religione. In fine/ Gentili fai* 
conOftere la gloria delle "vedove neil’efler bru- 
ciate, co* corpi de’ lor mariti: e, fe fono richiedi 
della cagione , altra non fanno augnarne , che 
il collume antico. ; \ 

Dapoi ohe i Maomettani fon divenuti Signo- 
ri deU’Indie , non permettono cosi di facile tan-. 
ta inumanità; che i Bramini per loro ìnterelTe 
vorrebbono , che fi frequentale ; poiché (ficco- ' 
me di fopra è detto ) elfi , che foli, ponno toccar; 
le ceneri, fi tolgono tutti gii ornamenti di oro, 
c d’argento , che la donna mefchina ayea jndolVi 
fo. Il Gran Mogol certamente , ed altri, principi 
Ihan dato ordine a’ Governadori delle Iprp T er- . 
re , d’ipipedire a pili potere sì fatti abufi ; però . 
quelli non ne fanno tanto gran cafo, purché ab- 
biano prefenti di gran valore; e così la difficukà, 
che s’incontra in avere la licenza , fcufa molte 
donne dall’infamia. , . . .. a 

Il lutto de’Qentiliè di raderli la barba , e la 
teda , morendo loro alcun parente, fino al terao- 
grado : le donne rompono le maniglie 4i vetro, 
e d’avorio , che portano alle braccia, ficcarne 
fanno anche in morte del loro Re . Le cerimo*- 
nie de* Maomettani efletidafi notate, non fa qui 
d’uopo ripeterle* " \ ; ; Zi 
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'capitolo IX. 

. J ‘ 

Temperamento deir ari a sfrutta , fiorii minerai A 
animali , e monete delP Indojfan . 

• ■ •< i i 

U Niverfalmente in tutto l’Indoftan fi fenté 
grandifiìmo caldo , fuorché in vicinanza 
delle montagne .Noi altri Europei vi palfiam 
male, a cagion dei corfo delle Ragioni , differen- 
te dalle noRre ; imperocché quivi cominciaci 
Verno a Giugno, e finifce a Settembre ; quan- 
tunque vi caggiano meno pioggie , che in Goa. 
Prima che il Verno cominci , e dapoi ch’è fini- 
to , vi fono orribili tempefle , e venti , di quelli» 
che s’appellan Tifoni ; fei meli dalla parte di 
Aulirò , ed altrettanti da Tramontana: ond’è, 
che in foli lèi meli puofiì andare in India. 

Da Suratte fino ad Agra , Metropoli degli 
Stati del Mogol , non piove , che in un certo 
tempo dell’anno, cioè ne’ tre mefi , che il Sole fi 
aggira preffo al Tropico di Cancro . Negli altri 
nove mefi il Cielo ò così fereno , che appena fi 
vede qualche picciola nube in tutto quelrEmif- 
fero. 

Le frutte , effendofi defcritte là dove fi è fa- 
vellato di Goa, non fa di melliere farne qui nuo- 
va menzione .Nel rimanente abbonda l’Indo- 
ftan di rifo, di ottimo frumento , e di legumi ; e, 
per la copia degli armenti , di butiro, e di cacio. 
Come che non vi fono uve, il vino viene dall* 
Perfia, e d’Arabia; e fi fa nel paefe deH’uva paf- 
fi> che quindi altresì viene, che poi pefta fi cuo“ 
" ~ ’ ce 
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ce nell’acqua. La bevanda ordinaria del paefe è 
la fura lambiccata , però ella non è troppo faltu 
bre . 

. v I fiori fono molto odoriferi , e affai piiVben 
coloriti, che alcuni degli Europei. Vi fono mol- 
ti femplici , che per ufo della medicina fi traf- 
• portano in . Europa , quali io qui non defcri vo, 
per non d ir cofe dette da altri . 
n Qua nto a’ metalli , non v’ha nei paefe del 
Mogol altro che rame, ferro , e piombo ; però 
vien compenfato il difetto degli altri , dalle ric- 
chiflìme miniere di diamanti ,e d*altre gemme, 
.La migliore fi è quella del Regno di Golconda, 
fette giornate lungi da Agra verfo Lcvante,chc 
i naturali dicono Ca»ì t e* Perfiani chiamano Cu- 
lur . Ella è porta in un piano di cinque miglia» 
ch’è tra un Villaggio , ed alcuni monti; ne’ qua- 
li non fi truova cofa alcuna . Dicono, che fi fco- 
perfe 1 40. anni fa, in tal guifa . Un Contadino, 
feminando in quel campo , trovò un diamante 
così bello , che , quantunque egli ignaro di tai 
cofe fi foffe , volle nondimeno portarlo. a un 
mercante di Golconda , che di fomiglianti cofe 
fi dilettava • Si fparfe incontanente ia fama per 
la Città ; e da chiunque ebbe danajo , facendoli 
in quel luogo cavare, vi ritrovarono pietre di 
j a.fino a 40. carati ; particolarmente quel gran 
diamante lordo , di piò centina ja di carati , che 
YEmiv-gemla , Generale del Re di Golconda, 
donò ad Oranzevo , quando venne a’ fuoi fervi - 
gj . La miniera fe l’appropriò pofeia il Re , e di 
prefente da luì ì mercanti la comprano a palmi. 
ì + . Il modo di cerctf le pietre fi è quello . Si fa 
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DEL GEMELLA i$i 
prima un’aja , più grande affai di quel piano dì ‘ 
terreno , che fi compra per cavare ; e d’intorno 
lì chiude con muricciuoli, alti due palmi. Quin- 
di fi cava iiterreno> legnata dagli Uficiali del 
Re, la.e impalmi, fino all’acqua (dopo la qua* 
le non v’è da fperar diamanti ) e fi porta , entro 
grandi canertri , nell’aja mentovata » Quando £ 
tutto quivi raccolto, s’empie il luogo d’acqua, e 
così fi lafcia fino a tanto ,che tutta la terra fia 
divenuta fango . Vi fi pone poi più acqua * ed, 
aperti i forami , che di paffo in paffo fono nel 
muricoiuolo , il fango le n’efce , e rimane la fab- 
bia ; che di nuovo fi cuopre d’acqua , fe non ri- 
mane netta . Seccata poi ch’ella è , fi pone entro 
alcune certe , per farne cadere la più minuta ; e 
poi, ri inertala nello ftefio luogo, fi batte tre voL- 
te con lunghi baffoni . Indi fi toglie, e crivellata 
*di nuovo , fi ften^e ; e fi cercano i diamanti , in 
prtifenza dal compratore, e degli ufficiali; i qua- 
li prendono a nome del Re quelli , che lono da 
un certo pefo insù. > , \ , r 

Nel luogo detto Raoìconda( della Provincia , 
di Carpatica , nel Reame di Vigiapur ) vi fono 
miniere di diamanti , ma non vi fi lavora . Il Re 
di S accadati nell’Ifola di Bortteo ne ha migliori, 
ma pochi ; e quelli fi truovano nella fabbia del 
fiume, detto parimente S accadati. A 

‘ Óltre a* quadrupedi, e a* volatili d’Europa, ne 
ha l’India alcuni fuoi particolari ,co$pe farebbe 
a dire leGazelle ( di cui ne* due precedenti vo- 
lumi abbiam ragionato ) con corna lunghe un 
palmo, e mezzo, e di figura fpirale. Per prender- 
le fi feriqjnto dd Leopardo dimprtìc^to » o pure 
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v r9*‘ GIRO DEL MONDO 
del Gassila marchio incotal guifa. Legatilo, 
coti una cordai accolta di fotco il ventre;e quan- 
do veggono alcuna truppa di Gaze/fe « ve lo la- 
fciano andare . li mafchio , che (la neHa truppa, 
gelofo gli viene incontro , per tenzonare ; e, per 
la tortuofità delletorna , viene ad invilupparli 
nella fiine , in modo» che, non potendo falciar la 
pugna a Tuo talento » dà tempo a’ cacciatori di 
ptenderlo. 

Vi fono anche vacche fil veltri ,ed altre fiere 
(che dicemmo favellando della caggiagione dà 
Daman ) Cammelli , Dromedarj , Rinoceronti , 
alti come un gran Bue , ed Elefanti . Quelli fi 
prendono in diverfe guife : alle volte fi fanno al* 
cune folfe coperte , nelle qua h' caduti, non fé ne 
ponilo cosi di faotte ufcire . In altre parti porta- 
no nel bofco iigata una femmina dimellicata, nel 
tempo appunto, che ella appetifce il rrmfchio: af- 
te grida viene il mafchio felvatico ,e Ha con lei 
(pur contro l’ufo ‘dell’altre bellie , pancia* con 
pancia ) nel luogo llretto , dove è (luta polla. 
Quando poi vuole andarfene -via ,truova il paf- 
fo ferrato : e i Cacciatori da lontano gii gittano 
corde picciole , e groffe d’intorno ; ficchè^mpe- 
dita la propofcidc, e le gambe, ponno eglino av- 
vicinarli fenza pericolo. Con tutto ciò lo porta- 
no via fra due* Elefanti domati , per dimellicar- 
lo, e gaftigarlo , fe fa llrepito . Si rende egli po- 
fcia manfueto fra gli altri della fua fpezie ; e 
quindi colui , che ne ha cura , lo infegna a falu* 
tare gli amici colla propofcide ,o tromba , a mi- 
naccciar le portone , a battere chi gli aggrada , c 
ad uccidere anche un’uomo ( con un?fearo polla 
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nell’ediemità d’un badpne J a tal genere di mor- 
te condannato, ed allora il Rettore Oedeful col- 
lo dell’ Elefante. Per altro egli fi è un’animale 
molto trattabile , quando non irta in colera , nè 
in amore, perche allora lo IttfTo governatore dà 
in pencolo, L’acchetano con fuochi artificiali, o 
con farlo entrare in un fiume , nel quale , quan- 
tunque così grande, nuota perfettamente . • * 

Gli Elefanti danno dodici rnefi nel ventre del- 
le madri; vi vono lino a cento anni ; e portano di 
pefo circa g2oo.libbre di Spagna. Quelli di Sci- 
lan , benché piu piccioli » fono i più (limati di 
quanti ne nafeono ncirindit; perche fono di più 
coraggio , e rifpettati dagli altri , giuda la cre- 
denza degl’indiani . Sono però più forti quelli 
di Golconda ,df Qicin , di Siam , edell’ifolaldi 
Stimmatra , e vanno più ficuri dille montagne. 

Colla molto il loro mantenimento; perche, oltre 
alla carne , che fi mangiano , pada di farina con 
zucchero, ebutiro; canne di zucchero verdi, ed 
altro; fi dà loro a bere acquavite. • • ■ 

. > Vi fono Cervi, Lioni, Tigri, e Leopardi, (che 
fi cacciano con buoni cani )e moltiflìmi animali, 
che non fi truovano in Europa ; de* quali s’è fat- 
ta menzione di fopra nelle cacciceli Daman. ' 

Non lafcerò qui, di notare la Capra filvedre 
'del mufehio , che fi truovanel paefe di Azme*» 

Ella t- fimile di mufo a una volpe , di pelo al Ccr- 
'vio , e di denti al Cane , e non è più grande d’u- 
na Lepre . Tiene fotto il ventre una vefcichett», 
quanto un’uovo ( piena d’un -fangue dtnfo , e 
fpelTo) che, tagliata, fi iiga dentro una pelle, ac- 
ciò l’odore nOnifvapori :dopo di cheTanimale 
E ardii. N po- 
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194 GIRO DEL MONDO 
poco tempo rimane in vita . Se ne prendono an- 
che nelle montagne freddiflìme del Regnp di 
Butan, pofte in latitudine di 56., e 60.gr.; però 
la maggior quantità , e’1 migliore viene dal pae- 
fede’ Tartari , confinanti coll’Imperio della Ci» 
ra , dove fe nc fa gran negozio . Egli c di odore 
così grande , che, avendone io comprato un po- 
co in Pekin, fi faceva fentire beri da lontano, co- 
me fe la valige ne folle piena ; ond’ebbi contefii 
co’ Doganieri . £’ ben vero, che pofeìa l’adulte- 
rano in sì fatta maniera, con porvi altro fangue, 
che quando viene in Europa , non vi è la quarta 
parte di mufehio: ficcome è detto di fopra . 

Prima di pafiar oltre egli è da faperfi, che nel . 
paefe fuddetto di Azmer ie femmine vanno 
illude ; fuor che nella parti vergognofe , che 
•uoprono con un poco di tela . Dicefi , ch’elle 
concepifcono , e par torifeono prima dell’età di 
io. anni. 

In una Provincia del Regno di Golconda vi 
ha eziandio quella fpezie di capra filveftre , nel 
cui ventre fuol trovarfi la pietra Btzoar^ contro- 
veleno ben conofciuto in Europa. Ella è più to- 
lto alta, che bafia, ed ha il pelo morbido, e deli- 
cato più che fitta. Si ciba de’ rami d’un’arbufcel- 
lo , nelPefiremità de’ quali fono certe picciole 
orbacche ; la di cui forma pigliano appunto le 
pietre , che s’ingenerano nel ventre della capra: 
onde avviene, che fe ne truovino eziandio di 
varie figure ; tra le quali la migliore fi è la più 
lunghetta • I Contadini di quelle contrade , con 
la lunga efperienza , hanno apparato il modo di 
HOQofcejre il numero delle pietre , che ha in ven- 
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DEL GEMELLI 19$ 
tre ciafcheduna capra , per poterla tanto più! 
vendere a proporzione ; e ciò percotendo ambe- 
due i fianchi deli animale , con la palma delle 
mani , e cosi facendo venire tutte le pietre di 
fotto la pancia di elfo ; dopo di che agevolmen- 
te le contano . Il pregio del Bezoar fi è la grofi- 
fezza , quantunque non perciò abbia efficacia 
maggiore . Egli accade bensì , che le pietre , che 
a noi vcngon grofle , Piano faliìficate ; incrurtate 
cioè d’una parta di certe gomme , con cui fi for- 
mano loro di fopra certi avvolgimenti , fimilif- 
fimi a’ naturali . Quello inganno fi conofce in 
due modi. Il primo di porre la pietra dentro 
l’acqua tiepida; perche , fe cavatane fuori ella 
non è fcemata di pefo, non è falfificata. Il fecon- 
do di accollarvi un ferro aguto rovente; perche 
S’egli vi entra , e fa faltare la pietra, ella è artifi- 
ciale. Circa il prezzo , egli crefcc a proporzione 
della groflezza 1 come ne’ diamanti ; poiché fe 
cinque , o fei bezoar pefano un’oncia , quella 
vaierà quindeci , o Pedici ducati ; ma fe una pie- 
tra pefa un’oncia, vaierà cinquanta . 

Si truova bezoar non folo in Oriente,ma an- 
che in Occidente ; e talora nel ventre anche del- 
le vacche del pefòdi una libbra : però quello è 
di poca (lima , e di meno efficacia ; perche $0. 
grani di elfo non fanno quanto 6. di quello di 
capra.AH’incontro 2.grani di quello di Scimmia 
fanno più che fei di capra. Ma egli èfrariffimo, e 
cariflìmo ; venendo folamente dall'Ifola di Bor- 
neo, e da Macaflar ; e una pietra, cIk pelàfle un* 
o>ncia, vaierebbe dugento dogati. 

E* in molto pregio ancora una pietra , che 
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19 6 GIRO DEL MONDO 
Tuoi trovarli nel capo del porco- fpino , maggior 
controveleno del Bezoar . Ella fi pone per un 
quarto d’ora entro l’acqua, che ne diviene ama- 
riflìma , e quindi fi dà a bere . Della ftefla natura 
lì è la pietra, che gli fi Tuoi trovare entro la pan- 
cia; però quella non perde di pelò, nè di groflez- 
ea nell’acqua, come l’altra . 

' Si ufa nell’Indie Orientali un’altra pietra ar- 
tificiale contro il veleno , che fi appella di fer- 
pente,efi compone di erbe , e di varie droghe. 
Applicata fopra le morficature dì animali vele- 
noli , traggo a fe tutto il veleno ; e , tratto, che 
l’ha , fe ne cade da fe . Quando la morficatura è 
ferrata , ei non vi fi può applicare lenza una in- 
cifione,sì che n’efca il fangue. Dapoi che la par- 
te velenofa è ridotta tutta in quel luogo , vi fi 
applica latte di donna , o di vacca ; il quale do- 
po dieci ,0 dodici ore, ne diviene a color di mar- 
cia , per efferfi imbevuto di tutto il veleno . Per 
conoicere fe quella pietra è buona yfi fanno due 
pruove . La prima le ella fi attacca al labbro , o 
alla lingua . La feconda fe , ponendo fi entro un 
fcicchiero d’acqua , quella gorgoglia ,e fa certa 
pieciola fpuma , che torto fi dilegua , come nel- 
l’acqua bogliente , e la pietra , ch’era in fondo, 
viensò. 

Un’altra pietra artificiale contro i veleni , e le 
febbri maligne vien detta di Gafpar Antonio, 
dal nome forfè dell’inventore ; e fi compone dì 
perle, di fmeraldi, di giacinti , e di altre gemme, 
e cofe preziofe : e ne tien la ricetta Io Speziale 
jde* PP.della Compagnia in Goa. 

I Por toghe fi , che tornano da Mo?embiche, 

t •# ■* * 


VEL GE MELISI. 197 
ne portano altre pietre controveleno , che (I 
truovano entro il capo di ferpenti nella codierà 
di Melinda ; e fuol’elfere della grolfczza d’un* 
uovo: 

Qua nto a* volatili , l’India ha quali tutti gli 
Europei, e molti particolari del paefe . Nelle fo- 
reftc vi fono quantità diPagoni , varie forti di 
Pappagalli , c Colombe verdi . Per ‘tener chiufi 
ingabbia » fi truovano vaghiflìmi uccelli; si per 
la diverfità delle penne, come per la dolcezza del 
canto. Ne vidi alcuni , per la metta d’un becca- 
fico, macchiati tutti come Tigri . Oltre alle gal- 
line filveftri , ve n’ha una fpezie di dimediche, 
che hanno le offa , e la pelle nerilfima; però fono 
di buon fapore a mangiarli. 

Le monete , che fi coniano nell'Indoftan , fo- 
no Rupìe , mezze Rupie , e quarti di Rupie d’ar- 
gento ; come anche Rupie d’oro ( che vagliono 
tredici Rupie , e un quarto d’argento, ofei pez- 
ze da otto di moneta Spagnuola ] mezze Rupie, 
e quarti . In amendue le fpezie fono imprefle let- 
tere Perdane da una parte, col nome della Città, 
dove fono coniate; e col nome del Re dall’altra* 
Vi fono anche monete di rame , dette pefcè , 54. 
delle quali fanno una rupia d’argento .1 Ragià, 
o Regoli Gentili ne* loro Stati fan battere mo- 
nete d’oro , dette Pagodi , perche tengono su 
fcolpita una picciola Pagode ; e quelle vagliono 
quanto un zecchino Vincziano . Cosi l’oro , co- 
me l’argento è di gran lunga più perfetto del- 
l’oro della doppia Spagnuola, e dell'argento del- 
la pezza da otto . Si fpendono anche oe’ Regni 
dei G, Mogol monete ftranìere ; come anche zec- 
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198 GIRO DEL MONDO 

chini(fopra ì quali fi fa grande avanzo) pezze da 
otto t A balli di Perfia, ed altre ; particolarmente 
ne’ porti , e ne’ lue ghi di commercio. 

Contano per Uckc (che vale quanto cento mi- 
la Rupie) Croi* , o Crorore , che fono cento lec- 
ite, ed Anb di dieci Oou . Il Batman> o’I Man è 
un pefo dj 55. libbre. Un’altro pelò minore fi di- 
ce CotTy o Kter ; lì mutano però alle volte, giu* 
(la la volontà de’ Principi . 
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LIBRO TERZO 

CAPITOLO PRIMO. 

* Delle Religioni delPhidojìart. 

Ltrc a’ naturali , abitano in 
sì vado Paefe Perfiani , 
Tartari , Abilìini , Armeni, 
Giudei, Cridiani, Maomet- 
tani , ed altri , con libero ' 
efercizio di loro Religione: 
le più univerfali però fono 
la Maomettana , e la Paga- 
na; perche la prima c fegui- 
tata dal Mogol, e l’altra è degli antichi Signori, 
e popoli del Paefe. Or eflendofi favellato am- 
piamente della Maomettana nel primo volume, 
e feguitarìdo quedi Imperadori 1 ideila Setta 
de’ Turchi ; reità folo ,che in quedo capitolo fi , 
faccia una brievc relazione della Pagana . Cre- 
dono tutti i Gentili dell’Indodan la Mctampfi- 
co/i , o da trafmigrazione ( come i Pitagorici ) i 
col mezzo della quaie hanno le anime ( a lor pa- 
lerejdopo morte il premio, o il gadigo del Icho 
buono , o malvagio operare , in buono , o trido 
animale padando . Quindi è, che Comma venera- 
, Zione predano alle vacche (per configlio di Ra- 
mak , loro Legislatore ) come quelle , che altre 
all’utile , che arrecano alPumaua vita , riceve- 
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2oo GIRO DEL MONDO 
ranno le anime de’ buoni . DJla mcdefima opi- 
nione moflìjhanno (omma cura di tutti gli altri 
animali : non (blamente attenendoli di mangiar- 
gli ; ma ingegnandoti per tutte le vie ,che altri 
non gli uccidano : anzi , ficcome di (opra è det- 
to, in alcune Città tengono un’ofpedale , dove, 
con grande fpefa, curano gli animali infermi . 

Concioflìecofa che eglino tutti profettìno una 
medettma Religione , fono divifi nondimeno in 
84.diverfc Cajìe,o T ribu\ ciafcheduna delle qua- ( 
li ha i Tuoi particolari riti , e cerimonie, e un 
qualche fpezial mettiere , da cui i figliuoli giam- 
* mai non s’allontanano , fe non vogliono effer ri- 
putati infami: ficcome mi riferì un Bramine, che 
chiamai a beilo Audio , per aver contezza delle 
loro cole . 

La prima, e principa! Tribù fi è quella de’ 
Bramini(profeffori.di lettere, e Sacerdoti di loro 
Religione ) la quale lì divide in dieci differenti 
Sette. Le prime cinque fi cibano di erbe, e di le- 
gumi, non mangiando mJ cofa vivente, c fi 
chiamano , la prima Maratas, la feconda Telati - 
gai la terza Canata , la quarta Drovoras , la quin- 
ta Guzaratti : le quattro prime mangiano una in 
cafa dell'altra , ma non in cafa di Guzaratti. 
L’altre cinque Sette , di tutti i viventi mangia- 
no fidamente pefee ; e fono dette Gauri , Cario- 
già, Tr tatari, ( che fono i Bramini di Goa ) Ga- 
yavali , e Pangaput , delle quali niuna mangia in 
cafa dell’altra . 

In quelle dieci Sette, o ordini di Bramini, nin- 
no" può prender moglie fuori della fua Setta. 
Nella linea trafvcrfale ( nella quale folamen^ 
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ponno ammogliarli ) la proibizione fi fienile fi- 
no al fettimo grado di' conlanguinità , o di affi- 
nità: però può la figlia d’un fratello maritarli 
col figlio della tòrcila, ch’è filo cugino; non per 
lo contrario i! mafehio del fratello con la fem- 
mina della [creila , acciò non entri il medefimo 
fangue nella famiglia. 1 Guzaratti non fono fot- 
topofli a colai legge. 

Tutte quelle ìo.Tribudi Bramfni converfa- 
«o fra di loro ; però , fe viene uno , che non fin 
lavato, non può toccare alcuna perfona,per non 
contaminarla; avendo per precetto lavarfi il cor- 
po la mattina, a mezzo dì, c la fera. Le loro mo- 
gli, rimafe vedove, non fi rimaritano ; e , volen- 
dofi bruciare col corpo de 5 mariti , vengono in 
gran riputazione, per rintrepidezza; l’altre, per 
lo contrario, fono tenute infami, e timide . 

La feconda Tri bu è de’ Ragiaputi , o Princi- 
pi, difendenti da uomini d’arme. Èffi no mangia- 
no, che nelle cafe della propriaTribu,o in quella 
de Bramini, nella quale poffono magiar tutte le 
altre ancora, ogni una fecondo la fua qualità. Le 
mogli de’Ragiaputi neceflariamente fi bruciano 
coi marito , quando non hanno figliuoli mafchì; 
e fe ricufano , fi conducono per forza. Se i’altré 
Tribù non ponno avere piò di una moglie , ì 
Ragiaputi , come Principi liberi , ne tengono 
quante ne vogliono. Alcuni di quefli Ragiapu- 
ti confinano col territorio di Goa ; perche, oltre 
al Sevagì , vi fono i I Gotta , vicino Daman ,e’i 
Grafìa , non lontano da Suratte; ladroni, che vi* 
vono fra montagne a guifa di belve . Al Ciot/a 
dà il Redi Portogallo ^o.m, ma mudi , che fonq 
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ao2 GIRO DEL MONDO 
550Ò. ducati di Napoli; e al fecondo il Grati 
Mogol fa pagare una fimii foni ma dalle vicinan- 
ze di Suratte, acciò non rubino , ma difendano t 
viandanti da’ ladri . Il Re Penti vicino Balfin, 
più propriamente dovrebbe dirli Re de’ bofehi, 
vivendo ne’ mcdefimi a modo di fuorufcito.Fra* 
Ragiaputi v’è qualche differenza di Sette ; però 
tutte convengono nel mangiar carne , fuori che 
di vacca»e di porco dimeflico. 

La terza Tribù de’ B ani ani è di vi fa in 20. 
Sette , delle quali niuna li congiunge in matti, 
monio coll’altra . Non mangiano cofa vivente, 
ma erbe , e legumi . Quelli fono quafi tutti per- 
fone di negozio ; e , perche fonoammaeftrati a 
tal meftiere dalla fanciullezza, fuperano di gran 
lunga in furberia gli Armeni, e’ Giudei. 

Sono due le Tribù di Paravur. una detta Pa - 
farà , l’altra , . . . . Quelle mangiano tutte 
forti di carne, fuor che di vacca . Una non man- 
gia, nè fa matrimonj coll’altra ; e le mogli, mor- 
to il marito, poffono tome un’altro . 

Dne Tribù parimente fono nel mefliere de* 
legnajuol i,o fatar; una detta di Cottcanàt l’altra 
Gazar atti.\ primi mangiano ogni carne, fuorché 
di vacca ; i fecondi pefee folamente . Non pren- 
dono moglie fuori della lor Tribù , nè mangia* 
no l’una coll’altra, e le vedove fi rimaritano. 

I Canfar , o Calderaj , anch’effi fi dividono in 
Gntcanà , e Gazaratti ( differenti anche in un 
certo modo nel meftiere)i quali mangiano ogni 
carne , fuor che di vacca. Non ^ammogliano 
però , nè mangiano l’una nell’altra; e le mogli» 
morto il marito, ne prendono un’altro. 

I Cx&ft* 
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I Gaulì 1 venditori di latte , e cuftodi di ar- 
menti, fanno un’altra Tribù; che fuori della vac- 
ca , e del porco dimeflico mangia di ogni altra 
cofa . Le vedove di effa padano a feconde noz- 


ze . 

-1 venditori di fiori, o Mah % ne fanno un’altra, 
che, colla fletta eccezzione, mangia di tutto. Le 
vedove fi rimaritano, fenza nota d’ignominia. 

Gli Orefici, o Sonar , fi diftinguono in Ccwfl- 
nà , c Guzaratti , cd offervano lo fletto , che i 
Caldcraj . 

1 Un’altra Tribù è de* Valuori , o Ortolani; che 
fuori della vacca » e del porco mangiano ogni 
carne * Elfi non mangiano , nè prendono moglie 
in altra Tribù ; e le loro vedove prendono altro 
marito • 

1 Columbi »! , o lavoratori di terra , fanno un* 
altra Tribù . Mangiano carne colla fi effa eccez- 
zione ; e fi diftinguono in Ciodris , Matares, Pa* 
tei s-, Routoty JSJaichU , Mortai , Gortl ( che vanno 
a cavallo quando s’ammogliano) e Doblas, gran- 
di ftregoni , abitanti ne’ bofehi ,dove mangiano 
nottole , lucertole, learti, Torci, ed ogni immon- 
dizia , per puzzolente che fia . Le mogli di co* 
(loro vanno nude , coprendoli fidamente il Ceffo 
con una foglia . Quelle , ed altre Tribu di lavo- 
ratori non fanno matrimoni l’una coll’altra ; pe- 
rò potino nungiare infieme , e le vedove paffa- 
no a fecontffhozze < 

1 Batalà fono anche lavoratori , che portano 
la linea f è un filo compollo di tre , nel quale par 
che confettino l’unità di Dio in tre perfone ) co- 
me i Brinimi, Non mangiano cofa di vivente, 

n?a 
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ma erbe; nè prendono moglie d’altra Tribù .La 
vedove non padano a feconde nozze. 

1 Band arivi , che coltivano le palme, e n« 
traggano la Stira-, fi didinguono in Rauti , C/o- 
dri, Sciadas , Cbitas , Ciarados , ed al tri, che non 
imparentano fra di loro; però mangiano infic- 
ine ; e , fuor che del porco dimedico, e di vacca» 
fi cibano di ogni altra carne . Le vedove fi rima» 
ritano . 

I Doblii % o lavoratori di biancherie, fi divido» 
no anch’eifi in Gazaratti , e Concava. Mangiano 
iniieme ; ma s’ammoglia ciafcheduno nella fua 
Tribù ; e fuori della carne di porco , e di vacca» 
ne mangiano d’ogni altra fpezie . Le vedove 
padano a feconde nozze. 

1 Pefcatori fi dividono in molte Cade, o Tri- 
bù : cioè Cole s , Mavis , Burubiat-, Vaiti , e Z?/V- 
majjt . Mangia una in cafa dell'altra ; fi pafeono 
dì tutte carni, colla folita eccezione; e fi rimari- 
tano le vedove. 

I Sottrias fanno due differenti Tribujuna det- 
ta Sahtnchh , l’altra Cole r . Non mangia una ini 
cafa dell’altra , nè vi prende moglie . Mangiano 
carne, come i fuddetti , e le loro vedove fi rima- 
ritano . Quando muore il fratello maggiore , il 
minore fi prende la di lui moglie; ma morendo i( 
fratello minore , il maggiore non fa l’ideflb. 

Coloro, che conducono il fale^fono detti 
Cìaranaty e fanno diverfe Tribù. PfPndono mo- 
glie in qualunque di effe vogliono : mangiano 
carne, colla della regola; e le mifere vedove han- 
no il piacere di pattare a feconde nozze «I Bati* 
Qa/alif o melami di mangiano ogni vivea* 
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te , Fuorché la vacca, il porco dimefiico , i gran- 
chi, le locufte, i gamberi, e fimili cruftacei.Non 
prendono moglie , fé non nella loro Tribù ;e le 
* vedove fi rimaritano. 

La Tribù de Gantias (perfone tutte di nego- 
zio) non mangiano altro , che pel'ce. Non s’am- 
mogliano , nè fi cibano in cafa di altra Tribù; 
ond’è , che , non trovandoli altra perfona , tal 
volta farà data moglie a un poveruomo , con 
5o.mila feudi di dote. 

In Suratte fi truovano i Babrìas , i Catis , e* 
Ragi(iputi % che mangiano fidamente pefce,e car- 
n^filveftre . Si cibano gli uni in cafa degli altri, 
ma non s’imparentano. Le mogli di coftoro 
non fi rimaritano , ma fi bruciano, volendo. 

1 Farafi ( Alparqueros , detti da’ Portoghefi^ 
fanno fearpe , come quelle de’ Frati Riformati. 
Mangiano ogni forte di carne (benché putrefat- 
ta ) e s’ammogliano , e mangiano l’uno in cafa 
dell’altro, fenza alcun divieto : ma, perche la lo- 
ro Tribù è riputata vilifiìma , non poffono en- 
trare in cafa d’altri Gentili, nè toccargli ; c den- 
no ftatfene molto lontani . .* 

,Nel paefe de’ A/airi del Capo di Cornoritt , fi> 
no appellati Pollai ; e palliando per le ftrade ( fe 
pure non voglion’efler ba fionati )denno gridar? 

1 Pò Pò ; acciò gli altri Gentili non fi facciano 
toccare dalla loro ombra : nel qual cafo divcrria- 
no impuri, e dovriano fubito lavarfi. 

A cagion di tal cofiumanza , i Padri Mifiio- 
narj della Compagnia menano una vita molto 
difagiata : perocché , avendo da imitare i co fiu- 
mi di quella Ttibu , alla con vetfione della quale 

«>P- 
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s’applicano , per potere meglio nell’animo de* 
Barbari trovar luogo j bifogna * che fi lavino 
tante volte il giorno, quante coloro hanno in 
ufo; fi cibino d’erbe crude; ed incontrandoli per 
iftrada due Padri, uno, che fa da Naire, e l’altro 
da Polias, s’allontanino, e fi fcoftino; acciò non 
fi fofpetti di loro . Fanno, che non v’ha dubbio 
molte convezioni; ma moltifljmi , non avvezzi 
a tal difaggio, cadono in gravidìme infermità. 

Di tutte le Tribù mentovate, i foli Bramini,e 
Baniani fono così fcrupuloft fui fatto d’uccider 
gli animali ; ficdfeè anche i velenofi ponno mor- 
dergli impunitamente ; però gli altri in tal c if° 
gli uccidono. 

I Gioghi fono perfone di tutte le Tribù , che 
s’han prefcritto un penofiflìmo genere di vita 
penitente. Oltre alla continua nudità» alcuni dì 
eflì fan vederfi colie braccia in aria , fenza muo- 
verle mai; altri rivolti indietro, che poi col tem- 
po divengono inette al moto: taluno fi fofpende 
in aria con una corda ; altri fi ferra la bocca con 
un catenaccio ; onde bifogna , che altri gli por- 
gano il cibo liquido; altri fi padano un’anello di 
ferro per Io prepuzio , c vi appendono una cam- 
panella ; al cui fuono concorrono pofcia le fem- 
plici donne (lerili , per vederlo , e toccarlo, per- 
fuafe di divenir feconde in tal modo. 

Portano tal venerazione i Gentili a quelli pe- 
nitenti, che fi Rimano fortunati coloro, che pro- 
ftituifiìonole figlie , le forelle, e’ parenti alle dif- 
folntezze, che edì fi fan lecite da.ner tutto:e per- 
ciò fi veggono anche tante miglfaja di Fachir 
vagabondi per l’indie . I Fachir , incontrandofi 
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co* Beragbis(ch'è un’altra fpecie di penitenti, di 
abito differente , e con capelli , e barba rafa ) vi 
combattonq mortalmente . Non prendono mai 
moglie ; e mangiano in cafa di ogni Setta , fuor- 
ché de’Polias. Entrano elfi ,c prendono dalla 
cucina quello, che vogliono , quantunque il pa- 
drone non fia in cafa.Si unifeono a guil'a di por- 
ci al fuonod’un tamburo,© d’un comodi cac- 
ciatore: e camminano a truppe con iftendardi, 

; lancie , ed altre armi ; che , quando prendono ri- 
pofo , pongono prelibai lor maeftro, Vantanfi 
di trarre origine da Rhevancbe Rara , che andò 
povero >£ nudo ramingo per io Mondo : ed efli 
vagabondi , imitandolo , fono riputati Santi , e 
godono in tanto d’una vita libera 1 con agio di 
far tutto il male , che Ja loro brutalità appetifee. 

Or , ponendoli in confiderazfone tanta divcr? 
fità di Sette 1 e di coftumifche negli affari politi- 
ci impedìbile fi era , potere efier concordi ) non 
dee parere ftrano , che da poco numero di Mao- 
mettani una tanta moltitudine di Gentili fia fia- 
ta foggiogata ; giacchi la divifione degli animi 
è fiata Tempre mai al Mondo potenti Ili ma cagio- 
ne di far cadere le piò famofe Repubbliche. 

\ , . . * , 1 ' . 

CAPITOLO II. 

» > ; ; 

- ‘ • ^ 

Credenza , e fuperjlizione degl* Idolatri. 

L E cieche menti di quelli Gentili fono così 
avvilite nell’ abbiffo della (uperfiiziofie, 
che non riputano (convenevole far nafeere i Io-' 
co Dii da uomini; e 4 a r loro medefimamente 

don- 
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donne ; credendo , che eflì amino le (lede Cofe, 
delle quali gli uomini fi dilettane! . Tengono 
Ram per una gran Divinità,pGr li gran prodigj, 
ch’edi dicono , aver colui operati in vita , col 
mezzo d’una feimmia , che con un falto pafsò il 
mare ; e poi, bruciato il palagio di Rbevarii con 
un’altro falto lo ripafsò ; fopra efi che narrano 
una lunga , e tediofa favola. Annoverano anche 
fra le Dee Malachiche , la quale dicono , che 
giammai non negò il fuo corpo a chiunque ne 
la richiedefle ; appunto come fe avelie fatta una 
gran penitenza : e nella fteda guifa un’uomo 
detto Cunfunà , perche mentre vide , godè di 
; l6.mila femmine. * 

Credono alcuni di loro , che vi fiano i Campi 
Elifj; e che, per arrivarvi, bifogna padare nn fiu- 
me, fimile allo Stige, o Acheronte degli antichi; 
dove hanno a prendere nuovi corpi . Altri ten- 
gono , che il Mondo finirà ben predo ; dopo di 
che edi hanno a tornare in vita, e padare in nuo« 
va Terra. Tutti (limano, che vi fia un foto Dio, 
che ha mille braccia , mille occhi , ed altrettanti 
piedi ; non patendo meglio efplicare Topinione, 
che hanno delia fua onnipotenza. Dicono , che 
tengono quattro libri , mandati loro da Dio, fo- 
. no già più di fei mila anni, per mezzo del lor 
Profeta Ram; de’ quali due ne fon chiufì, e due 
aperti: ma che quelli non ponno leggerfi,fe non 
* da quelli della lor Religione. Di più, che vi fono 
fette Cieli , nel fuperiore de’ quali (là (eduto 
Dio : e che egli non cura le azioni particolari de- 
gli uomini , perche elle non meritano d’edere 
oggetto della (ua mente infinita* Dicono anche, 

4 
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eflervi un luogo , dove può efler veduto , come 
. » a travcrfo d’una nube lontana . Quanto a’catti- . 
• vi fpiriti , credono , che talmente Hanno incate- 
’ nati , che non poflbno far loro alcun male . 

Fan menzione d’un’uomo , detto Adam , pri- 
mo , e commi Padre ; e dicono , che fua moglie, 
avendo voluto ( per fa tentazinne ) mangiare il 
frutto vietato, fece mangiarne anche al marito : 
ma che mentre il boccone , da lui prefo , andava 
giù , la mano di Dio impedì ,che paflafle oltre; 
e che indi venne cagionato il nodo , che hanno 
i mafchi nella gola , detto perciò da edì pomo 
d’Adamo. ^ ^ • 

Il Sacerdozio fra di loro è ereditario, ficcome 
, era anticamente fra gli Ebrei ; perche , com’è 
detto di fopra , ammogliandofi un Bramine, dee 
prendere la figliuola d’un’altro Bramine . Eflì fi 
diftinguonoda gli altri Gentili , a cagion d’una 
Unta , o laccio , compollo di tre fila di cottone 
‘ nuovo , che portano appefo al collo , e rivolto 
fotto al braccio finillro . Si pone a’fanciulli (non 
r mai alle femmine ) con gran folennità , quando 
fono di nòve , o di dieci anni . Con quello lac- 
cio , o Unta fignificar vogliono 1* unità di Dio 
in tre perlone, dette da eflì Brarna-t Vifià , e Ma - 
yefsà . Se non l’hanno addolfo , non v’è perico- 
lo , che prendano alcun cibo : e fe n’è veduto 
talora alcuno foffrir 1* inedia di molti giorni , 
per efTerfi rotto il laccio , prima d’ aver l’altro 
da’Sacerdoti . 

Or , dovendoli , per qualche grave colpa , di- 
fcacciare alcuno dalle Tribù di Bramini i di Ba- 
uiani , e di Banca fi lini , fe gli toglie il laccio » 
Fari J II* O in 

t • 
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in cotal modo : S’ iinifcono le perfone tutte 
della Tribù , di quel luogo , in prefenza del Bo- 
to , o Sacerdote , cd apcufano il reo della tale , e 
tal colpa . Rifponde egli : e , fé le fcufe non fo- 
no [ufficienti , il Boto gli toglie il laccio , e can - 
cella il Tillà , o color della ‘fronte . Poi tutta 
* l’alTemblea prende a manicar Betle , mangiar 
cocchi , e pippar tabbacco , fenza farne parte- 
cipe il reo ; ma follmente per pietà gli buttano 
a terra una fronda di tabacco . 

Volendo tornare nella Tribù , dee andare di 
cafa in cafa , chiedendo l’attoluzione , e perdo- 
no da’ votanti : facendo loro conofcere la fua 
raflegnaiione , e raddolcendo l’animo del Boto 
col preferite dfcma vacca . Ciò fatto , dà un pa- 
tto a tutta la T ribu ; che unita lo riceve di nuo- 
vo , e’1 Sacerdote gli dà la linea , e’I Tillà . 

Tutte le fette di Gentili di qua dal Gange fo- 
no fcrupolofrffimc fili fatto di mangiar con Cri- 
ftiani , o con Maomettani , c di fervirfi di dovi- 
gli , tifati da’medefimi . Quei peròdaMalaca 
avanti, non vi fanno tanta difficultà . 

E’ così grande la loro femplicità , o , per dir 
meglio , ignoranza , che ftimano , poter la don- 
na concepire , per forza d’ immaginazione •; e 
che , dando cflì attenti più migliaja di miglia, 
c da molti anni , le mogli , penfando di giacer 
con etto loro > pollano divenir gravide : e in fat- 
ti , avendo contezza d’aver le mogli partorito , 
fanno fette grandiffitne, 

A quello propofito narrommi il Padre Galli , 
Prefetto de’ Teatini di Goa , un fatto ^flai pia- 
cevole . Giunto <1^ Portogallo D. Francefco di 

,Tavo^ 
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Tavora , Conte d’Alvor , per Vivere deH’lndie; 
s’ebbc novella , che fua moglie , rimafa gravida, 
avea partorito un figlio^ mafchio . Fra gli altri , 
andò a congratular vili un Mercante Gentile ; c , 
credendo di fare uh gran complimento, difle al 
Viceré : fi a ceti felicità di V.E. : fpero+cbe ogni 
anno avrà avvifa d' un figlio mafchio . Ancora 
farebbe quegli in coierà , fe non gli aveller det- 
to alcuni , che gl’idolatri hanno si balorda opi- 
nione - Ponno difUa lor modo felici le impudi- 
che donne , potendoli dar buon tempo , e poi 
dare ad intendere a gli (ciocchi mariti, aver con- 
ceputo , penfando ad elfi . 

E (Tendo per morire un’ Idolatra » i parenti 
pongono una vacca vicino alletto ; e tanto le 
muovono la coda finche orini . Se ne giunge 
fui volto del moribondo , fi (lima buon legno 
per la lua falvazione ; altrimentc ( e in partico- 
lare fe la belila non orina ) fi fanno pofcia 1’ efe- 
quiecon fomma malinconia . Di piò danno la 
coda della vacca in mano al moribondo; (liman- 
do , chela di lui anima nofia nel corpo della 
jbeftia paffare . In fine credono , che ogni uno fi 
polla falvare nella fua Religione , e nella fua 
Setta ; purché fiegu a cattamente i precetti di 
Dio . e’1 lume della ragione : fentenza , la quale 
benché falfa, ancora feguiterebbono alcuni Teo- 
logi Europei , fe non ìufie (lata condannata dal- 
la Chiefa , 

La fofpizione di furto fi purga appreflb di 
loro con fare a viva forza paflar l’ accufato per 
un fiume , infettato da Coccodrilli ; e fe rimane 
illefo è riputato innocente . INairi 

O z que- 
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jguello il paflo del Learto . 

Quelli Nairi fono gran maeftrì di (Iregone- 
ria : nè certamente s’efpongono ad alcun fatto 
d’arme , fenza configliarfi in prima col diavolo . 
Avendo le chiome fparfe , fi fanno perciò ( con 
kin coltello ufcir fangue dalla fronte ; e , ballan- 
do , al fuono d’ un tamburo , ad alta voce Io 
chiamano ; e quegli viene a dar configlio, fe è 
bene a cimentarfi col nemico . Quando però il 
nemico , pentito della disfida , con un certo 
fegno r chiede pace , volontari gli vien con- 
ceduta. . 

Hanno anche le mogli comuni . Entrato, ch’è 
alcuno in cafa della donna • lafcia la fpada , e la 
rotella avanti la porta ; acciò fappia ogn’uno , 
che il luogo è occupato ; e perciò la fucceflìone 
degl’incerti figli fi regola altrimente , ficcome 
c detto di fopra . Se però le donne fono trovate 
a giacere con uomini d’altra Setta , divengono 
Schiave della loro Reina di Canarà . Ammo- 
gliandoli un fratello , la moglie è comune an- 
che a gli altri . 

Per privilegio , conceduto loro dalla Reina , 
accompagnano i viandanti , per quelle contra- 
de , in fella te da’iadri ; e , fe accade , che quelli 
abbiano ardimento di rubare alcuno , s’ umico- 
fio tutti, e feguitano i mafnadieri , finoall’ ul- 
timo efterminio . Quin di è , che un femplice ra- 
gazzo , con una verga in mano , per tutto il 
Canarà , rende il viaggiar ficuro ; avvegnaché 
fra bofehi , e montagne : e poi un viandante per 
poche monete può averne uno , da un villaggio 
§!!’altr<3 , 
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La fuperflizione di tutti i Gentili d’india , fa 
divenirgli micidiali de’loro proprj figli ; impe- 
rocché hanno in collume , quando il fanciullo 
non vuol poppare , portarlo in campagna ; e 
quivi , fopra un panno ( Jigato in alto da’quat- 
tro capi ) lo lafciano dalla mattina alla fera, per 
far loro beccar gli occhi da’corvi : e quella è la 
ragione , perche in Bengala fi truovano tanti # 
ciechi . Dove fono fcimmie però , non v*è tan- 
to pericolo ; perche elleno , eflendo nemiche 
de’corvi , gittano dagli alberi tutte leuovade*, 
tnedefimi , c non fanno multiplicargii . La fera 
è menato il fanciullo a cafajè fe non tetta , vien 
pollo (a feconda , e la terza volta in campagna; 
e alla perline , abborrito , come fe folfe qualche 
ferpente , è buttato in un fiume • 

CAPITOLO III* 

DJ diverfe P agodi di Gentili . 

I N tutti i Templi , o Pagodi di quelli Idola- 
tri ( per lo piò di figura rotonda ) fi veggo- 
no ligure di demonj , di ferpenti , di fcimmie 9 
e di varj mollri , che fanno orrore a mirargli •' 
Ne’Cafali , dove non fono Scultori , per inta - 
gl iargli ( prendono una pietra cilindrica , come 
una colonnetta , tinta d i nero ; e , pollala fopra 
una colonna , l’adorano in vece d’idolo ; facen- 
dole (acri ficj di Betie , di Arecca , e d’altro : fic- 
come olfervai camminando fra monti afpriflimi 
dove i Contadini li aveano coflituito per Idolo» 
chi una pietra rotonda , chi un beli’albe*&, ch| 

O i un’ef: 
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*m’ erba , e chi altre cofe . 

Le loro principali Pagodi però , dove vanno 
in peregrinaggio , fono quattro : Giagranate , 
Baiami , Matura , e Tri peti . Quella di Già- 
granate è fopra una delle bocche del Gange , 
dove il Gran Bramine , o Grati Sacerdote fa fu a 
.refidenza . Vi fi adora il Graude Idolo Kcjora , 
* ornato di molte gioje . D Ile fue rendite fi ali- 
menta tutta quella moltitudine di Peregrini , 
che vi concorre , per la commodità del Gange ; 
nelle di cui acque lavandofi, credono , più ch’al- 
trove , rimaner netti da’peccati . Quivi da prefc 
<b fono altre Pagofli , e’1 fèpoicro del lo r Pro fe- 
tta Cabir • 

. La Pagode di Benarus è fabbricata fui la riva 
del Gange , dentro la Città delPillefio nome ; e 
feendefi per una lcala dalla porta della medefi- 
ma fino ai fiume , per lavarvifi , o per bere . Di 
quell’ acqua i vagabondi Fakir portano folle 
fpalle vali ferrati « e fugellati dal Gran Bramine 
( per evitare ogni fraude ) per molte centinaja 
di miglia ; a fine d’aver buona ricompenfa dalla 
perlbne ricche , e da’mercanti , a’quaii la danno. 
Coftoro , in occafione di nozze , ne confumano 
,per lo valore di 5 oo.e più feudi : offendo in co- 
llume di darfene , nella fine del palio < uno , o 
due bicchieri ; che fi bevono con quel gullo , 
che fi Crebbe in Europa d’ un buon mofeato , o 
d’hyppocras . L’Idolo vien detto Bahimadù ; 
tanto da’Gent ili veneraro , che in aprendoli la 
Pagode , j Bramini fi prollrano di faccia in ter- 
ra ; ed alcuni , con grandiffimi ventagli , vanno 
* cacciar le inofche d’ attorno Pidolo Un Bra- 
'i, 'w mine 
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mine quivi , con un licore giallo , fegna la fron- 
te di tutti i peregrini ; le donne però non pof- 
fono entrarvi , fe non quelle di una certa Tri- 
bù . Vi ò un’altra Pagode vicina , detta Rifcur - 
dai , dai nome dell’idolo , che vi fi adora . 

La. Pagode di Matura è lontana 35. miglia 
d’Agra , per lo cammino di Dehlì * Dentro vi è 
una balauftrata di marmo , coll’ Idolo Rara nel 
messzo, e due altri al lato ; e fuori, e dentro moi- 
tidìmi nioftri , qual con quattro braccia * qual 
con quattro gambe ; ed altri con tefla d’uomo , 
c con lunga coda , Portano quefl’Idolo ne’gior- 
ni folcimi fopra una bara « a vifitare gli altri 
Dii , o il fumé « 

La quarta Pagode è quella di Tripeti « nella 
Provincia di Carnaticà , nella Corta di Corraart - 
dd , preflo il Capo di ComOriti * Ella è ragguar- 
devole per le molte fabbriche* e ftagni vicini , 
Nel Regno di Bifnagà fi vede una Pagode j 
con joo.colonne di marmo * Mi ditte un Cava- 
lier Portoghefe , tertiffionio di veduta ( ettendo 
fiato 4o.anni in India ) che per Io pattato fi fpen- 
devanoquivi ogni anno ìo.m.rupie , a fare un 
carro , con 18. ruote i fopra il quale* nella fetta 
dell’Idolo , fi ponevano i Bramini , con 20 0* 
impudiche Ballarinc , tripudiando in onore dell* 
Idolo < Era tirato il carro da 500. perfidie ; ed 
-alcuni Idolatri * ttimando di andare in Cielo, 
con tal genere di morte , fi buttavano fiotto le 
ruote , per rimanervi tace ifi * Di più , che quan- 
do il Re di Golconda s 5 impadronì di quel paèfie, 
fiotto la condotta del Generale Emir-gt mia ; tro- 
yò ili quella Pagode moltifiìmi v&fi d’oro * e tre 
. P * ' r #£ 
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diamanti d’ incflimabil valore ; uno de’ quali 
prefentò poi il detto Emir-gemla al G.Mogohe 
che avanzandofi quello Generale nelle Terre 
del Naicbe ài Tangtaur , Gentile ; avendo egli 
prefa la Città di tal nome , migliaja di donne, 
'a cagion della Religione , fi gittarono ne’pozzi. 

Mi riferì oltracciò , che, vicino all’lfola di 
Seilon , è un’altra Ifoletta , detta Ramanacor , 
con una Pagode , RarnanacoY altresì appellata ; 
nell’entrata della quale fi vede una conca di pie- 
tra nera , c una llatua dentro di metallo , con 
gli occhi di rubini : e che i Gentili vi rompono 
fopra cocchi , pieni di acqua , e pongono de’ fi- 
chi ; per mangiargli poi , come fe fodero fàntifi- 
cati ; e bere di quell’acqua , quali benedetta . 
Nella parte interiore di quella Pagode , ve n’c 
un’altra , che s’ apre ima volta l’anno : e vi fi 
adora un’Idolo di bronzo , detto Lingon , molto 
immodello; vedendovi le parti dell’uomo , e 
della donna inlieme congiunte . Alcuni Gentili 
lo portano a ppefo ai colio per divozione , come 
Dio della Natura . 

Tutti i Gentili denno andare in peregrinag- 
gio , almeno una volta in vita , in una delle 
quattro Pagodi principali : però i ricchi vi van- 
no più volte , portando gl’idoli de’ loro luoghi 
in procefiìone , accompagnati da centinajadi 
perfone , e da’Bramini ; che , con lunghi venta- 
gli dì penne di Pagone , cacciano le mofche 
dall’Idolo dillefo fulla bara . 

Tre giorni prima , che fuccedel’EclilTe , av- 
vertiti da’Bramini , rompono tutti i vali di cre“ 

, per fervirfi pofeia di «uovi : p corrono tutti 

? - . . 
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al fiume , per cuocere rifo , ed altro , e gettarlo 
a’pefci , ea’coccodrilli ; in quell'ora , che gli 
fieli» Bramini conofceranno fortunata , per mez- 
zo de’loro libri di Magia , e di varie figure , che 
( a Tuono di tamburi , e di lafire di ottone ) fan- 
no fui terreno . Si gettano poi a lavarli .nel fiu- 
me , finattanto che dura l’Eclifle ; e intanto» 

* Bramini attendono i più ricchi , con panni net- 
ti , per afciugarglr; e fargli poi federe fopra una 
fabbrica di fei piedi in quadro , fporcata all’in- 
torno di fierco liquido di vacca ; acciò le for- 
miche non vi corrano pericolo d’ efler bruciate , 
mentre fi apparecchia il rifo , e’ legumi . Della 
medefima immondizia cuoprono varie figure « 
che fanno fu tal quadrato , con calce in polve- 
re ; e poi vi pongono fu due , o tre legna piccìb- . 
le , per bruciarvi varie bia^e , con molto bpti- 
ro ; e dalla diverfità della fiamma fare argomen- 
to dell’abbonc&nza del rifo , del frumento , e 
d’altro in qudFanno . 

Le loro felle principali , o Divalì fono due ; 
nella Luna mancante di Ottobre , e nella cre- 
dente di. Marzo . Tutti quei Gentili ftregoni 
oprano , per mezzo del demonio , grandiffime 
maraviglie ; ma particolarmente i Cantimban- 
chi , i quali certamente fan travvedere . Pian- • 
«ano cflì il nocciolo di qualche frutto , e nello 
fpazio di due ore lì vede crefcer Talbero., nafee- 
re il fiore, e maturarfi il frutto*. Altri nello ftef- 
fo tempo pongono le uova fotto la gallina , e 
fan nalcere i polli ; ciò che non può elfere altro,, 
che una mera iJlufione r l 0 pett inai non l’ hò 
■v$d»tQ , 
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1 Prìncipi Idolatri d’Afia fono i Re di Gocciti- 
citta , dì T unkin , d ' Ar abati , di Ptgà , di Siam % 
della Citta , e più Kam della Gran Tartaria: den- 
tro PI fole il Re del Giappott , il Re di Sei lati , 
ed alcuni Regoli ddl’lfole Molucche; come an- 
che tutti i Ragià dell’Imperio del Gran Mogol : 
però di varie Sette , l’una meno , o più fuperfti- 
ziofa dell’altra . 

è 

CAPITOLO IV. * 

Continua la tt aviazione di ciò » che vide nel m 
C(mpo di Galgalà « 

e m #> ^ , . 

A Vendo io fregato un Capitano Criftiano 
d’Agra,clie, quando fi preferitali favo- 
revole occafione , dj vedere il Re di Vigiapur , 
nie ne dafle contezza ; mandò egli il Martedì , 
22.di Marzo, a dirmi » che fnlle,i4.ore mi tro-, 
valli nella fua tendi } acciò, infieme uniti ,an- 
daffimonel quartiere del Re , per foddisfare la 
mia cUriofità . All’ora aflègnata , portomi a ca- 
vallo , andai dal Capitano ; e , perche egli (lava 
pronto afpettandomi , ci ponemmo lubito in 
cammino . Giunte alle tende Regali , afpettam- 
mo , ch'egli palfalfe , per gire a faf riverenza -ai 
G.Mogol * In fatti fulle i $.ore , vidi venire, con 
convenevole accompagnamento , lo fventurato 
Re , appellato S sbandar ; giovane fpiritofo di 
29.anui , digiurta datura , e di colore olivafiro. 
Egli-era fiato privato del Regno , e della libertà 
(4ion meno che >1 Re di Gólconda ) nel 1685. 
da Oranzevo ; fotte colore * che avelie dato il 

• palio 

* 1 

Digitized by Goodl 


• * — 



V 


DEL GEMELLI. u 9 

palio al Savagl ; che pure , quando avefle volu- 
to , non avrebbe potuto impedire . Il vero prin- 
cipio delle dilavventure del Reamedi Vigiapur, 
fi fìi , cjj’dfendo rimafa vedova , e fenza fìgliuo- 
li la Reina ; il Savagl , che fcntivafi offdo dal 
morto Re , per aver fatto morire in un carcere 
Nair Savagl fuo Padre , f già Capitano delle 
Guardie Reali ) fi pofe in campo, con un piccio- 
lo efercitodi malandrini ; e in poco tempo efpu. 
gnò la Fortezza di Ragiapur , Rafigar , Crapa • 
ttn%Dabttl, e»parte del Malabar . Stimano al- 
cuni , che , abbSttendofi le fortificazioni di Ra- 
figar, vi fi trovafle un gran Teforo , col quale 
continuò poi la guerra . La Reina , vedendofi 
i in tale fiato , (limò bene , nella minorità di Si- 
' kandar ( che s’avea addottato per figliuolo , ed 
, allevato nella dottrina d’Alì , prima della mort£ 
del Re ) far la pace , quantunque poco onore- 
vole ; lafciando al Savagl il paefe conquifiato , 
come a vaffallo , con pefo di pagar la metà delle 
* rendite di tributo 

NelPifiefTo tempo Pamnaich , tributario del-- 
i’iftefTo Regno, prefe anch’egli l’armi, per ifcuo- 
tere il giogo j fidato nella fortezza dei fuo Pae- 
fe, pollo fra 2 7.1'nnaccefli bili monti , detti Set- 
j taìfpak ; fra’quali fono i villaggi , e^campi , col-- 
l tivati da’Gentili della vile Tribù di Farai . Or , 

1 vedendo Oranzevo le forze del Regnocontr» 

1 coftoro occupate ( quelli erano 50. mila caval- 
1 li * ed altrettanti pedoni ) tolte l’occafione fud- 
j detta , e pofe ad allòdio la Città , e Fortezza di 
j Vigiapur . Dopo tre anni di valorofa difefa , fat- 
i ta da fydj Mypfutu ( Nero * che governava 
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220 GIRO DEL MONDO 
nella minore età del Re ) 1* ottenne , e fi menò 
prigioniero Sikandar ; al quale aflegnò pofeia 
un milione di rupie l’anno , per lo convenevole 
foftentamento . # 

Simile fu la fefagura di Tctttafcìà , Re di Gol- 
conda , ch’era a mio tempo uomo di 60. anni . 
L’Emir-Gemlà,luo Generale fentendofene afpra- 
mente offefo invitò Oranzevo , ad occupar * col 
fuo mezzo , il Reame . Andovvi l’avido Mogol; 
ma , con tutto l’ intendimento del traditore » 
non potè giugnere a capo del fuodefiderio : on- 
de con poco onore , fece ritorncAielle fue Terre. 
Tornò pofeia di nuovo ad invertir la Fortezza 
di Golconda ; ma pure , difendendoft coraggio- 
(amento gli aflediati > e nell’ aperta campagna 
facendo argine all 5 efercito d’ Oranzevo un cor- 
podi 7o.miIa cavalli , ed ugual numero di pe- 
doni ; fi (limò dali’una , e dall’ altra parte con- 
venevole di fare una pace • con quefla condi- 
zione : che Maburaui , figlio d’oranzevo , avef- 
fe per moglie la figliuola del Re di Golconda , 
col Regno in dote , dopo la di lui morte. 

Terminata che fu la guerra d’ Akbar , col pre- 
telto del pa(To dato dal Savagì , con poderofo 
efercito , fu da Oranzevo mandato Scialam * ad 
attaccar di nuovo Golconda : ma quelli , parte 
parendogli difficile facquillo ; parte per le pro- 
mette fattegli da Tanafcià , di dargli in moglie 
la figliuola » e di aiutarlo ad occupare il paterno 
Trono ; tanto fece , eh’ ebbe il confentimento 
dal Padre di (labiiir la pace : nè per molti co- 
mandi , che quelli pofeia gli faceffe , volle ritor- 
nare aii’affedio , ina., buttandogli la fcimiurra 


; DEL GEMELLI: ss ? 

à’piedì , diffe , ch’era Mufulmano , e non potè® 
mancare alia data parola di pace * 

Ricufando adunque Scialarti , andò Oranze» 
vo in perfonà ( dopo l’ acquilo del Regno di 
iVigiapur ) con numerofa olle ad attediar Gol- 
conda . Sul bel principio occupò il paflo del fiu- 
me , e Bagttagar , dov’ era la Reggia ; e , fenza 
punto trattenerfi a fortificarla ( per configlio • 
deTranchi , ch’avea a fuo fervigio , e che mi 
diedero le prefenti notizie ) inoltroflì ad invèftir 
ia Fortezza , dove s’era ritirato il Re . Quella 
effendo fabbricata di grandifiìme pietre di ta- 
glio , e circondata da un profondo foffo , foften- 
ne l’afiedio nove meli ; non citante , che da mol- 
i ta artiglieria fotte battuta ; particolarmente da 
. tre colombine di si fmifurata grandezza , che 
fiirono condotte da 50. Elefanti , e da 200. buoi 
l’una ( fe fi dee credere quello che mi dittero i 
Soldati ) imperciocché poca breccia poteali fare 
i^una Fortezza , che non da mura , ma da roc- 
cie era ferrata . Alla fine la penuria degli alimen- 
ti , le infermità nella Piazza , ei prefenti , e le 
offerte di Ora nzevo , non folo fecero a poco a 
poco venire al fuo fervigio i difenfori ( che la 
, notte calavan giù , con corde , dalle mura ) ma 
s fecero crollar la fede del Comandante ; fioche 
. fendette la Piazza , contra volontà del Re ; il 
\ quale offeriva un tributo di tre milioni , e fette- 
j • cento mila rupie : ciò che ricusò Oranzevo , en- 
) trandovi nel 1686. vittoriofo . Azamfcià menò 
. in appreffo il Re prigioniero 5 il quale , avendo 
> al collo una collana d’inettimabil valore 9 glie la 
i • ina 9 veduto Oranzevo fuo Padre , 

che 

* v.; 
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che lo conduceva fopfa l’Elefante , lo (gridò, 
perche non lo avea menato ligato colle mani 
dietro . Gli rifpofe il figlio, che quegli era Re, e 
che doveva a lui badare , avergli' tolta la liber- 
tà, e ’1 Regno . Rinferrato nella' Fortezza di Do- 
let-abad,gli fece il Mogol un mifèrabile afic- 
gnamento di 20.rupie al giorno ; ma eflendogli 
nato nella prigione un figlio ( che mentre era 
Re , giammai non avea potuto avere ) motto a 
compaflione del parto , ch’era venuto alla luce, 
in tempo si calamitofo al genitore , glie lo ac- 
crebbe, fino a 5oo.rupie al giorno, 

Pamnaich , che con poderofe forze avea a ju- 
tato il Mogol ndl’acquido del Regno , n’ebbe, 
per leggieri fofpetti , in premio la morte: di che 
(degnato il figlio, negò di pagare più il tributo, 
ritirandoli fra monti afpriflìmi : ma pochi anni 
dopo ( opprefiTo da forza fuperiore ) lì ridufle a 
pagar tributo, e a ricevere nel irto Stato un Go- 
vernadore, deftiuatovi dal Mogol , 

Il Mercordl 23. andai a delìnare in cafa d’un 
Capitano d’Agra, che mi trattò molto bene, al- 
la maniera del Paefe , 

Il Giovedì 24. poi mi condtiffero a vedere it| 
una Pagode un penitente , che teneva le brac- 
cia in alto, colle giunture indurite; che non po- 
tea più fervirfene . Il Venerdì 23 .andai facendo 
diligenza , per trovare chi m* accompagnaffe 
nel ritorno, che dovea fare a Goa ; perocché ii 
Bcgarin di S. Stefano , e l’Ittterprete fc iterano 
fuggiti; irla non fu per alcun modo polli bile.Pa- 
rimente indarno attelì il Sabato 26. qualche 
compagnia , che faceffe il medjfimo cammino. 
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CAPITOLO V. 

f 

Ritorno in Goa ptr la Jìefia Jìrada , 

* i 

E Ra già co$ì avanzata la ftagione , che l’in- 
dugiare pii'i lungo tempo a Gatgalà , m’a- 
vrebbe tolto il poter pattare alla Cina :ondg, 
foffrendo pazientemente la fuga del Beghino, 
m’accommodai col tempo , e deliberai di pormi 
cosi folo in tut cammino infettato da ladri » e da 
nemici del nome Criftiano , Udita adunque 
Metta la Domenica 27. mi pofi a cavallo , non 
fenza grave, e profonda malinconia: e credendo, 
giunto la fera in Edoar, trovare la Bojata di Bar- 
des,o alcun Crittiano di Goa ,rimafi d-elufo. 
Quindi partitomi il Lunedi 28., venni prima di 
mezzo di nel Cafale di Rodclki ; dove , con fe- 
gni , fatto intendere a un Gentile, che mi facef- 
le qualche focaccia ; il furbo , in vece di farina 
di grano, ferviflì di Nocini , ch’è un feme nero, 
che fa vacillar la tetta , e di sì mal fapore,che 
non lo tranguggerebbe un cane . Mentre fu cal- 
! do (accommodandomi alla dura legge di necettì- 

l tà ) mangiai quel pane veramente di dolore ; ma 
» 'freddo , non lo potei , con tutto che per tre 
giorni mi mancafle . La fera pernottai vicino 
| una Pagode di Mandapur . 

Il Martedì 29. , trovata la Bojata, pattato 
Gnor , continuai a camminare in compagnia di 
efla , fino al cader del Sole ; ma avendomi bifo- 
i gnato por piede a terra , e pattando avanti la 

i Oravana , }a perde,! di veduta ; per la foprag- 

' ’ * . S iun * 
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giunta ofcurità deila notte . Allora, vedendomi 
rimalo folo in campagna , fenza aver di che ci- 
barmi , o dove Ilare al coperto ; e , dubbitando 
di ladri , mi appiattai , con grandilfimo timore* 
dentro alcuni cefpugli. 

• Al comparir del nuovo giorno , il Mercordl 
30 . m’incamminai foto , fenza avere altra con- 
tezsu della Arada , che Torme della Bojata ; e 
giumi di buon’ora in Briigon . Quella Città, 
quantunque compofta di cafe di terra , e di pa- 
glia, è nondimeno molto popolata, acagiondel 
traffico . Vi fi vede perciò un ben grande Bazar, 
ed una buona Fortezza (per effere di Mori) fab- 
bricata di pietra viva, e circondata da profondo 
follo, pieno d’acqua j però con poca artiglieria, 
a riguardo della fua grandezza, e del prefidio. 

Quivi credeva io di trovar la Bojata di S. 
Stefano, o almeno averne novella; ma il non fa- 
per farmi intendere , non fece venirmene a ca- 
po. 11 Giovedì ultimo bensì , comprendendo un 
Moro ciò , che io non poteva efplicar colia lin- 
gua , mi conduflfe a Sciapur ( un miglio quindi 
difeoftoj dove trovai la Bojata , che flava di par- 
tenza per Bardai . 1 Canarini di efla , fudditi di 
Portogallo , mi fecero molte carezze; e, veden- 
domi indebolito dall’ inedia di tre giorni , mi 
provvidero alTinfretta di galline , e di rifo ; ma. 
pane non ne trovarono , perche i naturali non 
ne mangiano . Il peggio fu , che bifognò partir- 
mi all’ora medefima in loro compagnia : e ben- qj 
che , per la debolezza , mi ajutafle a foftenere a 
cavallo un Canarino ; non per tanto, me ne fen- 
tii mol to male. La fera veqjpimo a pernottare in 

>" un 
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un bofco, vicino al Calale di Giambot , apparto» 
nente a un Say, o Principe dell’iftedo nome: la- 
fciando il Mogol godere di quelli Paelì fieri li a* 
proprj Signori, con annuale Tributo. 

Padammoil Venerdì primo d’Aprile, dopo 
poche ore di drada , per alcune capanne , dove 
erano le guardie della Dogana , e* Cuftodi* di 
cammino, che fono peggio che ladri. La fera al- 
loggiammo nella montagna , predo alcune ca- 
pannuccie di contadini ; da’ quali non tra. 
vai a comprare un pollo , nè alcuna altra cofa 
per ridorarmi. , 

Il Sabato 2. fcendemmo la preci^itofa, e lun- 
ga montagna di Balagati , e camminammo tut- 
to il giorno' per lo paefe del Savagl . Le Guar- 
die , che a modo di Banditi davano appiattate 
per quei bofchi, mi arredarono ; e per fegni pre- 
fero ad interrogarmi , fe fapeva tirar d’archibu- 
fo , o d’artiglieria : e rifpodo , anche per fegn^ 
che nò; alla fine temendo ,che i Portoghefi non 
• facelfero altrettanto in Goa a* lorofpoiche io paf- 
fava per Portoghefe) mi liberarono. Quindi fat- 
te poeta miglia, redammo in campagna. 

La Domenica j.Pafqua di Refurresione , do- 
pò molte ore di viaggio , pattammo per le Guar- 
die , e Dogana del Mogol «Ivi di bel nuovo fui 
ritenuto prigione f non perche avedero bifogno 
d’Àrtiglieri , o di foldati ; ma acciò pagalfi il t 
giuncane o pado , a guifa di beftia . Alla fine, 
avvertiti da alcuni Idolatri , che i Portqghefi 
( indi lontani un tiro d’archibufo ) avrebbono 
fatto loro l’idedo, mi lafciarono andar via. <» 

: v Padai fubito in e poi nel Forte di »SV 

far.lll. P Mb 
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'Michele ; dove il Cartellano , e fua moglie , ve- 
dendomi infermo , non permifero , che paflaflì 
oltre ; ma in ogni modo vollero , che fallì loro 
ofpite: mandando fabito in Pumburba (palfnar, 

6 roafferia de* PP.Teatini)per far venire un Bal- 
. Ione, o Andora, per tragettarmi in Goa. 

Mentre veniva il Bellone da Pumburbà , per 
fòrza fe lo prefe un*indifcreto faldato Portoghe- 
fe; nè trovandoti Andora , ringraziato il Capita* 
no del Forte , t fua moglie delle cortefie meco 
ufate ; gli pregai a darmi un faldato , che m’ac- 
compagaffe nel Palmar fuddetto . Spiacque loro 
molto l’impertinenza del Portoghefe ( di che lo 
fecero gartigare dal fuoCapitanoje vedendo, che 
io non voleva piùrertarmi con erto loro, mi die- 
dero per ifcorta un faldato del Caftellojcol qua- 
le giunti in Pumburpà il Lunedi 4 . al cader del 
Sole, Quivi fui ricevuto con molto affetto dal 
Fattore ; che mi diede una buona cena , e pofeia 
un’agiato letto, per ripofarmi. 

Il Martedì 5 . portomi in Ballone» o Gondola, • 
paffai il Canale; e ritornai in Goa , nel Conven- 
to de’ Padri fuddetti in maliflimo flato . V eden- 
domi cosl+infermo il Padre Prefetto , mi diffe, 
che ciò m’era accaduto , per non aver voluto 
féntire i fuoi configli 9 gli rifpofi 1 Heu patior te - 
Ih vulnera fatta meis. Proccu tò intanto , così 
egli' , come il P. D. Ippolito , farmi riftprarecon 
buone galline, di cui il miglior condimento fu 
la lo» cortefia : e cosi ritenni lo fpirito , che gi à 
flava per rendere : La mededefima debolezza ob- 
bligandomi il Mercordl 6. a prender quattro 
fioes , o facchini , per farmi portate in Andora a 

yfc- 
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vedere ciò, che reflava di più bello da notarli in 
Goa; fi contentarono tutti , e quattro per cjuin- 
deci Pardqps zì mefe, fenz’obbligo d’alimentarli, 

. che fono Tei feudi Napoletani. 

Il Cjiovedì andai a vilìtare il corpo di San 
Francefco Saverio , nel Buon Giesù,o Cafa Prò- 
feda de’ Padri della Compagnia . La Chiefa è * 
volta, baliantemente grande; però di niuna bel- 
lezza d’architettura , edendo limile piùtofloa 
una fala , che a Chiefa .Tiene un’ Aitar maggio- 
re , con due altri allato , ben dorati ; e a lìniltra 
una Cappella, doveripofa il preziofidìmo corpo 
df San Francefco . Egli era pollo in una cada di 
criftallo , dentro un’altra d’argento , polla fopra , 
una bafe di Pietra. Si afpettava però da Firenze 
una famofa tomba di porfido , che facea fare il 
$ran Duca . 

Da che , con licenza del Sommo Pontefice, 
tagliodì il braccio del Santo (quafi egli l’avede a 
male ) fi è alquanto gito corrompendo il rima- 
nente del corpo ; onde i Padri Gefuiti , fono già 
predo a nove anni ,che non fanno vederlo , che 
al Viceré ,ea qualche altra perfona di qualità. 
Qò fapendo io , fin dal mio arrivò in Goa, tanto 
feci, che interpofi l’autorità del Viceré col Padre 
Provinciale ; e quelli, non potendo negarglielo, 
volle almeno differire il favore fino a quella 
mattina ; facendomi ,a porte Carrate , vedere il 
Santo Corpo, veftito del fuo abito, che ogni an- 
no fi muta. 

11 V enerdl 8. andai a.vcdere la Chiefa de* Pa- 
dri Carmelitani Italiani fopra una viftofa colli- 
f na. Ella febbene picciola, è molto bella, ed a vol- 

P 2 *a 


Digitized by Googld 



* 228 GIRO PE\ MONDO . 
ta (come tutte le Chiefe d’india) con-fei Cappel- 
le , ed Aitar maggiore , affai ben dorato. Il Con- 
vento ò molto vago, e ben difegnato % con otti- 
mi chioftri , e celle; e con un deliziofo giardino, . 
/ nel quale fono palme della Cina ,^he fanno gra- 
tilTìma ombra , colle loro baffe , e fpeffe frondi. 

- iVi fono anche due alberi di cannella , come 
quella di Seilan. Oggidì non fi vede in quello 
flato , ch’era , prima che foffero, per ordine Re- 
gio, confinati i Padri Italiani ; perche non può 
un folo Padre Portogliele tanto ad operar vi fi.* 
Erano (lati i primi ricevuti di nuovo in grazia; 

S arò ne morirono quattro per mare, in venendb 
a Portogallo. . 0 

II Sabato 9. temendofi de’ vafcelli Arabi, fce- 
fero, per ordine di Monfignor Arcivefcovo, tut- 
ti i Religiofi , e’ Sacerdoti armati alla Fortezza 
dell 'Aguada , per difendere, con gli altri foldati, 
il palio. # 

Andai la Domenica io. a riverire il Signor 
Viceré , che mi ricevè con molta cortefiai e vol- 
le trattenerli a difcorrer meco, circa due ore , ih. 
lingua Francefe , intorno a varie novelle di Eu- 
ropa, e di Alia ; e nel licenziarmi poi fecemi geii- 
.tililfime offerte. 

Il Lunedi 1 i.fciolfero dal porto la’Capitana, 
un vafcello picciolo, e un brulotto da fuoco, per 
andare nel §eno Perfiano , in ajuto del Re di 
Perfia f contra l’Imam di Mafcati , il quale con 
cinque fuoi vafcelli , avea bruciata nel Congo la 
Fattoria de’ Portoglieli , e più cafe ; rubata la 
Dogana, e portatifi via quattro cannoni: ch’era- 
jpo nel Forte , coll’arme di Spagna, trafportativi 
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dal Cartello d’Ormus . Teneva allora il Re dì 
Perfia pronti, 90. mila Soldati, per mandargli 
nell’Arabia Felice contra l'Imam. • 

Sono tre Palagi in Goa , per fervigio del Vi- 
ceré. Il principale , detto la Fortezza , predo la 
Chiefa de’ Padri Teatini , eia porta di Vafco 
Gama : ha la veduta del Canale , ed è compollo 
d’ottimi appartamenti , con Cappella Reale * 
Nella fala fono i ritratti di tutti i Viceré , e Go- 
vernadori d’india; e in un’altra danza dipinti 
tutti i vafcelli , ^ Armate, che Ibno venute da 
Portogallo , dopo Io fcoprimentodi quei paefi. 
Nel mcdelimo lì tengono i Tribunali di Giudi- 
zia , del ['Azienda Reale , de’ conti , ed altri: e vi 
fi coniano monete , come Pardaos d’argento , e 
San Tome ,e Pardaos d’oro . La moneta bada è 
.un certo metallo , che vien dalla Cina , il quale 
non c nè rame , nè ottone , nè piombo , nè fta- 
gno; ma una materia differente , non conosciuta 
in Europa , detta Tutunaga , che dicono conte- 
nere qualche porzione d’argento . Si fervono 
delia mededm^i Cinefi , per far cannoni , mesco- 
landola col bronza . Or di queda , come didì , li 
fanno in Goa monete badìlfime , dette Bazaru » 
chi , 375. de* quali fanno un Pardaos, che vale 
quattro carlini di Napoli; e pure con uno di elfi, 
li truova a comprare qualche picciola cofa , e 
frutto . 

Per la cattiva aria , i Viceré non abitano nel 
fuddetto palagio , ma nell’altro, detto della PoL 
verteva, due miglia indi difeodo, Situato nell’en- 
trata della Città , come altrove è detto „ Edendo * 
l’edificio fatto ,pcr fabbricarvi la polvere * noq 
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era Tu! princìpio aapacé per un Viceré; però» 
poco a poco fi è andato ampliando . Il terzo è la 
Fortezza di Parigi , vicino al Forte di Gafpar 
Diez . Sono molti anni , che non vi abitano i Vi- 
ceré; e ferve di prefente per abitazione de* Tolda- 
* ti del Prefidio . 

11 Martedì i 2.fi Teppe la perdita d*un vafcello 
dell’Armata Pórtoghefe , detto la Fifcctla ; che, 
dentro il porto di Varfavai avea urtato in alcuni 
'• fcogli . Stando alquanto male il mio Tervidore 
Armeno, lo feci purgare coll’attimo -Rabarbaro, 
che avea comprato in Perfia ( dove (itruova ii 
migliore del Mondo) ed in brieve fi guari. 

Il Mercordl 1 3. fummo col P. Prefetto, e'I P. 
D. Ippolito ViTconti, a diporto nella Villa, e 
Palmar d^‘ Pumburpà ; e’i Giovedì 14. , effóndo 
venuti quivi alcuni amici da Goa a farci compa- 
" gnia, godemmo d’un’ottima convenzione. Pa- 
rimente il Venerdì 15. andammo a fpaflo nel 
Noviziato de* Padri della Compagnia , dirim- 
petto la (leda Villa. Palleggiando il Sabato 16. 
per lo medefimo Palmar , mi vetfhe compadrone 
di tanti poveri Criftiani , & idolatri , che in mì- 
ferabili cafctte abitavano fotto le palme, per 
renderle fruttifere (rendendoli cotal pianta fe- 
conda dell’alito umano ) ; fenza fperanza di po- 
ter giammai dipartirli « colla loro famigliala 
quel Palmar , nel quale fono nati ; poiché , an- 
dando altrove, i padroni gli ripigliano, col brac- 
cio della Giuftizia , peggio » che fe fodero fchia- 
vr. 

La Domenica 17. , dopo defidare , fummo a 
federe il vicino Palmar degli Agoftiniani, dove 
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un Padre , di buon gufto , avea fatta una bella, 
cafa, ed ornatala di buoni mobili. • 

Il Lunedi 18. godemmo della pefcagione, che 
facemmo fare nel Canale . Egli non foto abbon- 
da di buoni pelei , ma di più forti di frutta; par- 
ticolarmente d’oftrichè » cosi grandi «che vene 
ha taluna con mezza libbra dj polpa ; però non 
cosi fapcrofe, come le noftre . Delle fcorze fi fer- 
vono i Porteglieli a far come invetriate nelle fi- 
nertre, rendendole fonili., e trafparenti . 11 Mar- 
tedì 19. , dopo averci allegramente m divertito, 
ritornammo in Goa . 

li Mercordl 20. giunsero due vaiceli! da Ma- 
cao , carichi di mercanzie della Gin? ; onde il 
Giovedì montai fopra uno di elfi , detto Pum- 
burpà , pe* vedere molte bellilfime rarità , che 
portava . Portomi in Andora il Venerdì 22., an- 
dai a vifitare la Madonna Santifiìma del Capo, 

■ porta nella punta dell’IfoladiGoa , dovéri Padri 
Francefcani tengono una buona Chiefa , e Con- 
vento. Quivi fopraggiunto dalia notte, bifogaò 
dormire in Convento , e ’1 Sabato 2$.poi feci ri- 
torno in Goa. 

La Domenica 24. andai a fiyitir Mefla in S. 
Agprtino ,per vedere il Padre Francefco di San 
Giufeppc , mio caro amico » e compagno in più 
meli di viaggio .11 Lunedi 25. pattai a diporto 
in una caletta di campagna , porta nell’lfola di 
Bardes; donde vidi il Martedì 2 6. entrar la Cali- 
la ( fono molte barche , che vanno di conferva ) 
che facea ritorno dai Canarà , con buona prov- 
vigione dì rifo r perocché l’ifole di Goa non ne 
danno abbaitene . J 1 Mercordl 27, andai pari- 
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mente prendendo piacere in Ballone , per varie 
parti del Canale. 

11 Giovedì 28 fi fece la proceflìone del Corpus 
t) omini con molta folennità . fa quivi nel me- 
' fe d’Aprde , a caglon (Ielle tempefte , e delle 
pioggie grandiflìme , che fono nel mefe di Giu- 
gno. Precedevamo foldato, veftito d’arme bian- 
che a cavallo . Seguitava una ftatua di legno di 
S. Giorgio , intorno alla quale ballavano alcuni 
■'maftherati ; e poi fei Canonici , con fei mazze di 
argento «In fine fei altri Nobili portavano il 
baldacchino. 'V 

Andai il Venerdì lo.a vedere un Lione , eh* 

' era venuto da Mozambiche al Viceré , il quale 

* dove* mandarlo in prefente all’Imperador dei- 
' la Cina i £ , feguitandó tuttavia Jtlarmi buon 
""tempo , per riftorarmi de’ pattati difagi ; vidi il 

Sabato ultimo la Polveriera' , dove attualmente 

* fi facea molta polvere . La Domenica, primo di 
•Maggio , fui nella Chiefa ArCivtfcovile a fenti- 

< re una mezzana mufica , perla Feftiyità de’ SS. 
Filippo e Giacomo ;e’l Lunedi 2. convitato dà! 
Padre Francefco di San Giufeppe ( a caufa del- 
l’imminente mia partenza ) andai a definar feco. 
Si prefe la cura il Padre D. Ippolito. Vi feonti il 
Martedì 3. di far cambiare in pezze da otto le 
ìtfonete , che io teneva; perche nella Cina fi per- 
de molto, portando oro: e un mercante Porto- 
glieli? , pratico nel negozio di diamanti , me ne 
fece una picciola compra , per mio ufo; avendoli 
‘ a buon prezzo in Goa. . 

11 Mercordl 4. poi audai col Padre D. Saltfla- 
dorc Galli t col p, Vifcomi , e col Generale di 
*Cl .. *• ;*• Sai: *' 
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Salzette a parlare a Girolamo Vafconcello , Ca- 
■ pitano del vafcellodel Santiflìmo Rofario,che 
dovea paffar nella Cina . A riguardo de* mede* • 
fimi , promi fe di portarmi ; però , non volendoli , « 
obbligare ( col mio danajo )a darmi il vitto.; mi 
» fu d’uopo * coll’opra dei P. Vi fconti, farmi il 
Giovedì 5. la provvifione neceflaria per sì lunga 
navigazione . Il Venerdì 6. andai nelfe Chielà 
de la Crux de Milagrt ; ed ivi umilmente pregai 
'il Signore , acciò , coll’ajutò delia fua Divina 
grazia, faceffe farmi buon viaggio ; e’i Sabato 7. 
fui a diporto per lo Canale. 

La Domenica 8. , offendo venuti alcuni ami- 
* cj a vedermi , fi reforono anche a definar m*> 
co: ficeome feci io il Lunedì 9. col P. Francefco 
di S.Giufeppe , il quale in ogni conto volle, che 
di nuovo bevdììmo al mio buon viaggio ; ed m 
fine, con fornimenti di cordiale affetto, ci licei** 
ziammo. • 

Fui il Martedì 1 omelia Cafa della Polveriera, 
a riverire il Signor Viceré , e a pregarlo di una 
lettera di raccomandazione* al Generale deila 
Cina . Con molta cortefia egli me la fece*, offe- 
rendoli di più ad ogni altra cofa , che naj occor- 
rere . 

Non volendo <il fervidore Armeno paffare in. 
Cina «comprai il Mercordì j 1. uno fchiavo ,0 
Cafro , per 1 8. pezze da otto : e perche vi biTo- *. 
gnava la licenza per imbarcarlo , a caufa che do- 
vea paffarfi per Malada , dove comandano gli 
Olandefi Eretici ; andai il Giovedì 12. dagli In- 
Ijuifitori , per farla fpedire. Fecero eglino molta 
diificul tà a concederla, e a rompere il di vieto, da 
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erti medefimi fatto: dicendo , che alcuni Cafri, 
imbarcati altre volte , eflendo flati prefi , s’era- 
• no fatti Maomettani. Attefi a licenziarmi pofcia 
dagli amici tutto il Venerdì 1 3. , e (Tendo il va- 
> fccilodi già (cefo nel Pozzo , vicino la bocca del 
Canale, per far vela pen predo ; e’1 Sabato 14., 
dopo delìnare .riporta la mia roba nel Ballone 
de’ PP. Teatini , ed accommiatomi dal Padre 
Prefetto , e dal Padre Vifconti , co’ dovuti rin- 
graziamenti , andai al vafcello . Quivi , parlato 
col Capitano , per far ricevere la mia roba , e le 
prov vifiont da bocca ; ordinò , che lì confegnaf* 
fero ai Cotttrarnejìre , acciò fé tenerti; a difpofi- 
fcione dei Piloto ; il qual^s’era compromerto # di 
darmi a mangiare per lo cammino , unendo la 
mia provvifione colla fua . Ciò fatto tornai «nel 
Palmar di Pumburpà, per godere un’altro gior- 
no degli agi della terra. 

La Domenica 15. pallai nelflfola di Garort , 
dov’è il Noviziato de’ PP. della Campagnia , a 
fentir Mefla. Avendovi trovati alcuni Padri lta> 
iiani, che doveano^artare in Cina, fui medefimo 
vafcello ; mi fecero cortefcmente vedere tutta la 
Caia . j^a Chiefa è picciola » con tre altari bea 
dorati ; però la Sagrertia è circondata di caffè, 
.molto ben lavorate, di legno Indiano venato, e 
co’ Santi Aportoli dipinti di fopra . La Cafa è 
pifcciola, e le celie, par 30. Novizj, rtretta. 

* Nel ritorno , eflendo (lato a licenziarmi dal 
P. Coftantino dello Spirito Santo (che (lava nel 
Palmar de’ PP. Agoftiniani ) mi ritenne a defi- 
nare , e merendar l'eco . La fera poi me ne andai 
nel Palma? de’ PP, Teatini, 
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CAPITOLO VI. 

* % ^ \ , 

Navigazione fino a Maiaca . 

E Ssendo di già alla vela il vafcello * mi poli 
in Bullone il Lunedi 16. , ed andai ad im- 
barcarmi nel medefimo. Verlò la ièra s’imbarca- 
rono parimente il P. Manuel Ferrera Portoglie- 
le, Miflionario di Tunchin (che portava una ve- 
nerabile ,e lunga barba ) il P.Giofeffo Candoni 
Siciliano , che paffava alla Tua Mi filone di Co - 
cincinna (quali Padri erano prima flati chiamati 
in Roma dalla Santa Memoria d’ Innocenzio 
XI. perche non a veano voluto ubbidire a’ Ve- 
fcovi,e a* Vicarj Apoftolici Franzefi de’ detti 
Regni, con grave fcandalo de’ Criftiani, che ve- 
deano gli Ecdefiaftici fcommunicarfi l’un l’al- 
tro ) ed altri otto PP. Gelimi , di varie nazioni» 
che fimilmente pacavano in Cina : oltre agli al- 
tri dieci, che andavano nel. vafcello de* Mercan- 
ti di Goa, detto Pumburpà » fui quale era porta- 
to il Lione, di fopra mentovato. 

Tanta è l’autorità , <fla (lima , in cui Hanno 
iPP. della Compagnia nell’Indie » che la fer,a 
venne il Signor Viceré, a vifitare quelli, che spe- 
rano imbarcati fopra i due vafcelli ; e dimorò in 
quelle due vilìte fino a mezza notte . Con tale 
eccafione volle raccomandarmi egli Hello al 
Capitano: dicendogli, che io era un gentiluomo 
curiofo, che andava vedendo il Mondo, e perciò 
ini trattalfe bene . Però poco Jpiono effetto par- 
igli la raccomandazione : perche il Capitano» - 

~ alle* 
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allevatoceli» Cina,s’cra dimenticato affatto 
della gentilezza , egenerofità Portoghefe,( che 
in ogni luogo ho fpi rimentata verfo di me mag- 
giore , che co* loro fteflì paefani ) uè lì curava 
troppp della buona qualità , e del marito altrui. 
Partito che fu il V icerè, fi tolfcro ì’ancore, e co- 
minciarono ad effere rimorchiati i vafcelli da 
molti Parao ( lono lunghe barche di 6o.remi), e 
Balloni ; affluendovi i piloti della Città , per 
portargli fuori del Banco ,ch’è avanti il Forte 
di Gafpar Diez ; preffo il quale rimafero il Mar- 
tedì 1 7 .per.effere il vento forte. 

Il Mercordì 1 8 .contumando l’ifteffo vento, e 
non appettando i Piloti della Città , che fi miti- 
gaffe; tirarono fu le ancore due ore prima del 
giorno; e principiarono a far rimorchiare di 
nuovo i vafcelli da* Balloni , e da’ Parao . Ma, 
rinforzandoli più il vento , menfte voleano evi- 
tare lo fcoglio , diedero amendue nel banco d’a- 
jena: avverandofi quel detto : Incidit in Scyl - 
ìam cupiem yitarcCafybdìm . Te me lido fi intan- • 
to, che venendo la corrente pienafeffendo allora 
nella mancanzajil vafcello non fi apriffe;ogn’uno 
proccurò trarne la roba^uori,( particolarmente 
ìldanajo) e portarla a terra: e male per gli Pilo- 
ti della Citrà , fe , vedendofi arrenati i vafcelli, 
non fuggivano . Ioconduflì anche la mia roba 
in un vafcello della Coffa ; e, lafciato lo fchiavo 
in guardia delle provvifioni da bocca , paffai io 
Goa , per ottenere altra licenza dal Santo Ofli- 
éto , d’imbarcare il Nero fui vafcello della Co- 
ffa , ili cafo , chaé vafcelli arrenati fi rendeflero’ 
inabili aUviaggio ; e l’ebbi con gran fatica , per 
la cagione Pud detta. JMgo; 
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Mentre io era ancora in Goa , il Viceré, folti 
venire Ritolti Parao , e Balloni, andò egli in per- 
fonaT^ far tirare (coll’ajuto della piena) i vafcel- 
Ji; quali ufciti dal Banco, rientrarono, per far di 
nuovo l’acqua, c(je avean*buttata per allegge- 
rirfi. 11 buon Piloto, e’1 Contrameftre del nodro 
vafcello,aveanogittate«ltresì le provvifioni de* 
paffaggieri ; ma 11911 le loro , che lì mangiarono . 
poi a crepa pancia . Licenziatomi di nuovo dal 
•Padre Prefetto Galli , e dal Padre Vifconte, ri- 
venni al^lcello , e vi ripofi le valige ; però non 
ffcppi , cne a veano gettato in mare tre miei gran* 
caneftri di rnangbe , allenente mi farei provve- 
duto d’altre frutta. 

Non ufeimmo fuori il Giovedì 19. per man- 
canza de’ Piloti della Città : ma fui far del gior- 
no il Venerdì 20. , con. un buon vento Maeftro, 
fi fecero in Mare il nóftro vafcello del Rofarjo, 
il Pumbttrpà , e quattro altri , che andavano alla 
Colla. 1 Padri Gefuiti , ficcome erano ftafi i pri- 
mi a Rendere, così vollero edere gli ultimi quel 
giorno ad imbarcarli di nuovo . Continuò l’i-' 
Beffo buon vento il Sabato 21. , e tutta la fe- 
guente Domenica 22. * 

Il Lunedì 23. per mezzo detta Valejìriglia , 
prefa da’ Piloti l’elevazione di Polo, ci trovam- 
mo all’altezza di Coccin .Avevamo giorno, e 
notte piogge grandilfime , con vento impetuo- 
fo ; però non duravano più d’una ora . Le chia- 
mano Summàtre dall’Ifola di tal nome . Conti- 
nuando il Martedì 24. a gir colla prora a Mezzo 
dì , ci trovammo, giufta il parer de’ Piloti , all* 
altezza del Capo di Comorin: ch’ò fimile al Ca- 
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po d i buona fperanza . Egli fi è da Capere «.che 
quivi *s' offer va una grande ftravagaaz| folla 
Natura; cioè , che nello (tetto tempo, che lungo 
la Cotta, che ritarda Goa, e in Goa fletta c In* 
verno ; nella Cotta contraria ,lìno al Regno di 
Golconda , è State; e cosi fi patta dal Verno alla 
State in poche ore sciòglie fperimentano tutto 
elicli abitanti di Madarè, di 27 ar,di Tangiaur , 
di GitJze , di Madraftapatart , i popoli de’Naichi, 
ed altri Gentili. - • 

# Il Mercordl 25. , prefa l’elevazione piavamo 
all’altezza di Seilon , e del Capo de’ Galli : no- 
vella, che empiè di giubilo tutti i viandanti, 
vèdendofi ficuri di poter profeguire il viaggio: 
perche , fe , prima di giungere in tal luogo , fo- 
pravveniva vento di Mezzo di , non fi farebbe 
potpto pattare oltre ; ma % farebbe ftato d’uopo 
correre verló Settentrione ; come accadde a due 
wafcelli della Cina , partiti nel 1693., c ^ e anda- 
rono a ricovrarfi dalla tempetta, uno in Daman, 
e l’altro in Bombain . All’incontro , fattici all’ 
altezza di detto Capo de’ Galli ,* qualfivoglia 
•vento, che fottTe fopraggiunto, non potea il no- 
flro camolino frattornare. Eravamo quivi, fecon- 
do il calcolo de’ Piloti , 600. miglia lontani da 
Goa. 

Seylon , o Seilan è una grande Ifola di prèflo 
a 400. leghe di circuito , la di cui lunghezza fi 
(tende da Settentrione a Mezzo dì,verfo la pun- 
ta del Capo di Comorin, che n*è dittante intor- 
no a i2.leghe . Tra quello fpazio però non pof- 
fono pattar vafcelli , a cagkm del poco fondo- 
Ella fi è la più ricca Ifofi , che giammai fiali feo- 

, ver- 
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verta ; e non fenza ragione gl’indiani Pappella* 
no T enaftrtn , che vai quanto luogo di delizie , o 
Paradifo Terreftre. Ne* bofehi, fenz’alcuno aju- 
to dell’arte , fi truova no le più faporofe frutte, • 
che immaginar fi pollano, e la più efquifita Can- 
nella . L’albero , e le frutta fono fonili a quelle 
dell’ulivo , le frondi a quelle del labro , e’1 fiore 
è bianco, e tiene fre feorze . La feconda feorza, 
ch’è la migliore, fi taglia , e fi lafcia feccare fui* 
l’albero mectefimo , il quale produce l’altra a ca- 
po di due , o tre anni, fenza patirne alcun no- 
cumento. Ve n’ha nella fteflalfolaun genere 
balfo, che vaie affai poco. Abbonda parimente 
di melaranci, di ottimi linoni, di melegrane, di 
cocchi , di ananas , e di altre frutte Indiane ; per 
tacer della *va#ietà di carne , e di pefee . Vi na- 
scono eziandio i migliori Elefanti del MondoJn 
mia montagna fi truova criftallo*di rocca , del 
quale fi fanno in Goa bottoni «corone , ed altri 
lavori : nè vi mancano delle gerirne, come rub- 
bini, giacinti, zaffiri, topazj, fmeraldi , granate, , 
occhi di gatto ,o fia crifoliti, ed anche .buone 
perle. • 

Quanto agli abitanti, eglino fono di Religio- 
ne Idolatri , di datura alta , di color neri , e dif- 
formi ,di coftumi furbi , fenfuali ,e poltroni. * 
Vanno nudi , cosi mafehi , come femmine , co- 
prendoli fidamente le parti vergognofe con al- 
*cun bei trappo di feta .Sanno fareeccellenti la- 
vori di oro , di argento , di acciajo, e di avorio; 
e portano gli orecchini, e le dita cariche di gem- 
me . . * • 

Si divide l’ifola in diverfe come Provincie, 

• che • 
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che fono Candea, Das-Sette, Carolai, Cult avacai 
Galle, Colombo, Se tino, Gajfana-patan, TrinKi- 
Iemale , Batìcala , ejala . La miglior Città fi è 
Candeit nel mezzo dell’lfola; in tutta la quale fi 
refpira l’aria pili temperata , che fia in India. 
Dicono i Baniani , che volendo il loro fallo Dio 
Ram pattarvi*, tutti i pefei , che hanno feorza 
dura , gli fecero come un ponte di loro ffceffi.GI i 
Ollandefi fra gli altri Porti, che di queft’lfola 
han tolto a’ Portoghefi, pofleggono^b/or»^o , e 
Galle . 

Il Giovedì 2 6. ci trovammo ad altezza di 6 . 
gradi , a fronte del Golfo di Bengala : e perche 
nel medefimo efeono tptte le bocche del Gange, 
e d’altri fiumi; aggiunta la naturai corrente del- 
l’acque da Mezzodì a Settentrione , e ’1 Mare 
noh poco turbato; il vafcéllo andava bene fpefTo 
a traverfo ,e ni facea vegghiare continuamente 
tutti per lo timore. Il mentovato Regno di Ben- 
gala vien riputai) il più fecondo, ed abbondan- 
te, che abbia il Mógol , a cagion de’ fuoi fiumi. 
Vi fi fa.gran commercio di fete , di tele , e di 
varj drappi . 

Ottervata tale altezza , fi dirizzò la prora a 
Levante : e, continuando ridetto vento, e piog- 
ge * ci trovammo il Venerdì 2j, all’incontro 
l’ifole Maldive. 

La fituazione di quelle Ifole fi è dagli otta 
gradi di altezza del nollro Polo fino a quattro * 
gradi dell’Antartico, di là dalla linea equino- 
ziale; che fa una .lunghezza di circa 6oo. miglia. 
Italiane ; e Cobo dittanti dalla • Terra ferma del 
Capo di Comorin intorno a miglia 450. Si 

ehm- 
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chiamano Maidive a cagion della moltitudine; 
imperocché Dive in quella lingua lignifica un 
Compofto di molte lfole , e Mai è il nome della 
Città Metropoli. Il loro Re s’intitola perciò 
Sultart dolos aparai tara atbokit ; che Tuona nel- 
la noftra favella Re di tredici Provincie, c di do- 
dici mila lfole . Sono in vero le Provincie , o 
Atholon - 1 3. ; però le lfole non folamente non 
giungono a si fatto novero , ma ve n’ha parte 
difabitate . La prima Provincia lì chiama in lor 
lingua Tillo-dov-matis , la II. rnadoue . la 111. 
P ad ipoio, la IV .Mi Ila- doue.la V. Malos • madovt 
la VI. Ariatollon . la VII. Male- At ho' loft (do- 
v’è la Reggia ) la VI ìl.Poulis-dous . la IX. Mo - 
luche, la X. ÌVillandout . la XI. Collo-madous % 
la Xll. Itadou , o Adovamatis . la XIII. Sova- 
dou , o Polle- Molliche . 

Quelle lfole fono Hate vendute forti dalla 
Natura , non meno a cagion dell’orride balze, 
che le circondano a guifa di muraglie ; che del 
poco fondo del mare , e de’ banchi di arena , e. 
degli fcogli ;di modo tale, che la maggior prò-, 
fondita del mare , in alcuni pochi luoghi, fi è di 
venti braccia ; e non vi fono più che quattro 
canali , per gli quali polfono entrare i navigli; e 
dall’una Ifola all’altra fi palla con picciole bar- 
chette , e tal volta a piede afeiutto , per lo fpa-> 
zio, che fogiion lafciare le due correnti contra- 
rie, l’nna vedo Levante, l’altra verfo Ponente; 
ond’è venuta la openione di alcuni , eh? per lo 
palfato non folle Hata che un’ifola ,divifa po- 
scia dal mare. 

, |1 temperamento dell’aria »viè cattivo , e 
¥ ardii* cair 
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Caldo ; quantunque i giorni frano uguali alle 
notti. Il verno comincia dal mele di Aprile » e 
dura fino ad Ottobre. 

li terreno non produce frumento , nè rifo; 

* ina di ciò in vece fervono certe radici. I cocchi, 
y fichi d’india , ed altre frutte vi fono a buon 

• prezzo ;come anche i polli fri veflri ,e’l pefce. 
Non vi fono beftie nè da fella , nè da ionia; ma 
folo certe poche vacche , e cavalli , che il Re vi 
ha fatto venire per fuo ufo. 

Si truova nelle Maldive una pianta , che di- 
cefi Fiore del Sole; a cagion , che il fuo fiore 
non fi apre , che al nafcer del Sole, e ai tramon- 
tar di quello egl i fen’ cade . Un’altra per lo 
contrario n’ha, appellata la pianta malinconica* 
perocché dopo il tramontar del Sole folament 
ella fi vede tutta fiorita ; e’ fiori fen* caggiono 
la mattina allo fpuntar del medefimo . 1 Porto- 
ghefi la chiamano in Goa Albero del Zafferano ; 
perche de’ fuoi fiori fi fervono nelle vivande in 
vece di zafferano J ficcome dell’acqua , che da 
eflì fidiftilla , per lo mal d’occhi , 1 primaticci 
fono i migliori , e fe ne fervono la piò parte de* 
Principi d*Oriente, s 

In tutti i tempi dell’anno fi veggono nelle 
Maldive altri fiori di varie fpezie , e di vario 
odore, migliori , che gli Europei ; e gli abitanti 
fe ne dilettano fuor di modo , e fervonfene fino 
ad ornare i crini de’cavalli . e a rendere odorofo 
il letto, 

Vi fono anche delle melegrane; e un’altro al- 
bero ftravagante detto figo d’india , fimigliante 
a quello de* iraniani, detto Vvora t di cui è fauci 

"Li 4 ' """* L * J' 
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parola nella fine del 2. voIume.Egli ha le foglie 
come di noce, e’1 frutto ad altro non ferve, che 
a trarne un cert’olio nero, di cui fi fervono neN 
le barche in cambio di pece, e di fevo . li legno 
ferve (blamente per alimento del fuoco.Produ- 
ce il terreno anche certe radici grolfe , quanto 
una cofcia d’uomo , di cui fi fanno divcrfe vi* 
vande. Mi differo alcuni, che ella non fané 
fronda, nè Temenza ; ma che, tagliata in piccio- 
li pezzetti, quelli podi entro il terreno, crelco- * 
no, es’ingroflano . Il creda chi vuole. Forfe,che 
dentro la medefima radice fono fparfe le Temen- 
ze . Ma ciò pure è incerto. 

Le cale de’ poveri fon fatte di legno di coc- 
co , e coperte delle foglie del medefimo : quelle 
de* Signori di pietre ; ch’efiì fan togliere dal 
fondo del mare , per mezzo d’un legno leggie- 
riflimo,che fi appella Candà; imperocché , a 
proporzion della pietra , ne ligano ad effa uno,' 
o pi ii , i quali , venendo a galla , la portano fu 
con loro . Lo fteffo fi ufa a riguardo de’ canno- 
ni f e delle ancore .Quefli legni percofli fi ac- 
cendono, e fervono di efea, e di focile, 

Gli abitanti fono Maomettani . Cosi uomini, 
che donne riefeono valenti nuotatori, e fi tuffa- 
no affai profondamente. in mare , dimorandovi 
lungo tempo ; il che molto giova per l’ufo fud- 
detto di trar fu le pietre'. Riefeono valentiffimi 
nelle manifatture , e nell’ Affrologia . Le 
femmine non fi tagliano giammai icapegli ; e 
per moftrarfene piii ricche v’involgono per en- 
; tro quelli degli uomini ; i quali per lo contrario 
fe gli taglian tutti, eccetto i ibidati» g* cortigia- 
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di del Re j e fi nutrifcono la barba ; maflimaì 
itiente coloro , che han vifitato il fepolcro di 
Maccometto . Non tifano di mangiare infieme, 
le non quelli d’uiia medefima qualità . Bevono ! 
dell’acqua , e del vino del cocco. Hanno una 
bevanda calda , che fi fa di mele , e di acqua di 
Cocco, con molto pepe ; e un’altra fredda con> 
polla di zucchero, e di polpa pur di cocco. 

“ L’animale , di cui denno mangiar la carnei 
bi fogna i che fi'a fcannato , per una certa parte 
della gola « da perfona efperta , e che abbia ge- 
nerato-figliuoli : nè mangerebbono d’un volati- 
le, fenza averlo prima fcorticato , c buttatone il 
collo, le interiora , e le parti deretane . Lavano 
i bambini , dopo ,che fono nati , lei volte il di 
nell’acqua fredda ; e poi gli ungono per molto* 
tempo j e’1 latte lo danno loro le madri , anche 
le foffe la Reina. 1 figli, e non la moglie, fi que- 
relano della uccifione del padre :e , fe fono di ! 
età tenera , fi appetta infino a’ 1 6. anni , e frat- 
tanto gli alimenta il micidiale . L’adulterio fi; 
pnnifee nelle donne col taglio de’ capelli , ch’è 
/lina grande ignominia fra di loro . 

< Le monete di quelle lfole fono le larine di 
argento , che vaglidno quanto 4. carlini delia 
ciofira moneta di Napoli , e vi fi fpendono an- 
che monete ftraniere a giufto prezzo. T re gior- ( 
di prima , e tre dopo la Luna nuova fi raccol- j 
gono le conchiglie bianche , e lucide , che poi g 
fervono di monete in Bengala : però nell’Ifole £ 
non fi fpendono 5 ma le comprano i mercatanti, t 
che vi fanno grandilfimo guadagno . Si fanna 
felle Maldive belliffime (luoje di giunchi cpq . 
ìpgegoofi lavori. |j 


Diàitized by Googlc 




< DEL GEMELLI: - 24$ 

Il Sabato 28. ci accompagnò 1 * iltelTo buoni 
vento , però collo lteffo andare a traverfo , da* 
marinari detto Bilanzo . La Domenica 29.fegui- 
tò Pifteflo vento , ed avemmo il dil'piacere delia 
morte d’unmarinajo , che fi gittò poi in Mare. 
11 Lunedi 3 o.cefsò affatto il vento ; però il Mar* 
tedi ultimo fece ritorno . Si rinforzò il Mercor- 
dì , primo di Giugno ; e’ 1 Giovedì 2. continuò 
favorevole . 


Il Venerdì 3. fummo a veduta dell’lfola di 
JVicubar , effendo divenuto il vento più forte . 
Quell’ Ifola paga tributo all’Ifoia di Andemaon , 
o Andemone , in tanti corpi umani , che denno 
fervir di palio agli abitanti della medefima . Co- 
ftoro , fiere più tolto , che.uomini , hanno in co- 
ftume , ferito il nemico, correre avidi a fucchiar? 
gli per l’apertura il fangue , che fgorga . Gli O 1 - 
landefi faranno piena tellimonianza di tanta cru- 
deltà : poiché effendo andati , con cinque vafcel- 
li 5 a foggiogargli ; fcefi 8oo.di loro a terra ; av- 
vegnaché bene fi trinceraffero , per difenderli da 
quei falvatici uomini ; fupno non per tanto 
prelfo che tutti uccifi 5 ben pochi avendo avuto 
in forte di falvarfi Tulle navi . 

Mi riferì Luis Francefco Coetigno , Generale 
di Salzette , che il motivo potente , che fpronòi 
gli Ollandefia tentarne l’acquillo , fi fù la voce 
fparfa, che nell’Ifòla fuddetta fi trovalfe un poz- 
eo , la di cui acqua convertiva il ferro in oro , e 
che folle la vera pietra fìlofofale • Era corlà una 


tal voce , perche gflnglefi d*ua vafcello , rico- 
vratofi nell’Ifola , per una fiera tempelta", vide*. 
. io # $ht f vcrfatofi un poco d* acqua da un vafq 

Si J; (ch« 
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( che portava un’uomo dell’ Ifola ) fopra un’an- 
cora , la parte bagnata fi convertì in oro : e , di- 
mandato colui da eflì , onde a v effe tolta quell* 
acqua , rifpofe : da un pozzo dell’Ifola ; dopo 
di che fu Uccifo per gratitudine . Se veramente 
vi fia quello pozzo , ed acqua , io no’ I poflfo af- 
fermare y o negare: dico fola mente y che il fatto 
degl* Ingleli mi fu narrato dal Padre Manuel 
Ferrera , e dal Coetigno y Cavaliere dell’Abito 
di Crifto f in prefenzadel Pad.Galli in Goa ; il 
quale (lava anch* egli intefo del fucceduto . Nel 
rimanente , nè perfona £uropea> nè Afiatica ptoò 
averne maggior certezza ; perche quei popoli 
non hanno commercio con Nazione alcuna del 
Mondo . Egli ha però più apparenza di favola , 
che d’iftoria. 

11 Sabato 4 . , continuando tuttavia Io fteflo 
buon vento , ci facemmo all* incontro la punta 
d 'Actn ; dove comincia il M»r Malayo » detto 
così da (a) Matay , che abitano quelle Ifole . 
Acen.è alla punta Occidentale dell’ Ifola della 
Snmmatra ; Paefe , che non è governato alta- 
mente da un Re , come crede il Tavernier , ma 
(èmpre da una Reina ; efcludendofi , perle leg- 
gi del Regno , i ma (chi dalla fucceflìone . 

Sono altri Re,’e Principi neH'lfoIa della Sum- 
njatra : di Religione parte Maomettaui « e parte 
Gentili ; i di cui fudditi fono poco meno Barba- 
ri di quelli di Andemaon : in particolare gli abi- 
tanti d’una montagna , detta Bota ( cioè pietra ) 
non lungi da Acen » giuocanfi crudelmente (a 
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vita l’un coll’altro. Finito il giuoco , il vincito- 
re lega il perditore ? affettando tutto il rello dei 
giorno , che venga alcuno a ricomprarlo : e , non 
venendo , l’uccrde , e fe lo mangia ; lìccome mi 
riferì il Coetigno , che avea feorfo il Regno 
* d’Acen dentro terra . Credono fermamente i 
Naturali » che un moribondo, mangiandoti un 
Cuculo arrotiito , s’apra il cammino del Paradi-* 
io ; onde non è cattivo negozio , portar di tali 
uccelli nell’lfola « Per altro è molto fertile , c 
ricca . Se ne prende quantità d’oro in polvere 
( onde vien da alcuni riputata l’Aurea Chcrfone* 
fò degli antichi ) (lagno , ferro , canfora , zolfo , 
fandalo bianco , e pepe . Di pepe gl’ Ollàndefi 
comprano ogni anno 50. mila Picchi ( ogni pic- 
co è 1 go.libbre di Spagna ) per venderlo a’ Mo- 
ri ; a’quali piace fopra ogn’altro ; perchè , efTen- . 
do più picciolo , lo pongono intero nel pilao. 

L’aria però è cattiva , particolarmente a gli (Ira- 
.«ieri . 

Egli ha la famofa , e ricca Ifola della Summa- 
' tra 9oo.miglia di lunghezza , e 70. di larghezza. 

I Re 4 che ab biam detto dominarla , oltre alla 
Reina d’Acen , fono quattro « e dimorano in 
Camper , Giambi % Man'uticabo , e Paliraban . Vi 
ha una montagna , che vomita fiamme , come il 
Vefuvio . 11 pepe è migliore di quello de’Mala- 
bari , cosi per la qualità « come per lo fapor for- 
te : ed egli è di tre fpezie , nero , lungo , ( che 
fe ne truova anche in Bengala ) , e bianco ; il 
nero , e’1 bianco vengono da una pianta poco 
diverfa dall’eilera « che ha bifognoflel foftegno 
di qualche albero , ed ha le foglie , come il mela- 

0^4 tao: 

\ '• V 

’ Digitized by Google 



448 GIRO DEL MONDO 
rancio : e produce certi grappoli lunghi v con 
Sgranelli, al principio verdi , pofciarolfi, e 
finalmente neri , o bianchi , che fono il pepe « 

Si raccoglie nell’ 1 fola eziandio dell’ oro ir» 
pezzetti , nel fondo de’ rufcelli , o ne’luoghi on- 
d’è pallata qualche violenta pioggia . La Città 
d’ Aceri , eh’ è la più ragguardevole , è lituata 
due miglia lungi dal mare , in riva a un fiume T 
largo $ come il Tevere di Roma ; ma di cosi po- 
co fondo , che non ponno entrarvi fe non bar- 
che piccioiiffime ; e nondimeno egli vi ha una 
Fortezza nel mezzo. 

Celsò il vento la Domenica 5. predo quell’ 
Ifola , come Tempre fuole ; onde bifogna , per la 
continua calma » con fu mar tanto tempo , in 
*5o.miglia « che fono di là a Malaca , quanto in 
1 Joo.che vi fi contano da Goa ( fecondo il detto 
>de’Piloti . ) Oltre alla mancanza del vento , vi 
fono le correnti •, fèmpre contrarie, che fanno 
tornare più toflo in dietro , che andare avanti i 
^vafcelli : onde noi , avvedendoci di non poter 
dar fondo , per la profondità ; fummo sforzati 
di feendere ( camminandofi quivi Tempre vicino 
terra) per piantar l’ ancore ; acciò nonandafli* 
no indietro , fopraggiugnendo la Corrente con- 
traria* 

Il Lunedi 6.continuò l’illefla calma , e mancò 
anche per me il vento delia tavola del Piloto ; 
non avendo voluto più darmi da mangiare: e , 
quello , che mi fpiacque maggiormente fi fti , 
che di 30. galline , portatemi da Goa » dopo 
averne concimate lette , I* altre tutte fe n’ erano 
volate j accidenti 0 che Cogliono foppravvenirc . 

: 5 a’vfag- 
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a’viaggianti . Ritornato il vento il Martedì 7. « 
ci facemmo avanti , colla prora quali diritta a 
Mezzodì , e , lafciando indietro l’ifola de lai De* 
gradadoi ( dove ì Governadori d’Acen confina, 
no i delinquenti , )giugnemmo a fronte deli’Ifo- 
la della Reina: ricuperando il cammino di 50. mi- 
glia , perduto per la corrente contraria' . Però ij 
Mercordì 8. non folo cefsò il vento ; ma , noti 
potendofi dar fondo , la corrente portò il vagel- 
lo fei miglia indietro . . 

Con poco vento il Giovedì 9. ci andammo, 
avvicinando all’lfola fuddetta; ficchi- tardi dem- 
mo fondo in 1 8. braccia d’acqua » un miglio da 
terra lontani . Il Venerdì io. fitolle, e fi pofe 
tre volte l’ancora , per difetto di vento ; fic<;o- 
mc fece anche il vafcello.Pumburpà , e un’altro 
Inglefe . 11 Sabato 1 i.di buon’ ora fi molle un 
vento frefeo , che ci portò avanti . Chiamati al- 
cuni Malay , abitatori dell’ Ifola , che andavano 
pefeando , non vollero venire : e due , che ne 
diedero orecchio , fi tennero ben lontani , per 
timore . A colloro eflendofi dato bifeotto , con 
alcuni vali , per far acqua , mai più non fi vide-, 
ro . Quelli abitatori dell’Ifola vivono peggio 
che Bruti : e le loro umili capannuccie ( ficcome 
lungo tutta la Colla trafeorfa ) non pollo no per 
alcun conto vederli , a cagion de’folti , e verdi 
alberi , che le circondano . Mi riferirono ,.che in 
Acen medefimamente Piano tutte capanne, e che 
folamente il palagio della Regina ( eh’ era allora 
una vecchia ) è di legno con una cattiva For-, 
tezza fangofa . 

Fallata 80, miglia h Serra della Reina , la 

Cor:. 
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Corrente non è Tempre contraria , ma alterna- 
mente Tei ore favorevole , e fei no . Il caldo vf 
fi fa fentire orribilmente , perche lefummatre, 
o piogge , che nel golfo fon continue , ed im- 
petuole , quivi fono rare , e più placide . Efien- 
do ceffatoil vento la Domenica 12. fi mandò lo 
fchifo a terra , per far legna , ed acqua ; però di 
. quefta noti fe ne trovò . 

11 Lunedi 1 3. ne facemmo fino alia punta di 
Targiapur ( dove sbocca un buon fiume ) grata 
a’naviganti, perche da indi in poi le correnti non 
fono tanto rapide . Il Marterdì 14.fi fece poco 
cammino ; prima con vento di terra « e poi di 
Mare: ma in peggiore flato ci trovammo appref* 
fo , perche affatto cefsò il vento il Mercordi 1 5. 
Il Giovedì 16. fpirò molto poco ; e di nuovo 
nulla il Venerdì 17. 

Il Sabato 1 8.c’innoltrammo alquanto , a villa 
dell’ lfola della Polveriera ; però , mancato il 
vento , non potemmo pervenirvi , le non la Do- 
menica 19. , che ledemmo a fronte . Ella è di 
due miglia di giro , fornita di molti alberi , e d: : . 
un buon rufcello ; però non è abitata . La notte 
Tegnente fummo bene bagnati da una gran 
pioggia : perocché da quell’ lfola in poi ricomin- 
ciano le fummatre , e feguitano fino a Malaca ; 
non mancando mai nè di giorno , nè di notte . 

Il Lunedi 20.il vento contrario non ci permi- 
fe di far cammino , fe non quanto ci avvanzam- • 
mo a villa delle due Ifolette « dette da’ Porto- 
ghefi la% dos Ermanai , o due Sortile , perche 
fono fra di loro vicine . Parimente il Martedì 
91 .demmo al rincontro deli’lfol* d'Arù , circon- 
data 
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data da molti (cogli : e’1 Mercordì 22 . , traver- 
fato il canale , ne facemmo vicini a Terra ferma; 


ficchè il Giovedì 2 j.eravamo.a fronte del monte 

Pulporfclar . ^ 

li Venerdì 24. navigammo Tempre lungo la 
Cofta , coperta di fpeflì alberi ; ove fignoreggìa 
un Regolo , che vive fra’bofchi , a modo di bru- 
to . li Sabato 25. incontrammo molte barche 
Cinefif dette Some ) cariche di rifo , che anda- 
vano nel Capo d’ Acen . Avevano quattro vele 
di duole : due di fuori al grande Albero , corno 
ale d’uccello , che vola , dirtele per mezzo di 
due gran legni ; un’altra all’albero picciolo , e 
la quarta alio fperone • La forma poi del legno 
è ftravagante ; perche è tanto grande la prora , 

G uanto la poppa . Verfo la fera demmo vicini al 
iapo Racciado . 

La Domenica 26. e fondo già a veduta di Ma- 
laca » fopraggiunfe un vento contrario , che ne 
impedì l’entrata nel porto , e ne cortrinfe a por 
l’ancore : ma il Lunedì 27. di buon ora fi diede 
fondo nella fpiaggia della Gittà . Poco dopo , 
portomi in barca , fui a terra , col Capitano , ed 
• ?ndai a prò v vedermi di danza in un’albergo. 


C A P 1 T Q L YIL 

• . \ . 

Si nòta ciò • cb'è più degno di 
veduta in Malaca * 

1 

M Alacaè polla nella parte Auftraledell'an. 

tica Cherfonefo a 2. gr. e 2o.m.*di latitu- 
dine ; ond’è > che gode d'un perpetuo Equino- 
zio* 
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t eio . Latolferoi Portoghefi al Re di Ji?or o 
Giobor , fotto il Generale Al burquerque , non 
fenza perdita di molto fangue; ma poi nei 1640. 
fu parimente loro tolta dagli Ollandefi , dopo 
lei mefi di valorofa difefa . Stimarono gli Anti- 
chi , efler Malaca Penifola , per gli tanti Cana- 
li , che tagliano il Tuo terreno : però l’accura- 
tezza de’moderni infine s’ èdifingannata . Le 
cafe fono di legno » e la piò parte colle mura , e 
co’ tetti coperti di ftuoje ; però fono tante le 
palme, e gli alberi , che la circondano , che da 
lontano fembra di vedere anzi un bofeo , che 
una Città . Vi abitano , da ambe le rive del fiu- 
me ( e del Canale , Criftiani Portoghefi , varj 
Gentili) Mori , e Cincfi , detti di Ravo , o di ca- 
pello ; onde affigendofi qualche ordine del Go- 
vernadore , fi fa in quelle quattro lingue « oltre 
alla Fiammenga . Farà circa cinque mila anime , 
la maggior parte delle quali fono Cattolici Por- 
toghefi , meglio illrutti ne’ mifterj della noftra 
Santa Fede , che chiunque della noltra Europa; 
udendovifi fanciulli^)' i©.in 1 2.anni,che rifppn- 
dono bene alle dimande di Religione f come 
potrebbe fare un Teologo ; e ciò per lo conti- • 
nuo paflaggio de’Padri Miflìonarj della Compa- 
gnia ver fo la Cina , Tunchin , Cocincinna » ed 
altri luoghi . Però, ccftne che gli Ollandefi proi- 
birono loro l’efercizio della Religione Cattoli- 
ca , fono gli abitanti aigretti , con gran rifehio , 
a farlo dentro de’bofchi ; e a fopportare pazien- 
temente i’ecceffive impofizioni , di cui fono piò 
elfi aggravati , che i Gentili , e’Maomettani ; nè 
vi è pericolo » che fi pieghino a divenir Prote- 

... , - fon: 
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danti 5 ma più torto fi fono veduti Ollandefi ri- 
dotti ad abjurarc , per mezzo delle mogli . Cer- 
to , che per me non fu picciola confokzione , ii 
vedere si buona Criftianità fra Infedeli , e Lu- 
terani . Per le gravezze però , che foffrilce , de- 
sidera ardentemente mutazioni di governo , e 
paflare fotto qualche Principe Cattolico . 

Il Martedì 28. entrai nella Fortezza , ch’è a 
dertra , quando s’entra nel Canale . Ella farà di 
circuito un miglio . Vi fono lei piccioli Torrio- 
ni ( con folio dalla parte del Mare , e del Canale) 
di bartante artiglieria forniti ; e tiene due porte, 
ima dalla parte del fiume, e l’altra verlò la pun- 
ta di Mezzodì . Vi comanda il Governadorc 
mede-fimo della Città , che ha fotto di fe un pre- 
fidio di i8o.foldati . Un Colle s’ eleva nel mez- 
zo , nel quale era fabbricata la Chiefa , e la Cafa 
de’Padri della Compagnia , mentre fioreggia- 
vano i Portoghefi ; ma poi gli Ollandefi abbat- 
terono i dormentorj , Iridandovi la fola Chiefa, 
per ufo della loro Religione , e una Tdrre con- 
tigua , per innalberar la bandiera . Dentro la 
medefima Fortezza era la Chiefa della Mife- 
ricordia : ma ertendortata rovinata dall’arti- 
glieria * fe ne fervono di prefente per magaz- 
zino . . . 

- Il clima è molto temperato ( ficcome è detto ) 
c’i terreno fruttifero; perche non v’ha giorno, 
che non fia bagnato da alcuna fummatra , o 
pioggia . Produce quali tutte le frutta di Goa ; 
però il cocco c.tre volte più grande . Se fi co- 
glie tenero , lo chiamano Lagna , e ferve per, ber- 
ae l’acqua • raa , lafciandofi venire a maturità , 

porta 
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porta una polpa , come di poma , tenera , e fa- 
porofa ; ciò che non fi truova dentro i cocchi 
dì Goa . 

E* molto anche celebrato il Durion di Mala» 

Ca: e i foreftieri , accomodandoli al fuo odore , ' 
ne divengono così ghiotti , che non fe ne pof- 
fono privare . L’albero è molto alto , e’ 1 frutto 
nafee nel groflb de’rami , come la Giacca . Egli 
£ quafi di figura rotonda , e fimile al frutto d’un 
pino . Maturo fi è di color giallo , con alcune 
punte all’intorno , come un braccialetto di pal- 
lone ; e la polpa di dentro molle » e bianca , è 
divifa in fei fpicchj , con altrettanti noccioli , 
che fecchi fi mangiano come ceci . L’odore è di 
cipolla fi-acida , però il fapore eccellente; ficchè 
afluefacendofi il nafo al primo , il palato può 
trovar gran diletto nel fecondo . 

Il Mangujìan , benché frutto di felva , è otti- 
mo . Egli è rotondo , e grande quanto una poma, 
e con fei fafeie nella fommità a modo di (fella . 
Maturo c giallo al di fuori , con certi fpicchj 
dentro bianchi , come quelli dell’aglio , però te- 
neri , c dolci . La polvere della feorza , prefa in 
acqua , ftagna i fluflì del ventre . 

La Giambia è un frutto grande , quanto un 
buon mellone . Ha la feorza , la forma , e’I colo- 
re d’tina poma d’Adamo , ma gli fpicchj di den- 
tro fono come quelli del melarancio , « del me- 
delimo fapore . Ne nafeono bianche , gialle , e 
rofle , fecondo la diverfìtà dell’albero , che s’aP 
fomiglia alla Tarana\a , deferitta tra le frutta di 
Goa. 

VApampaja è un frutto acido , che nafee ai 

pied<§ 
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piede delle canne d’ India ; buono a condire in 
aceto , o aciar , come dicono i Portoghefi . E' 
•grande quanto una noce , di color terreo al di 
fuori , e dentro bianco , con nocciolo . 

La Romania è quanto una noce verde : efre- 
fca è buona per far l’iftefTa falfa . 

Il Sagù , tanto (limato da’ Portoghefi , è ra~ 
dice di albero , che nafee nella Colla , c che i Ma- 
lay portano a vendere in Malaca ; donde , per la 
# fua bontà , fi trafporta nelj’lndie , nella Cina , e 
in altre parti più lontane ancora . Ella è di otti- 
mo (aporc , fatta dolce . Polla nei brodo anche è 
buona ; e i fuoi granelli minutiflìmi , disfacen- 
dovifi , rellano come una colla . 

Il Batoiam è frutto di felva , come una man- 
ga , acido , per far falfe , 

Vi fono poi molte erbe , diverfe dalle nodre * 
fra le quali la Gnama , e la Cclada , che hanno il 
fapore di appio cotto . In Malaca., e Summatra 
nafee il Bengioin, eh’ è una gomma aromatica , 
che feorre d’ un albero molto alto . 

La Piazza di Malaca dà legge a tutte le navi, 
che padano per lo fuo (Iretto 5 obbligandole a 
pagar l’ancoraggio , o che prendano Porto , q 
che no . 1 vafcelli degli Spagnuoli , e de’Porto- 
ghelì pagano cento pezze da otto per ciafche- 
duno ; gli altri meno . Ufano gli Ollandefi tal 
rigore con quelle due nazioni , perche dicono , 
altrettanto avere efiì' pagato , mentre i Porto- 
glieli n’era no Signori , Gl’Inglefi non folo fono 
efenti da tai gravezze , ma di più molto onorati: 
perocché a due loro navi, che falutarono con 1 8. 
Illé 1 corrifjpofe la Fortezza eoo iq, s quando 

' à*oo- 
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a’noftri due vafcelli , che aveano falutato con 
fette , non s’era rifpofto per alcun modo ; quan- 
tunque Pumburbà avette inalberate le armi del 
He di Portogallo . Il Porto di Malaca è molto 
ficuro , e di gran commercio t cosi per le parti 
d’Oriente , come d’Occidente ; indi è , che ne* 
Bazat della Città fi truovano belliflìme rarità 
del Giappone , della Cina , di Bengala , dell» 
Coda di Cormandei , di Perlia , e d’altri Re- 
gni • 

10 vi trovai Pappagalli , cosi vaghi , cheli- 
tifili , noti che meglio , un Pittore non potrà co- 
lorire . Alcuni aveano tutto il corpo , e le ale di 
colore incarnato , e le colcie verdi ; altri, chia- 
mati Nori , rotto il corpo la tetta nera ,* o azur- 
ra , e l* ale , e le colcie turchine . Alcuni poi di 
.Color cenerognolo , con ale verdi : ed altri bian- 
chi , con un cimiero di penne , che fono detti 
Cacature ; e quelli fi prendono neU’Ifole , dette 
Ternati , Ambo» , Macafiar , e Gì ava : fono pe- 
rò più piccioli di quelli d’America . 

11 Mercordì 29. mi fecero vedere un* uccello 
nero , che dicono Cofuares , due volte più gran- 
de d’un Gallo d’ India , con alcune otta alle ali , 
come quelle della Balena i e col becco , e co’pie- 
di diStruzzolo . Fa le uova verdi , e bianche ; e 
nafce neli’ffoia di Giava . 

Il Giovedì 30. mangiai un pefce , anche fingo* 
lare , detto tìnlanca . Egli è come un.Granchio 
al dì fotto , al di Copra come una Tartaruga , e 
tiene il capo armato di fpada . Cotto ha il mede- 
fimo fapore del Granchio . Truovanfi Tempre 
ttiafchio » e femmina accoppiati • Che che fia di 

; , que- 
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quelle belle cofe , in Malaca fi vive caro » biso- 
gnandovi almeno una pezza da otto al dì . 

11 dominio degli Oilandefì non fi ftende più , 
che tre miglia attorno la Città ; perche eflendo 
i naturali uomini fil veltri , che vivono a modo 
di bruti , difficilmente fi lafciano porre il giogo 
Ollandefe. Sono eglino detti Manancavot (gran- 
diffimi ladroni ) di Religione Maomettani , e 
cosi crudeli nemici degli Ollandeli , che , non 
Colo non vagliono avervi alcuna forte di com- 
mercio ; ma , incontrandone , gli tagliano in 
pezzi , fe potino . E dì qui nafce , c.he elTendo le 
campagne di Malaca , copiofe di canne d’ India 
( Rotas dette da’Portogheli ) non ponno tagliar- 
cene , che con molta cautela , per temenza di 
• que’Barbari . Il loro Re , detto Pagar fayon , fa 
la fua refidenza in Nani , Villaggio comporto 
di mal concie ftuoje , nel più folto del bofco . 
Mi gliori notizie non ponno averfi del fuo paefe, 
per difetto di commercio . : 

Lungo la medefima Corta vive un’ altra forte 
di mezzi uomini , appellati Salittei( eziandio 
Maomettani ) in barche, e in cafe portatili . Egli- 
no efercitano il meftiere di pefcatori , e di corfa- 
li infieme , per la Corta medefima , uomini forti, 
che fi fan reggere , a modo di banditi , da un Ca- 
po detto Pali magi atti* 

\ ' . i - • ■ - • • 
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CAPITOLO Vili, 

Si deferivo il pericolofo Stretto di Sincapura , 
e' Popoli t (he vi abitano « 

P Oteva ben’ Io da Malaca « col vafcello Po- 
lacco , eh’ era approdato in porto , facil- 
mente paflare in Maniglia , o Manila ; però la- 
feiai vo icntieri sì pronta occafione , per lo deri- 
derlo di veder la Cina . Imbarcatici adunque 
tutti di nuovo fu i vafcelli Portoghefi, il Vener- 
dì primo di Luglio ; mentre davamo per far ve- 
la , reftò impedita la partenza , per alcune paro- 
le , avute dal Piloto col Contrameftre • Se n’an- 
dò il primo fui vafcello di Pumburpà 5 ed , ef- 
fèndofi confumato tutto il giorno , e parte della 
notte , in propofte , e rifppftc ; volle il Capitano» 
che io faceflì una protetta , per notificarla al Pi- 
loto . Non fu poflibile, in modo alcuno* farla 
tornare al vafcello ; onde in fine fu d’ uopo par- 
tire con un 5 altro piloto , dopo mezza notte « 
Verfo le quindeci ore del Sabato e. , demmo 
fondo , a cagion del vento contrario ; e , durane 
do ancora la Domenica 3») poco, o nulla facem- 
mo di cammino . 

Andammo alla Bolina il Lunedì 4, ,eci tro- 
vammo al tramontar del Sole di rimpetto a un* 
altro monte , che fovrafta al Rio formofo . Que- 
llo è un profondo fiume » che ha la fua origine 
molte , e molte miglia dentro terra . Sulle fue 
fponde nafcono quantità di perfettiflìme canne 
d’india , che vengono poi gii abitanti di Mala- 
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ca a tagliare , per farne negozio . Ve n’ha di 
quelle groflette» fenza nodo > che ponno Pervie 
di battone; ed altre fottili v e lunghe , fino a 18. 
palmi , che , partite * fervono a molti ufi ; cioò 
per lettiere , antiporti , fedie , banchi , caneftri » 
corde , (pago , e filo ; poiché >divife fottilmen-, 
te , le fila fi piegano fenza romperti , evi fi può 
commodaniente cucire .. 

Il Martedì s.ltemmo full’ ancore Éà benché, 
fi fodero tolte il Mercordì 6. per la contrarietà 
del vento , non facemmo cammino . II Giovedì 
7. , per la (teda cagione, in vece di andare avan- 
ti « tornammo piò indietro; e peggio ne farebbe 
avvenuto il Venerdì- 8., fe non avelflmo ripofte 
le già tolte ancore . li Sabato 9.poi, tinto al con- 
trario , demmo adatto in calma .. 

La Domenica io.* ritornato un poco favore- 
vole il vento \ lafciammoafinidra Tlfola di Pai» 
pipou ( così detta dall’ eder la fila figura fimile a 
un fico ; perche Pai lignifica lfola , Ppon fico 
in lingua Malaya ) con due altri piccioli fcogli- 
vicini » 

Il Lunedì 1 i.padammo l’ifola di Palcarìmatty 
che , quantunque ben grande ,e nondimeno di- 
(abitata , come 1 * altre . Demmo poi fondo alla 
bocca dello Stretto , prima di fard- il Sole all*' 
Occafo ; sì per lo vento contrario , come per ef- 
fere andati mifurando la profondità dell’ acqua : 
giacché que* buoni Piloti di Macao , con tutto 
che vi pallino ogni anno due volte r non fe ne 
ricordan mar-A-finidra ( venendoli da Malaca ) 
ò di quattro in cinque braccia; edi fei in fette a 
vdeftra della bocca . • 

• “ R 2 Sono 
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Sono moltiflìme altre Ifole fra la Sammatra * 
e la punta d’ihor ( o Giohor corrottamente Jche 
nelle Carte non fi truovano notate; quantunque 
ve ne fiano di tal grande?, »a , 9he portino titolo 
di Regni . Parte di effe fono de’Re di Giambi 
e di Palumbon ( Ifole contigue alla Summatra, 
nella Colla contraria a Malaca , dove gli Oilan- 
defi tengono Fattoria ) e parte del Re di Riod , a 
delira de(J| Stretto di Sincapura ; tutti e tre di 
Religione Maomettani, e di nazione Malaya. 

Da tante diverfe Ifole vengono formati varj 
Stretti , pericolofi a palfarfi ; particolarmente 
quello di Sincapura , nel quale noi ci trovava- 
mo; che nondimeno è uno de’piii frequentati da’ 
naturali • per potere andare , e venire in brieve 
da Siam , da Cocincinna , da Tunchin , da Ma- 
nila , da Cina , dal Giappone , e da altri Regni 
d’Afia . L’altro , detto del Goverbador , per lo 
molto fondo , non può ricevere troppo fpelfo le 
ancore de’navigli ; ma perche c affai più largo 
del fuddetto , vi palfano volontieri i vafcelli 
Europei ; come a dire Ollandefi , Inglefi , Fran- 
cefi , ed altri . Gli altri Stretti lì dicono del Car- 
von , di Durion , di Xavon , c dì Giohor ; e varj 
altri , che ricevono i nomi dall’Ifole , dalle quali 
vengono formati . Si parta folamente fra Terra 
ferma , e l’Ifole quello di Giohor j. dove sbocca 
un lungo Canale , che conduce alla Metropoli 
dello rteflo nome ( comporta di capanne ) ed in- 
di al Mar della Controcorta • Tengono in quella 
Reggia gli Ollandefi Fattoria , per lo traffico 
del pepe é 

Dì buon 1 ora il Mprterdl 1 2. entrammo netta 
% v bocca 
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bocca del mentovato Stretto di Sincapura , ch’è 
un quarto di miglio largo fui cominciamento ; 
dentro poi è più fpaziofo , benché ferrato da 
tante I fole, che formano a* vafcelli un’ intricato 
laberinto ; da chi , chi non 1’ ha ancora pattato , 
crede non polla giammai trovare fcampo, veden- 
dofi d’ogni parte circondato di terra . La fecon- 
da bocca è per la metà più (fretta della prima , 
però non più d’un miglio lunga ; e tutto il Ca- 
nale dall’ una all’ altra bocca è d’ otto miglia . 

Rendono più pericolofo lo (fretto patto le acque, 
che quivi , con molta violenza , corrono avan- 
ti , e indietro , nella credenza , e nella mancan- 
za . Nel rimanente fi ricrea l’occhio fui bel ver- 
de di tante Ifole , d’ alti , e fpettì alberi adorne 
fcnza che giammai rimangano offefi , come in 
Europa , dal rigore del Verno . 

Lungo quello Canale , come in tante cafe no- 
tanti , e portatili abitano i Malay , detti Salit- 
tes . Eglino vivono dentro l’acqua , in barche 
coperte di ftuoje , con canne tettine nel mezzo, 
per dormire : nè reca loro oltraggio , o la bruta- 
‘ le folitudine , o la cattiva aria , o l’orridezza de’ 
vicini bofchi .Ingcgnofameute s’adoprano nella 
pefcagione( donde traggono l’unico loro fotte n- 
tameuto ) e con l’amo , e con la lancia , fatta di » 

bambù , colla quale deliramente trafiggono qua- 
lunque picciol pefce. S’accodarono alcuni di etti 
al nottro vafcello, colle loro donne, e co’fìgliuo- 
ii , entro le notanti cafe , per aver vali , ferro , 
coltelli , tabacco , ed altre bagattelle , per prez- 
zo di tanto pefce ; non eflendo da etti le monete 
conofciute • Dall’altro canto non li contente- 

. ’ R Ì «fe 
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rebbono d «vere in ifeambio nè anche cento pez- 
ze da otto, tanto fono diffidenti , traditori, c 
furfanti : *nzi per ogni leggiera caufa cacciano 
in corpo di chi che Ila la lancia , e’ piccioli col- 
telli , dett \ Grifi \ che portano al fianco .. Sono 
eglino fudditi del Re di Giohor , il quale per 
ciò , tiene là dogana del pefee nel mezzo del Ca- 
nale . Quivi da predo noi demmo fondo , a ca- 
gion della calma che fopravvenne . 

Il Mercordl 13. udimmo dallo Stretto » la- 
rdando a Anidra dieci cafe, coperte di duo je , 
fatte fopra palificate : e continuandoli naviga- 
re lungo la Coda di Giohor ( dove diflì , eh’ è 
l'altra bocca del Canale di tal nome) divenne 
contrario il vento; ficchè fu di meftieri dar fon- 
do predò così barbaro paefe. 

11 Regno di Giohor , o Ihor , come didi , ab- 
bonda di pepe, di rame bianco, detto da'Por- 
teghefi Calti» , di canne d' India , di rifo , di 
arecca , di cocchi , e d’ altre cofe , per le quali 
fa commercio con molte Nazioni ; particolar- 
mente con gliOllandefi ; i quali s 1 ingegnano 
perciò, con ogni dudio , impedire gli altri , che 
vi vadano ; non permettendo il paflb da Malaca 
ad alcuna barca , fenza licenza del Governa- 
dorè . . . 

Vanno vediti gli abitanti di Giohor , e Sellit- 
ti d’una cabaya lino alia cinta ; coprendoli indi in 
giù , tanto uomini , come donne d’ un panno di 
lino. Portano quelle i capelli negligentemente , 
fenza annodargli in treccie; ma gli uomini fi ra- 
dono il capo , e la barba , credendoli diamente 
lunghi moftacci . In vece di turbante , fi iigano 
^ ■* intor- 
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i-ntc^io la fronte un pieciol panno di lino , co* 
me una benda . • 

Il Giovedì 14. per lo vento contrario , dem- 
mo fondo all’incontro il Capo di Romania * 11 
Venerdì 15. ripigliammo il cammino , lungo la 
Corta di Romania ; lafciando a delira un lungo 
ordine d’ Ifole, delle quali è molto copiofo quel 
Mare . Paliamolo fui tardi la Pnta Bianca, ( co- 
sì detta da’Portoghefi ) ch’è un picciolo fcoglio 
bianco , poco elevato fopt’acqua ; c porto tal- 
mente in mezzo al parto, con due altri contigui, 
che ha fatto naufragare pi li vaiatili , che non lo 
conofceano . 

Mi narrarono ì medefimi Portoghert, che, do- 
vendo quindi partire uno di loro nazione , fopra 
una nave di fuo conto , molto carica d’oro , e di 
preziofe mercatanzie ; fempre dimandava al Pi- 
loto , quando fi parta va ijg , parendogli ogni mo- 
mento mille anni , di vederli fuori di tal peri- 
geo , ripeteva così fpeflo la dimanda ,. che , fa* 
ìlidito il Piloto , gli rifpofe , che l’àvea già par- 
lato . Allora , offulcatofigli 1* intendimento dall* 
allegrezza , proruppe nell’efecrande parole i che 
Dio non lo poteva più impoverire . Ma non ne 
andò guari impunito ; perocché ben prefto urtò 
la nave nella Pnta bianca 5 e , perduto tutto il 
fuo avere , non gli rimafe altro , che per 1 mag- 
gior miTena , la vita . 

11 Sabato 16 * profeguendo , con vento ga- 
gliardo, il cammino , ci facemmo fuori di tante 
Ifole ; che ftendendofi verfo Mezzodì , per Io 
Stretto della Banca ( che fi palTa andando in Ha- 
ta via} iafeia vano libero , e Ipaziofo il Marc a 
4 R 4 • noi 
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noi , che andavamo verfo Oriente. Rinforzando- 
li il vento , ci allontanò dal Capo di Giohor ; 
facendoci approlfimarc all’lfola di Borrito , polla 
fotto la linea Equinoziale . li Capo fuddetto di 
Giohor , (tendendoli in una lunghttlima Colla 
fino a Bengala , fi piega poi , e forma la Contro- 
colta ( fino al Regno di Siam ) nella quale fono 
piò Regni ; e fra gli altri quello de’ Paterni , fein- 
pre governato da una donna , come quelli d’A- 
cen , e di Canarà . 

Quello paefe abbonda di canfora , di pepe » 
di avorio , di cayulgcà ( legno odorifero per 
. ufo del fuoco ) di coco , di Arecca , di tele bian- 
che , e tinte , come anche di nido di Pafstro ; ed 
è di grandiflimo commercio , col vicino Regno 
di Bengala , a cagion dell’ lllmo . La Reina è 
Maomettana , e Tributaria del Re di Siam . Se- 
guitavamo allegramente a navigare , colla prora 
verfo rifola di Pullaor , da noi defiderata ; quan- 
do fopravvenne la notte una gran fummatra , o 
tempella dalla parte di Tramontana ; che ne 
Fece correre talmente a Mezzodì , che la mat- 
tina della Domenica 17. al comparir del Sole , 
fummo a villa dell 5 Ifola di Borneo , e di quel- 
le , dette Siantones , avanti la medcfima , abita» 
te da’Malay . 
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CAPITOLO NONO. 

Si ragiona delFJfola di Borrito , con un ri- 
pretto della relazione , che di epa fe- 
ce al Serenifftmo Re di Portogallo 
il P. D. Antonio Ventimi- 

. 

glia ; e della Miffione 
hi injìituita . 

E Sfendo l' Ifala di Borneo I a maggiore del 
Mondo , contenente in fe prezio fi dime ra- 
rità , e a gli Europei quafi incognita , per efier 
tutta all’intoriao occupata da Re , e da Principi 
Maomettani f che non fanno pattare gli ftranie- 
ri dentro terra , ed aver commercio con gli abi- 
tatori Idolatri , da loro oppreffi con dura tiran- 
nia : affinché poflano col cambio di vili bagat- 
telle, che mancanoa quei mefchini , eglino foli 
prenderli pofeia il più preziofo ) non avrà a male 
il cortefe leggitore , che io interrompa il filo del 
mio viaggio , per fargli un brieve riftretto della 
relazione , che ne fece al Sereniffimo Re di Por- 
togallo il P.Don Antonio Ventimiglia Teatino, 
della Città di Palermo ; primo Milionario , che 
avefle in forte di penetrare nel cuore di sì gran- 
de Ilota : e ciò fenza tradurla di parola a parola 
dalla lingua Portoghefe nell’ Italiana , per non 
farla riuìcir lunga . L’originale Portoghefe, che 
appretto di me fi conferva , è degno di eflergli 
prelìata credenza ; perocché non può dubbiar- 
li * che sì zelante Religiofo aveffe aitrimeate 
fcrittQ da quello , che vide . 

Fre* * 
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Frequentando i Cittadini mercatanti di Ma* 
cao il porto di Mangi ar-mafien , nell’ Ifola di 
Borneo ; il Re del medefimo nome , fi dichiarò 
piò volte con alcuni Capitani , e fpezialmente 
con Manuel d’ Arangio Gra£es , che avrebbe 
avuto caro , che la Città di Macao ftabiliffe nna 
Fattoria in quel porto , per ficurezza del traffi- 
co : e che egli , oltre al darle in ciò ogni ajuto , 
e favore pofiìbile, fi farebbe contentato , che fi 
facelfe in quella fua Città una Chiefa , per lo li- 
bero efercizio della Crilìiana Religione . Niuno 
effetto produflero sì belle offerte nel Comune di 
Macao , per la piena contezza * ed ifperienza , 
che fi avea dell’ifiabil fede di quei Maomettani : 
avendo però il Generale della Città , Andrea 
CoelloViera , fatto partecipe del trattato Don 
Rodrigo d’ Acofia , Govcrnadore di Goa \ que- 
lli confultoffi con tre perfone efperte , fe con- 
venia , per lo fervizio di Dio , e del Re , tale ere- 
zione : e faputo , che farebbe fiata di molto pro- 
fitto ; non ofiante che il Comune , e i particola- 
ri di Macao mandaflero Proccuratore , acciò non 
fi recaffe ad effetto; diede nondimeno nel 1686. 
gli ordini neceffarj , affinchè in nome di detta 
Città la Fattoria fi fiabiliffe : imponendo a Giu- 
feppe PJnero , ricco Cittadino di Macao, (che 
allora fi trovava in Goa; che ne prendere cura » 
e fé la togliere a fuo carico . L’accettò quegli f 
per dargli gufio , con tutto che Tempre avelie 
proccurato d’impedirla « 

Prima di quella rifoluziotie , era venuto in 
Goa Luis Francefco Coetigno , col quale io fui 
ofpite de’Padri Teatini in quella Città : eque» 

Ai# 
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(li fapendo ii zelo , col quale defideravano i Pa- 
dri Teatini , impiegarli in alcuna Miflìone , fo- 
pra di cui altra Religione non avelie alcun drit- 
to, per l’antichità ( a fine di poter meglio, come 
in proprio, campo feminar la parola di Dio, per 
raccogliere la mefle della propagazione del 
Santo Vangelo, colla converfione delle pecorel- 
le fmarrite dall’ovile del Signore ) fecegli con- 
fapevoli della volontà , che moArava il R^di 
Mangiar- mafien , di concedere a* Criftiani una 
Chielà ; la poca inchinazionedella Città di Ma- 
cao a Ila bilir quivi Fattoria ; e non efler in que- 
ft’lfola per anche entrata alcun’altra Miflìone. 

Parve Luis Francefco a que’ Padri un’Ange- 
lo, mandato da Dio , vedendoli alquanto aprire 
la firada alla loro Tanta intenzione: e, leuza 
molto indugio interporre, col parere d’altri, de- 
liberarono maturamente di addoffarfi il carico di 
tal Miflìone : tanto pili che per facilitar l’impre- 
fa , impedita dalla povertà della Religione ( che 
non pofliede, nè può dimandar limofina ) s’offer- 
fe prontamente il buon Luis Francefco di fare 
le i'pefe nccefiarie , per farvi pafiare il fuddetto 
Padre D. Antonio Ver\timig!ia, che, con molto 
fervore, fece inflanza d’efiervi mandato. 

Fornitofi il buon Religiofo del neceflario, 
per Tuo ufo, a fpefe di Luis Francefco, fuo bene- 
fattore, e compagno ; e d’ogni altra cofa , che la 
provvidenza Divina gli mandò , per quel , che 
toccava all’efercizio della Miflìone ; partifiì da 
Goa a*5-di Maggio 1687. con molto fentimen- 
to del popolo , che rimanea privo d’un foggetto 
di tanto merito . Giunfe egli in Maiaca a’ 1 2. di 

Giugno; 
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Giugno ;dove pofe piedi a terra , più per eferci. 
tarfi nel pietofo ufficio di convertire alcuni Ri- 
negati, e pafcere qtu i Chrifliani della divina pa- 
rola , che per avere alcuno alleggiamene delia 
fua penola infermità. 

A’ 20. fi polè di nuovo in Mare , e continuò 
il fno viaggio, con si profpero vento, che giunfe 
a* 13. di Luglio in Macao, dove smontò col 
Coctigno . Si trattenne quivi fei meli , cioè cin- 
que in un Romitorio degli Agofliniani, detti di 
Nojlra Signora della Regna , fulla cima d’un 
monte ; e*l rimanente nel Convento de* medefi- 
mi: efercitandofi fempre in udir le confeflìoni , e 
in altri atti di pietà Criftiana. 

Gli venne fatto di andare a Borneo a gli 1 1. 
di Gennajo 1&8S. con navigazione sì profpera, 
che a*2. di Febbraio fi trovò in Mangiar mafi'en. 
Quivi entrati per lo fiume fopra , diedero fondo 
nel porto a* 5. Seppero fra quello mentre la ftra- 
ge , fatta da’Maomettani lòpra un vafccllo di 
Siam , lotto colore di alcune falfe accufe ; e fo- 
pra un’altro delia Colla di Cormandel, fingendo, 
che avellerò maltrattato alcuni Naturali , nella 
contefa , da eflì medefimi macchinata . Vi mori- 
rono molti Crilliani , particolarmente Porto- 
ghefi . Non valfe punto quella novella a difani- 
marc , o intiepidire il zelo del Padre Ventimi- 
glia; ma, riponendo ogni cofa nelle mani del Si- 
gnore, fi flette, con ferma fperanza, d’avere ogni 
difficultà a fuperare. 

Mentre efercitavafi egli divotamente nelle 
» cerimonie di Sattimana Santa , un Moro , Capi- 
tano di due galee, vergendogli confumar tanta 
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cera, mandogli alquanto d’oro in polvere; ma il 
Padre non volle accettarlo. Atdeva egli di defi* 
derio di adoperarli alla convcrfione de’GentHij e 
vedendofi cosi impedito, e neghittofo in quel 
porto , con molte preghiere , ricordava al Capi- 
tan Manuel Araugio Gra^esfcol quale era venu- 
to da Macao ) erte , giu fta le promette fattegli, 
s’ingegnaffe di farlo parlare con alcuno demen- 
tili Bcagiàs , non guarì indi lontani. Gli dava 
quegli buone fperanze , ma il Cielo , che non 
manca di fecondare i fanti dcliderj , fece venire 
da per loro quattro B-agiùs , cnrioli di vedere 
il vafcello. Elfi dimandarono inftantemente , che 
fi fparalTe un pezzo d’artiglieria; ciò che fatto, 
per compiacergli, fpaventati del fuo maraviglio- 
ìò effetto, fe ne andarono. 

Quella brieve vifita fece infiammar maggior- 
mente il Padre Antonio ;onde di lòmmo difpia» 
cere fi ftruggeva , non veggendo il modo di far- 
vi conofcenza , e di rimaner fra di loro: imperoc- 
ché a’Maomettani non piacendo, checolaro con 
foreffieri prendeffero dimcflichezze , proccura. 
vano terminare le negoziazioni colle navi Cri- 
ftiane , con preftezza , ed alle volte con ìnfolciv- 
za . In fine un marina jo gli conduffe un di due 
Beagiiis , che andavano per Io fiume in sii ; ed 
egli , per fantamente adefcargli al ritorno trat- 
togli con molto affetto; diede loro alcune cofet- 
te divote; e, vedendo, che nei licenziarli, mpffrò 
uno di elfi defiderio di un pajo di fcarpe , e l’al- 
tro d’un cappello di due de* circoftauti , fece ciò 
cortefemente dar loro. 

Se n’andarono così foddisfatti i Gentili , che 

quivi 
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giunti alle loro Terre , fcero venire altti in de- 
fiderio , di guadagnarli quei piòcioli doni ,edi 
vedere il buon Religiofo; onde a’ 3. di Maggio 
ne vennero due altri , in compagnia però di una 
fpia de’Mori , che non diede luogo di rendergli 
confapevoli del fine , per Io quale eran chiamati. 
Furono licenziati , dopo qua'die dimora , con 
un Rofario per ciafcheduno , appelq al collo. 
Continuarono quindi a venirne altri ; e’I Padre 
■ . Ventimiglia andavagli iftruendo , ed avvezzan- 
do alla venerazion della Croce. 

A’ 27. di Maggio » avendo tutti i mercanti 
del vafccllo , con non piccio! guadagno , recato 
a fine il loro negozio 5 e , provvedutili di pe- 
pe , e di altri aromi ( in si gran copia , che 
quantunque il vaiceli© fofle uno de’maggiori, 
che navigaflero per quei mari , pure bifognò 
lafciarne in terra ) fi diedero le vele al vento; 
portandoli , fuo mal gradoni! P. Antonio, il 
quale avrebbe voluto quivi rimanerfi ; con tut- 
to che il capitano , ed altre perfone di qualità 
gli ponclTero avanti gli occhi la perfidia di quei 
barbari Maomettani , c gli prometteflero di ri- 
condurlo l’anno fegueote a’fuoiamati Beagiìis. 

Con felice navigazione giunfero a^g.di Giu* 
gno in Macao . Quivi, quantunque molti Reli- j 
giofi offriflero abitazione al Padre ne’ loro Cón- 
ventij fi leejfe egli di bel nuovo la folit Udine del 
fuo romitorio , per andarvi a dormir la notte; 
efercitandofi il giorno in Città, ad udire conti- 
nuamente tè confeflioni * e a feminar la divina 
parola. 

Veduta la Ragione per Io viaggio di fran- 
giar- 

' # ' ‘ 4 \ 

. _ ' • Digitized by.Googk 

' * - • - i'-t 



DEL GEMELLI 271 
giarmaffen ( quantunque gli difpiacefle di farlo 
per cammino interrotto , e non a dirittura ) fi 
partì finalmente a gli 8. di Gennajo j 689. me- 
nando leco un Cinefe , ch’era fiato fchiavo del 
Coetigno, e un Beagiòs , che l’anno precedente 
avcano i Mori venduto a Fruttuofo Gomez ; a 
tale effetto liberati da’lor padroni. 

Giunfe in quel porto a’^o.con profpera navi- 
gazione , in tempo , che i Beagiòs (lavano in 
guerra co’ Mori; accidente, che quantunque 
molto Paffliggefle, non perciò valfe a farlo arre- 
car dall’ im prefa . A’ 25. adunque di Febbrajo 
prefe egli affitto un Lanino ( nave picciola , ma 
commoda ) per dimorarvi , e potere poi piu fa- 1 
cilmente praticare co’BeagiùSj per via del fiume, 
fenza i difturbi dei vafcello , e gl’impedimenti 
de’Mori della Terra , come l’anno antecedente: 
c giovò tanto al fuo proponimento , che Cubito 
cominciarono a concorrervi alcuni Beagiòs de* 

Cafali vicini,foggetti al Re Maomettano;quan- 
do non foffe fiato per altro , almeno per vedere 
Lorenzo, loro paefano. Ne vennero molti a’ io. 
di Marzo, in tempo, ch’egli , nel meddimo len- 
tino avea principiata una Novena in onor di S. 
Giofeffo , con decente apparato di drappi , e di ; 
molti lumi. 

Il giorno feguente venne un venerando vec- 
chio , in compagnia della figlia , della nipote , e 
d’una matrona, per vifitareil Religioiò (che 
avea mutata la barca in una vifiofa Cappella , e 
cafa ) il quale lo ricevette con grand’ amore , e 
fignificogli il fine, per 16 quale era venuto la 
feconda volta in si rimote » e firane parti : cioè, 
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di inoltrar loro il cammino della fai vagone, ad- 
dottrinandogli nella nollra Santa Fede. Piacque 
loro il parlar del Padre , ed aflìcurandolo , che 
con molta eftimazione faria (lato ricevuto da 
tutti. D’ailora in poi cominciarono a venire più 
Beagiùsal lentino , c a dare al buon Rei igiofo 
titolo di Tatara ( ciofc di Avo ) nome fra di loro 
di fomma venerazione , e rifpetto; trattando fo- 
co con molta familiarità , ed affetto, c portando' 
le loro mogli, e le figliuole (benché foffero mol- 
to gclofi ) acciò gli baciaffero le mani , e l’abito, 
con ogni modeftia , e civiltà.. Accompagnavano 
quelle vifite con piccioli prefenti di qualche pol- 
lo , di qualche paniere di rifo , d’alcun pezzo di 
legno odorifero , o di qualche Ituoja , di quelle , 
che e(Ti lavorano dcJfcatifiìmamcnte; d’erbe , di 
radici odorofe, di legna , e d’altro : e , ricufando 
egli ciò ricevere , lo lafciavano avanti la fua ca r 
meretta : fìcchè pol’cia per non dare lorodifpia- 
cere, l’accettava ; purché non fofie oro , pietre 
preziofe , o altra cola di valore. 

La Novena , cominciata con si felici principj, 
fini con un giubilo , ed applaulò univerfalc ( e 
quel , eh ’è di maggior maraviglia ) eziandio de’ 
Mori; imperocché dal lentino , fi pofe innalbera- 
ta entro un bullone una Croce , alta 20. palmi, 
che, dopo efler gita per lo fiume, accompagtiata 
da molti fuochi , fu falutata nel ritorno da tutta 
l’artiglieria dc’due vafcelli di Macao . A quello 
concorfo feguitò la vifita dell ’Ariga (Capitano, o 
Governadore d’un Villaggio ) con tutta la'fua 
famiglia : ciò che fece con tanto rifpetto , e de- 
coro ,che parve bene al Padre reftituirgliela il 

dì 



del gemelli *7$ 

dì Tegnente, accompagnato da ij. Portoghefi 
del vafcelld . Lo ricevè , con gran fetta , così ii 
Governadore, come tutt.o il Popolo, al Tuono di 
tamburi, e d’altri (frumenti del paefe ,e ballan- 
do, come fe venifle un loro Rè . Ptoflroflì a ter- 
ra il vecchio Anga , per baciargli l’abito , c , col 
'dilui cfemplo tutti gli altri , vecchi , giovani, 
donne, grandi, e piccioli ; e’I buon Religiofogli 
ricevette nelle braccia , per acqui Ilare il loro af- » 
fetto , ed agevolarli la ftrada alla converfione, 
alla quale inoltravano efler difpofti . In fatti ij 
Governadore dimandò allora iftefla d’efler bat- 
tezzato; proiettandoli, che Io avrebbe feguitato 
vivo, e morto, per gFimpuifi della divina grazia, 
che fentiva nel fuo cuore . Aggiunfe, che egli Hi- . 
inava, che tutti gli altri Beagiiis probabilmente 
avrebbono fatto il dovuto conto di lui ; e che, 
per fargliene veder la pruova , volea andar di 
perfona a farne confapevole il Tomangun ì z'\ Da - 
mon , Principi fupremi nell’interiore di quell’I- 
fola , uno de’quali era fuo genero . Si conchiufe 
perciò , ch’egli venifle il giorno feguente al ten- 
tino, per deliberarfi il tutto col parere del Capi- 
tan Manuel d’Araugio Gra£es. 

' Stanco l’Anga per le fette, ed allegrezze, fatte 
dopo la ritirata del fuo Tatum , non potè adem- 
pii re la fua promeffa a* 24. ; però non mancò di 
venire a’ 25. col medefimo accompagnamento.. 
Diegli il P. D. Antonio un buon ddinarc , ed 
alcune cofette di Cina; e in fine fi conchiufe, eh* 
egli manderebbe, per mezzo deli’Anga , alcuna 
cola alTomangun,e al Damon: e, come che que- 
gli nen potea fare il cammino fen%a licenza del 

4 S Re 


Digitized by Google 



*74 G IRÒ DEL MONDO 

Re Maomettano, di evi era (oggetto jil fuddet- 
to Manuel , come tanto amico del Ke , avrebbe 
proccurato à* ottenerla.' 

* Dimorava il Re in un Villaggio ben dittante, 
fui fiume ; e furono tali le contingenze, che per 
molti giorni non potè il Capitano andarvi, per 
|a licenza ; onde impaziente il Govertiadore di 
tanta dilazione , mandò a dire al P. D. Antonio, 
che gli mandato pure il prefqnte per gli Princi- 
pi , che egli vi farebbe andato , fenza la licenza 
del Re Moro; rifojuzione , che obbligò il Padre 
ad edere il dì feguentea vifitarjo, e a confegnar* 
gli il fuo preferite ; che confi (leva in bagattelle; 
come fiori , cbìchere , anelli , maniglie di vetro, 
c cofe fimili , polle in due caffette; alle quali ag- 
giunfe un’immagine ricamata della Madre San* 
tiflìma, e un’altra di S. Gaetanojfperando ch^ef. 
fe avellerò a toccare i cuori di quegl’idolatri, 
per ridurgli al vero fentiero della falute. 

Giunto l’Anga a’Principi, prefentò i doni; e» 
riferita la caufa del fuo andare , fu ricevuto con 
tale giubilo , che fubito difpofero cento Galee, t 
far aos ( ch’erano ne’loro fiumi ) e fra l’altre una 
di 14. braccia 1 molto bene adorna , per torre in 
effa il lor’amato Tatuiti . Venuta quetta picciola 
Armata nella bocca del fiume, dove finiva la lo- 
ro giurifdizione , fi ridette , per la guerra , che 
aveanoi Beagiùs co 5 Maomettani ; e quindi fu 
fpedito l’Anga, coll’Ambafciadore del Re Moro 
(ch’era andato da quei Principi a trattar la pace) 
per proccuraie la licenza d’entrare nel fiume^nel 
quale flava il lentino , Mentre l’Anga era in ciò 
occupato , il Damon , cui parea ogni ora mille 
■ ~ " * anni 
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anni di portarli il P. Antonio , mandò a vifìtarlo 
per un fuo Cognato traveftito , in un picciolo 
parso d’un remo ; e di là a pochi giorni fece an- > 

darvi un fuo fratello , accompftgnato da 12. di 
fua guardia, a dirgli, che fe fotte (lato di fuo gu- 
fto, fariano colà andati a difpQtto del Moro, e lo 
" avrebber menato nelle lor Terre; ciò che non 
parve convenevole al buon Padre. 

Non tardò molto, dopo qued’ambafciata,l’An- 
ga ad edere dal Ventimiglia , col dono del Da- , 
mon, confidente in due vaghi canedrini , intef- 
futi di canna d’india, e di paglia; e pieni d’erbe, 
e di radici odorofe, di pezzi d 'Aquila , e di altri 
legni odoriferi ; che , perla dima , in cui danno 
apprettotjuei popoli, non fi danno , che a perdi- 
ne grandi . Gli narrò anche, come i Principi 
(lavano molto edificati del fuo didaccamento 
dalle cofe temporali , e del .zelo , che avea mo- 
ftrato in venire ne’loro paeli. Di piò, che l’attri- 
buivano a fpezial provvidenza divina ; giacche, 
in venendo etti , colla picciola Armata ,aveano 
veduto un globo di fuoco nel fiume ; dal quale 
comprefo aveano , ch’era dato mandato da Dio, 
per illuminargli nella Fede . 

Stando le cofe in quedo (lato , fi fparfeuna 
voce fra’Mori di Mangiar , efferfi i'Cridiani in* 
tromelfi co’Beagiòs , con doni d’oro , e d’argen- 
to, per occupare le loro Terre; ciò che recò non 
picciol didurbo all’affare dell’entrata % alla qua- 
le già condìfcendeva il Re Moro , per potere, 
col mezzo del Tatum , meglio condurre a fine 
il negozio della pace. Però la Divina Provvi- 
denza volle, che la notte de’ 4. di Giugno venif. 

, Sa fero 
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fero al tentino tin figlio del Tomangun , e un* 
altro del Damon, accompagnati da loro Zii,per 
Io molto rifchio che correva ; i quali, mandato 
chiamare il Capitan Manuel d’Araugio, gli fece- 
ro fapere ; che , benché fotte più d’un mele , che 
eglino , con incommodo di loro perfone , afpet- 
tavano; avrebbono con tutto ciò attefa anche 
la partenza del Tuo vafcello , acciò non rimanefi- 
fe efpofto all’infolenza de’Mori,e poi s’avrebbo- 
tio prefo il loroTatum nelle loro Galee:in che et 
fendo amendue d’accordo uno de’Principi chie- 
fe, con grande iftanza , un coltello , per confer- 
mare , col fangue del fuo braccio , la fatta pro- 
metta ; e poco dopo fi parti , per temenza di non 
etter forprefo da’nemici. 

Giunfe anche in quei giorni, per fuoi affaci» 
un Cognato del Sindum ( Principe il più pode- 
rofo , che fofle tra!Bcagiùs , abitante nelle par- 
. ti più interiori dell’ Ifola ) il quale » avvegnaché 
pattato fotte per le Terre del Tomangun , e del 
Damon , non fapeva però niente di quello , che 
lì pattava . Cottui , ettendo informato del tutto, 
giunto nel dittretto delPAnga , fenza torcer 
cammino , venne prima al vafcello , e poi al ten- 
tino , per vedere anch’egli il Padre Ventimiglia. 
2Lamentofli quivi de’Principi , che non neavea- 
no dato parte al Sindum , Tuo Cognato , in no- 
me di cui ( ignaro di tai cofe ) non era venuto 
con particolare atnbafciata, eprefente: ma che, 
ciò non ottante , ettendo il Sindum in pace col 
Re di Mangiar , s’avrebbe tolto, fenz’alcuno 
impedimento de’Mori , il Tatum nel fuo parao, 
o in qualunque , che gli fotte partito commodq 



del geme eli:, 

di quelli , eh erano nel fiume; e portatotelo con 
lui i o pure nelle Terre de’mentovati Principi * 
purché egli promettere, dopo avervi fatta qual- 
che dimora , andare dal Sindum : il quale fena* 
alcun dubbio , in avendone contezza , farebbe 
venuto (ubilo a vifitarlo di perlina : e io fine 
pregò il Padre, a non partirli, fenza la fua conu- 
pagina. 

A’ io. giunterò altri fei Beagiùs , i quali, per 
la fama divulgatafi del Tatuo. , eraito venuti 
ben 15. giornate lontano. Eglino altresì calda- 
mente il pregarono , che fi compiaceffe di con- 
iolargli nelle loro Terre, dopo elfere fiato in 
quelle de Principi fuddetei ; e per quattro ore 
non fi faziarono mai di baciargli le mani , ed 
. ^co^arfelc al volto . Il prefente , ch’elfi portai 
reno, furono due cocchi, due fàcchetti di rifo, 
un poco d’olio-, tre mazzetti d’erbe odorofe; un 
grotto bambù , pieno d’un certo come butiro, • 
che n trae da un’albero e un poco di cera : ciò 
che tu loro compenfato con piccioìe cofetted» 

Ma come che il nemico deU’uman genere; 
iempre va cagionando diftnrbi a coloro , che 
s adoperano in fervigio di Dio , per la falute del 
profumo; molto ebbe a folfrire il buon Religio- 
<o, prima d; av er l’entrata in quelleTerre: impe. 
rocche tutti quei di Macao , è particolarmemé 
Manuel d Araugio, fi sforzavano diflfuaderlo 
dall imprefa, dicendogli : che tutte quelle earez- 

cL'ln fpeff ? c jfite de ’ Bea S iù s erano finte , per re- 
carlo a mal fine 5 e che eglino non poteano la- 

fciar« in tal pencolo un fog§ett9,che poteva 

S 3 altrove 
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altrove acqui ilare anime al Cielo. Ua quelle pa- 
role , e da altri legni vedendo il fervo di Dio, 
che eflìaveano in penderò di didurbargli la Tua 
entrata* come aveano fatto Tanno paflato; parlò 
con qualche rifentimento a{ Capitano ; incari- 
cando la di lui cofcienza della perdizione di 
quelle anime - Non fu gran fatto, ch’egli fentifse 
tanto le oppofiziorti del Portoghefe , giacche in 
'una Aia lettera trafcorfe in quelli fentimenti : 
Che cert • certo avrebbe lanciata , per allora » la glo- 
ria del Par adì fa , per attendere in quella vigna / 
del Signore , fino alla fine del Mondo; fenza altro 
premio , che di adempire la fua divina volontà . 
£ perciò gli parea ogni picciolo accidente uq 
grande imbarazzo alla fua entrata, tanto knpor* 
tante per l’aumento della Fede in quélla vada, 
ed inculca T erra ; elTendo egli rifoluto di moiiàr ' 
più tofto , che lafciar Tirrtprefa. •' 

. A* 25. di Giugno il vafcelio pafsò il Banco , e 
fi pofe in luogo, atto a far vela per Macao; onde, 
celebrata da lui la Tanta Meda , con molte lagri- 
me de’circoftanti , parti il Capitan Manuele 
Araugid, con cinque compagni Portoghefi ver- 
fo il vafcelio ; e ’1 P. D. Antonio , prefo da effi 
congedo , fece Tìfteflo per la fua Miflìone con 
quattro fèrvidori ; cioè il Cinefe , già fchiavo di 
Luis Francefoo , Lorenzo Beagiùs, un marina 30 
naturale di B rigala", e un’altro , che fi otfcrfò di 
accompagnarlo . Vi erano alitile due BeagiùS» 
parenti del Damon , e del Tomangun , che , ef* 
fendo venuti co’quattro , mandati da quei Priir 
tipi al Capitano ( acciò fi trovale preferite a tal 
ricevimento, nei quale intende v»ujo di rtnno- 
* v ' veliere 
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vellare la pace * ed amicizia, già (labilità col lo# 

10 fangue ) lì erano poi timali » per fargli compa- 
gnia* - 

Si rendè pi li ragguardevole la partenza del 
Padre , portandoli feco una bella Croce di legno 0 
incorruttibile , in piedi della quale erano» di 
mezzo rilievo , fcolpite l’armi della Corona di 
Portogallo, colle parole intorno: LVSlT ANO * 
RVM VIR.TVS , ET GLORIA » lignificanti 

11 zelo , e la grandezza della nazione Portóghe- 
fe , per l’efaltazione della Santa Croce , e per la 
propagazione dei Santo Vangelo £ in adempi- 
mento del Divino oracolo » udito nel Campa 
d’Oiiriche dal Re D. Alfonfo Henriquez* 

Finalmente, allontanatiti dal Vafcello , fecero 
il loro cammino , verfo il fiume de’BeagiiiS; alla 
cui bocca giunti a’26.» trovar otto pronti 23. Pa- 
raoS , con circa 8óo. uomini £ fra’ quali era Un Hi 
coloro , che ti avca portato il Cappello , ed era 
flato fra’fuoi una gran tromba della gentilezza 
Portoghefe. N’entrarono alcuhi nella barchetta 
per guidarla vetlo quei la, ove (lavano il Damon* 
e ’1 Toma’ngun £ i quali poi paflaròno ttella rrìe- 
delìma , dov’era il P. D* Antonio » a buttarfigl» 
a’piedi . Segnaloflt in quella azione il Tornati- 
gun£ imperocché, fettza voletferte fiaccare» efor- 
tava due fuoi figli giovani» e tutti 1 Tuoi, che l’i- 
mitalìero , perche ciò facevano al fuo vero Si- 
gnore* Sedutoli il Damon tra 1 ! Servo di Dio, e’i 
Toittangun , gli fece quello intendere i efler ve- 
nuto quello Apollolico Religiofo da rimote 
Terre » ad jnfcgnar loro la Vera » e Tanta legge» 
lenza la quale noli fi potevano falvàre ; e » ch’ef- 
k k S 4 ' fendo 
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fendo il fuo inflittilo lontano dall’amore delle 
cofe temporali , altro non defiderava , che Gra- 
darle loro anime al Cielof. Rifpofe il Tornati-, 
gun • e tutti ad una voce , piena di giubilo : che 
cosi cosi defideravano } e che fi farcbbono ob- 
bligati di tenerlo, e di conservarlo , con ogoi 
(lima, e decoro: e confermata avrebbono di già 
la prometta col fangue delle loro braccia, fé dal 
ì?adre medefimo non foffero (lati impediti . Al- ■ 
loraconfegnò loro la S. Croce ( che tutti vene- 
rarono ) per effer innalzata nella prima Chiefa* 
che elfi promifero di fare fubito nelle loro Ter- 
re i dichiarandofi di volere per l'avvenire Ilare 
fotto la protezione della Corona di Portogallo. 
Pacato qualche tempo in quelli , e fomigliant* 
difcorfi , entrarono tutti nel Parao del Damon, - 
riponendo il Padre in un luogo più rilevato ; al 
che egli condifcefe, per meglio acquillarei cuo- 
ri, e Tallirne al Cielo. 

Quelli furono i primi principj delia nuova 
Mi filone dì Borneo : allo (labilimento della qua- 
le , con tanto fervore , applicotti il P. D. Anto- 
nio , che in fei meli battezzò 1800. Beagiùs : e 
narrava Luis Francefco Coetigoo ( che , tratte- 
nutoli 40. giorni nel loro fiume, penetrò nell’in- 
teriore dell’Ifola ) ch'egli trovò i figliuoli de* 
mede fi mi Beagiùs si bene iftrutti , ed addottri- 
nati nella Religione Cattolica , come fe fodero 
jruti inCriflianità. - 

Or per quello, che appartiene all'Ifola di Bor- 
lieo(di(lante da Malaca 240. miglia ) ella è ta- 
gliata dalla linea Equinoziale ; ed ha di circoli* 
fcrcnza 1650. miglia Italiane . NclTefleriore è 
# r *> oecu- 
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occupata da’Mori , detti Malay , che , col domi- 
nio di tanti anni , vi fi fono riabiliti , co * propr| 
Re; ma nelle parti Interiori prevale il Gentileli- 
mo , detto de’ Beagiùs: a’quaii , da 2 qo. e più 
anni) che l’India è fcoperta , non era ancoc per- 
venuta la predicazione Evangelica ; effondo da 
tutti riputati barbari , indomiti , ed incapaci di 
commercio. 

I Mori fono governati da varj Re ; i princi- 
pali de’quali fono il Re di Mangiar , o Mangiar- 
Maffeo , di fuccadan ( in un fiume del quale fi 
truovano ottimi diamanti ) di Bornei t ed altri . I 
Beagiùs però non hanno Re, ma Principi, ed 
altri Capi. Coloro , che fono fudditi del Re di 
Mangiar , o confinano con lui , gli pagano tri- 
buto. ' 

Sono varj porti nelflfolajperò il piu frequen- 
tato è quello di Mangiar-Maffen , per lo nego- 
zio delle fpezierie , particolarmente da’ Cittadi- 
ni di Macao . Vién formato da un gran fiume 
d’acqua dolce , largo tre miglia , che nella boc- 
ca ha 14. braccia di profondità . Innoltrandofì 
nel medefimo , per quattro giornate di cammr? 
no , fi truovano tre Ifolette : La più grande è 
lunga due miglia; e i Portoglieli penfano di 
fabbricarvi una Fortezza , per iftabilirvi la Fat- 
toria ; l’altre due fono più picciole , e vicine a 
terra, e per confeguente mal ficure a tal difegao. 

Tutto il paefe è molto fertile, ed abbondante; • 
particolarmente in rifo, ch’ò migliore di qualun- 
que altro d’Afia : e le frutte , oltre alla gran co- * 
pia , fono dì colore, di fapore , e di grandezza 
«iifterenti dalla noftre d’Europa.- • ; **■' t 
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-Vi è anche gran copia di calila, di cera * di 
belgioino , di canfora ( la più. fina , e preziofa 
d’ ogni altra ) di pepe nero, e bianco (detto Va - 
itati ) che ferve per medicinai di Lacca% che chia- 
mano di formica , e di molte buone tinte . Pro- 
duce anche diverfe erbe odorifere, radici di le- 
gno nero, e Un’ altra fpezie, che ha l’odore limi- 
le a quello deli’ Aquila , « di Calumbacft . Sono- 
vi, per fabbricar vafcelli, felve immenfe , dove fi 
raccoglie altresì molta brta % o pece , ed altre ra- 
gie, per diverfi ufi, 

1 metalli , nonfapendofi fondere , fi lalciano 
in abbandono ; fi raccoglie però molto oro in 
polvere, fra l’arenedi molti fiumi dell’lfoIa.V’ha 
gran copia anche di nido di paftero ( ben cono- 
feiuto da chi ha letto) tanto da’ Cimeli, e d’al- 
tri (limato, che lo pagano a trecento pezze d’ot- 
ro il picco; perfuali, che Contri bUifca molto al- 
la virtù generativa, e ad accendere il naturale 
appetito., per edere di fua natura caldo , Ciò non 
è altro, che nidi', fabbricati dalle Rondini ( che 
in Afta fono cenerognole) falle balze di preci- 
pitofe roccie; dalle quali poi ,con lunghi legni* 
fi fa cadere da perfone , che vanno in barca. Ef* 
fendo fonile a una palla finirti ma, alcuni (limano 
iia fatto dalla bava ; altri credono , che fia loto, 
lo ne te.ngo quanto bada, per fare efercitàre agli 
{ludioii il lor talento . Per lo (ledo fine i fenfua- 
r irCineft comprano, a 40. pezze il picco » leali 
de’ pefei Tuberoni , che lì truoVano intorno a* 
* Mari della m^defima Ifola: e di qui nafee , che i 
Mandarini, ne’ loro lau^i banchetti, tranguggia- 
w in pochi bocconi molto 019 ; perocché non 
\j ~ . ttf 
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ne mangiano che i nervicciuok , come fanno *n« 

. che de* Cervi» 

Per le molte differenti fpecie (fi vaghiflimi' 
ucelli, fupera ogn’ altro paefe ; e quanto a’ qua** 
trupedi , ve ne nafcono Iteavagantiflimi , di cui 
in Europa nón fe n’ha alcuna contezza . Fra tut* 
ti ve n’ha uno co»! (ingoiare , che non dee paf* 
farli in filenzio . Egli è detto Bcagiùs , o uomo 
filveftrc ; afTomigliandofi molto all’uomo nei 
•piangere, e in altri atti citeriori, dinotanti qual* 
che pafliono . Quello , che vidi, era alto quanto 
un hctuccio; e , per la gran pancia, non reggert- 
«lofi in fu le gambe , camminava trafcinando I» 
natiche. Mutando luogo , egli 'fi porta fecola 
fila ftuoja, per pofarvi fopra, come potrebbe fa* 
re un’uomp. 

Le Scimmie di quella Ifola fono di più colo* 
ri : altre tolte, altre nere , ed altre bianche , det- 
te Ortea ; però quelle fono le più {li mate. Hanno 
una lilla nera , che , cominciando dalla' fommità 
del capo , fccnde vagamente folto il mento , e 
forma un villofo cerchio. Mi dille il P. D. Salva- 
tor Galli , che ne avea mandata una in prefente 
al G.Duca di Tofcana , che l’afpettava con grati 
defiderio ; ma che le il’era morta per lo cammi- 
no . Vi ò un’altro animale nell’lfola , con pelo 
molto limile a quello del Caftore, 

Dalle Scìmmie fudette traggono i Beagìùs le 
più preziolè pietre Bezoar , che fiaflo al Mondo. 
Leferifcono eglino leggiermente , Colle zamp/t - 
te , in parte « che non muojano Cubito $ e quindi ■% 
per la ferita divenute elle infermicele , fi vanno» 
generando loro nelle vifeere tali pietre ; dove 

. ' ' * ’ P oi > 
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poi* uccidendole fi truovano. , 

I collumi , e la Religione de* Beagiùs fono 
ugualmente fupcrftizioii; predando eglino mol- 
ta credenza agliaugurj. Non adorano Idoli; 
ma.i loro facrificjdi legno odorifere , e di profu- 
mi fogo» indrizzati a untolo Dio , che credono 
darà gloria a’ buoni , e fupplicio ncirinfcrno 
agli leelerati. Prendono in vita una fola moglie: 
e fi (limano cosi grave fallo l’offender fi fui pun- 
to dell’onore ; che , o da fe lleffo , o per mezzo* 
de’ Tuoi parenti, proccura oafcheduno la morte 
dell’orfenfore ... E quindi è, che la modeffia , e la 
ritiratezza delle donne è molto grande, mag- 
giormente delle vergini , che non fi lafciano ve- 
dere dallo fpofo fino ai dì delle loro nozze , che 
fi celebrano, ricevendo effe la dote, 
v Sono i Beagiùs nemici del furto , e del falfo, c 
grati a’ bcnefi'cj . Vivono fra di loro con molta 
carità, & unione; onde fatta la raccolta di quel- 
lo, che ciafcheduuo ha feminato per filo ufo , il 
di più ne’ monti , e nelle valli è comune , feuzà 
diftinzione di dominio particolare. Sono anche 
generofi , in cofe di lor gufto , cd amici di ac- 
quiftar gloria nella caccia; nella quale fi procac- 
ciano alcune corna agute , che , pulite , portano 
poi , per bizzaria , alia cintola . Quella cintola 
altro non c, che una lunga lilla di tela , che paf- 
ù fotto a "coprire le parti vergognofe; e delle due 
pftremità una ne cade avanti , e l’altra dietro . I 
villani fanno alcune tele di feorze cPalberi , che, 
lavate pofcia,e battute, li rendono morbide, co- 
me fe foffero di bambagia : e , come che tali al- 
beri fojio In poter de’ MorlMalay , s’efponga- 

\ ‘ ‘ ' «?« * 
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no, a ragion delle corteccie, alle tirannie , e alle 
violenze de* medefimi . 

Alcuni vanno nudi ; ed altri portano ui? pic- 
ciolo giubbone , fatto delle flette feorze ; alle 
quali fi dà quel colore, che fi vuole . Sulla tetta, 
per ripararfi dal Sole , 0 dalla pioggia , portano 
un cappello di foglie di palme fatto a modo di 
pan di zucchero, ben lungo, con falde, che pen- 
dono all’in giù. 

L 1 arme, ch’etti adoprano, fono coltelli , fatti 
come i Cangiar de’ Mori ; e Zampine , 0 Zara - 
battane. Quelle zarabattane altro non fono , chq 
un battone , lungo fei palmi , di giutta grettez- 
za, e vuoto in modo , che.vi pofla pattare quan- 
to un cece . Or dentro di ette pongono una pic- 
ciola freccia di legno , armata di ferro da una 
parte, e dall’altra di un cartoccio ; nel quale poi 
fofiìando , la mandano con gran violenza , dove 
vogliono; che talora, avendo avvelenata la pun- 
ta, con erbe peftifere, tende la ferita mottale . Si 
fervono anche di picciole palle di creta , per uc- 
cidere gli ucelli, colla medefima . 

Quanto al corpo , fono i Beagihs di color fo- 
feo, di buon fembiante, e robufti . 

1 Mori Malay , che abitano ( com’è detto) 
.nelle parti etteriori dell’lfola, e tengono oppref- 
fa parte di quella povera gente, fono fenza fede, 
incottami , ambiziofi , traditori , e gran ladroni. 
Oltre all’armi bianche , tengono poche armi da 
fuoco, per fervi rfene fui Mare . Vanno anche 
eglino nudi ; fe non che certi fi cuoprono con 
una tela, avvolta all’intorno, dalla cintura in v 
che viene afprmare come una mezza gon- 
na. 
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na . II capo Io portano avvolto in un moccichi- 
no di tela piegato ; però , quando piove , vi ag. 
giungono il cappello di foglie di palme . 

Le loro cafe fono entro barche, dette Parao 
(come anche fanno i Bcagiiis) fopra il fiume fud- 
detto di Mangiar maflen ; o polle fopra cinque 
legni, alla riva del medefimo , per potervi abita- 
re, quando viene la piena dcll’acque . 11 Re però 
di Mangiar abita molte giornate dentro terra; 
dove vive miferabilmente ; perche il fuo Regno 
fi è andato dividendo tra’ rami dalia famiglia 
Regale , per dar loro il convenevole fqftenta* 
mento , 

La Fattoria, della quale fi è parlato fui prin- 
cipio'; ebbe funeflo fine ; perche ftabilitavi da* 
Portoglieli , collaUondizione apporta da* Mori, 
che dovefle la Città di Macao tenervi Tempre 
40. mila pezze da otto di fondo ( a folo fine di 
rubarle ); dopo due anni, trovandofi quattro va- 
fcelli nel porto ; fi rifolverono i Mori di pren- 
dergli, e rubare la Fattoria . Unitofi adunque 
gran numero di erti , finfero , altri per negozio, 
altri per vifita, dovere andare fu’ vafcelli. Quivi 
entrati amichevolmente , e conofcendo il tempo 
a propofito , per giugnere a capo di loro inten- 
zione; tirarono tutti fuora il crifi , o coltello av** 
velenat© ; e procurò ogn’uno di far morire quel 
marina jo , col quale flava ingannevolmente par- 
lando : a fegno tale , che in tre vafcelli uccifero 
quafi tutti, come anche 2. Capitani, 2. Piloti, e*i 
Contrameftrc. Però il quarto , ch’era di Capitan 
Manuel Afaugio de Graces , ( fopra. il quale era 
un Principe, e un fratello del Re ) avvedutoti 
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della ffrage de’ compagni , prevenne i Mori ; ed 
uccifi quelli , che vi erano di fopra, obbligò gli 
altri , col cannone , a lafciare i tre vafcèllr * che 
aveano. di già prefi. Salvaronfi a nuoto i Mori, 
che recarono in vita; poiché molti di loro peri- 
rono, efiendofi d’ambe le parti attaccata una fan- 
guinofa zuffa , I tre vafqelli fuddetti reftarono 
inabili a far viaggio, per mancanza di marinajj 
però il Capitan Manuel vi divife i Tuoi , rime- 
diando al meglio, che potè l’accidente , per ri- 
tornare in Macao , 

Furono > quindi i Mori a predar la Fattoria 
( ch’era flato Io fcopo della loro malvagia azio- 
ne ) ; donde fuggendo il Fattore infermo, fi ca- 
gionò anch’egli la morte , D’allora in poi non 
vollero i Cittadini di Macao praticare piò in 
Mangiar; vedendo , che in quei Mori non alber- 
ga nè legge, nè fede. 

Non ebbero miglior trattamento gli Ollan- 
landefi nella Fattoria , che vi flabilirono, an- 
ch’effi g$.anni fono, temendo, che comprando 
altri il pepe di quell’ Ifola , non poteffero poi 
vendere eglino quello delia Compagnia a quel 
prezzo, ehe delìderavano . Lucifero a bello Au- 
dio i Mori H Soprantendente , con un colpo di 
eampitta avvelenata ; e , volendone indi a pochi 
giorni foddisfazione colui , che comandava in 
luogo del morto ; rifpofero eflì t che l’uccifore 
s’era ritirato in una vicina Cafa di campagna,, 
con molti fuoi parenti ; e che eglino non aveano 
forze baftevoli , per darglielo nelle mani ; onde 
(limavano bene ,chevi fiandafle unitamente ad 
stuccarlo, JL»afciatifi prendete nella trappola , vi 
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andarano gli Ollandefi co’ Mori , e vi rimafero 
tutti trucidati; alla qual funefla noveHa , fuggi- 
rono ben dì fretta due vafcelli di loro nazione, 
che davano nel porto . 

Dimandava il P. D.Antonio Ventimiglia, 
nelle fue lettere , compagni , per coltivare sì va- 
da vigna de! Signore ; e che parimente il Sere* 
niflimo Re di Portogallo gli conceddfe facoltà, 
di potere onorare alcuni Principi, e Grandi.de’ 
Beagiòs , con- titolo di Don , per dimoiargli , ed 
obbligargli maggiormente ; poiché s’eran fatti 
eonofeere amici di gloria: però , nel fervore del 
fuo zelo, parve a Nodro Signore premiare le 
onorate fue fatiche , colla Gloria del Cielo ; ef- 
fendofi avuta notizia , di efler egli morto nel 
1691. Ciò che fi è andato confermando dali’ef- 
ferfi veduta parte degli ornamenti della Chiefa 
in Mangiar, con alcuni libri di sì buonReligio- 
fo. Mi riferì anche il P.D. Gregorio Rauco (Re- 
ligiofo Teatino , che io trovai nel mio arrivo in 
Macao) che, dopo morte, avede il fuo corpo 
operato prodigj; e che perciò i Beagius lo con- 
fervano onorevolmente , e con molta riveren- 
za • fotto una capanna ; dove avvicinatofi una 
volta un leprofo, ad efemplo degli altri , lo 
fecero morire, ' . " . u 
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Narra ? Autore ciò , che gii avvenne fino alla ; 
Cojla di Cocincinna. 

♦ 

# 

I ) Ipìgiiando ora i! filo del nodro'interrottò 
XV. difcorfo, dee fapere il curiofo lettore, che 
la tempeda de* 1 7. non ptrmife , che approdaflì- 
mo alJ’lfola di Fullaor , come pretendeva il Pi-, 
loto: però, rendutofi meno forte il vento il Lik 
ned! 18. ne diede agio di farnele vicini folamen- 
tè; offendo poi affatto cedalo a veduta della me-* 
defima . Quella , Tempre verdeggiante , e fioriti 
Ifoletta ( non avendo più che 5. miglia di cir- 
cuito ) è fopra tutte le » pari abbondante in 
palme di cocchi , ( nafcendo gli alberi per mez- 
zo le pietre ) di arecca d i fichi, di giamboyasfj di 
ananas , e d’altre frutta ; che danno poi gli abi- 
tanti in ifcambio di vafi di creta. Le ftuoje , che 
quivi fi fanno, fono sì dilicate, e fine, che fi com- * 
prano 1 5. e 20. pezze d’ otto l’una , per farne 
prefente a 1 Cinefi, che molto le dimanot Ella è 
foggetta al Re di Giohor , la di cui Terra ferma 
non è diftante più che 60. miglia . Sono due 
fcogli predo Pullaor , che producono buone 
frutte; efei miglia didante un’lfoia difabitata, 
dette Pultimon . ■ - - • * 

Il Martedì 19. rivenne il vento, con una' buo- , 

na fummatra, o pioggiavche durò ( come fuole) 
pn’ ora. Poda adunque la prora verfo l’ifola di 
Pulcandor , ( difcoda 560. miglia ) continuammo „ 
a navigare , per lo miglior Mare di tutto itoiag* - 

■fmdll '■ T: gio;. 
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gio ; perocché egli era netto di fcogli , e di fes- 
che, e noi eravamo fenza bilanzi : di modo tale, 
thè per molto , che camminaffe veloce il vafcel- 
lo, non fi Pentiva veruna incommodità. 

. Con effer sì vicini alla Linea , in tempi cani- 
colari, non fi Pentiva gran caldo , ma più torto 
mi fembrava d’ elTere in una primavera ; e, quan- 
tunque non averti il vitto, e l’altre coPe, fecondo 
il bifogno ; grazie al Signore , godea io d’ima 
perfetta falute; quando eziandio alcuni mariuaj 
5’erano infermati , ’i E. Pro vana Torinefe , e 
pn’ altro fratello Tunchinefe ; e pur 5 egli è ve- 
to , che la Compagnia di Gesù , non permette, 
^he^atifcanoi Puoi Rel/giofi., , t * 

, Continuò l’ifteffo buon vento il Mercordl 
30., col quale attraveffammo il Golfo di Siami 
dove sbocca quel gran fiume , che conduce a 
quella Reggia, dopo 120. miglia, Tempre fra 
continuate abitazioni: perocché dalfuna , e dal- 
l’altra riva fono cale di legno, (opra fondamenta 
altresì di grofTe legna , o canne ; acciò nelle in* 
nondazioni del mefe d’ Agofto , di Settembre , e 
di Ottóbre , in cui l’acqua crefce due braccia; 
portano gli abitanti , per le fìnertre , porli nelle 
loro barche; e andare anche raccogliendo il rifo, 
che viene a galla full’acque . 

U Giovedì 2i.il vento fi mutò in Levante la 
mattini però a mezzodì ritornò lo fterto dì pri- 
ma, li Veuerdì 22. di buon’ ora fummo a vedu- 
ta di Puicundor, lfola^partenente al Re di Co- 
cincinna; pva difabitata; andandovi folamente in 
certi tempi dell’ anno alcuni Cocincinnefi a ta- 
■*’ -gliafAegna , e a raccoglier qucljo , che produce 
. t o ìfttfer 
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l’ifola y come grano d’india , fichi , e melaranci* 
Elia è lunga otto miglia , e larga a proporzione. 
Fu abbandonata per le continue fummatre; non 
palfando dì , che non ve ne fia una ben fortej 
ficcome noi fperimentammo . Tutti i vafcelli, 
che vanno in Manila , Cogliono accodarli a que- 
lla Ifola. 

Il Sabato 23. all’ ufcir del Sole, fummo all’in- 
contro i cinque piccioli monti , detti da’ Porto- 
ghefi Ciuco Cbagas ', che fono avanti la bocca del 
Canale, o fiume del Regno di Camboya;donde,. 
camminandofi entro terra lo fpazio 240. miglia, 
fi viene alla Metropoli di quel Regno , detta 
Poutay-pret. Vi giungono anche navigli; perche 
il fiume nella bocca ha tre braccia di profondi- 
tà, e preflo la Città fette. E* detta da’ Portoghe- 
si quella bocca di Carancbefcioi e l’alt re due vi- 
cine, una di Malaca , e l’altra di Puntiemas ; per 
la quale entrano le barche di Siam . 11 Re di 
Camboya è tribotario del Redi Siam; ed ha per 
collume di mutar la Reggia , allor che prende 
poffelfo del Regno; per una vana fuperltizione, 
ili non rifedere, dov’ è morto il fuo predecefiòre: 
ciò che gli è facile di fare, per efler la Metropoli, 
peggio chel’altre, compolla tutta di mal con- 
cie capanne , coperte di Iluo je., o al più di tavo- 
le. Di prefentc il Reame è divifo tra due Fratelr* 
li; uno de’ quali fe ne Ha fra’ monti , l’altro nella 
Città fuddetta. Si fanno crudelmente infieme la 
guerra, l’uno colla protezione dei Re di Siam, $ 
l’altro di quello di Cocincinna. 

- Gli abitanti ne’ paefi di Camboya , di Siam, e 
<fiPegù,fi radono tutta la tella , lafciandofi 1 q* 

T * A pr* 
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pra la corona il capello, alto mezzo palmo , limi- 
le alquanto a quello de* Frati Mendicanti. Si 
ftrappano i peli della barba con mollette , acciò 
non nafcanosì predo . Sono di colore olivadro, 
e difficili a lafciare la lor credenza : avendomi 
narrato il Padre Candonì , che in quattro anni, 
che egli dimorò in Camboya,non battezzò altri, 
che un molinajo, ammogliato con una Cridiana 
di Cocincinna . 

Al nafconderfi, che fece il Sole nell* Orizonte, 
eravamo fulla Coda di Garnpà ; il di cui Re, 
fummi detto, eh’ eflendo tributario di quello di 
Cocincinna, feoflo il giogo , attualmente gli fa- 


cea guerra . 

11 medefimo giorno pacammo il Farillott du 
Tigre* così detto da’ Portoghefi , perche vi nau- 
fragarono piò vafcelli di lor Nazione , c fra gli 
altri quello di Matteo di Brittoj il quale, fatan- 
doli a nuoto, lafciò documento a gii altri Piloti, 
che paftino pure fra’l fuddetto fcoglio , e la Ter- 
ra ferma ; ma che non arrivino dove fono dieci 
braccia di fondo; e, facendoli vicini al Fariglion 
in largo Mate , non giungano a 14. braccia , ma 
pafsino per fedici fino a diecinove : poiché nau- 
fragò egli dalle diesi fino alle quattordici brac- 
cia , dove da la Loggia , o fcoglio fotto acqua, 
che non fi vede . 

La Domenica 24. andammo con buon ven- 
to , per la della Coda del . Regno di Ciampà ; e 
paffammo a mezzodì a veduta del Seno , e del 
porto di tal nome , dove vanno molte Nazioni a 
far compra di denti d’Elefanti, di legno d’Aqui- 
la, e d’altro. Avanti la bocca epodo uno feo- 
f* " ' fili?» 
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glio, fra’/ quale , è un* alto monte, bifogna , che 
pafsino le navi . In lingua Malaya dicono cotal N 
Monte Partdcron , cioè Re ; e lo fcoglio Pulftfm , 

( Ravo di Alacran in Portoghefe ) dove princi- 
pia il pericolofo Canale , che fi dee paflare per 
gire, e venir da Cina. Da quello Ravo fino a 60; 
miglia di là da Pulcatan , fi ttuova un continua- 
to ordine di fecche, trecento miglia lungo; dove 
non v’è anno , che non fi perdano molte navi: 
onde i Piloti denno dar guardigni , per non in- 
ciamparvi , e mantenerti fempre in 19. braccia 
di fondo. 11 peggio è , che fe accade qualche di- 
favventura, dalle Galee di Cocincinna fi confi- 
fca, non folo la roba , ma anche i vafcelii « e le 
barche, che fola mente han perduto, o rotto l’al- 
bero : e perciò tutto l’ anno vanno fcorrendo 
molte di e(fe la Coda , e per raccoglier le robe 
naufragate: nè vi è fperanza, ufcir dalle loro ma- 
ni, quando è calma , per edere bene armate ; e ,i 
Cociucinnefi uomini di valore con armi da 
fuoco . 

T utto quello paefe , cioè Maìaca > Cam boy a p 
Siam , Ciampà, Cocincinna , tTuncbin , è copio* 
fo d’ Elefanti ; de’ quali i Siamefi fpezialmentfl 
fanno gran negozio, conduccndogli per terra al- 
la Controcolla, e al porto di Tenazarin, ( appar- 
tenente al Re di Siam ) predo il Golfo di Ben- 
gala ; dove gli comprano i mercatanti , per trafc 
portargli per Mare ne’ Regni de’ Principi Mao* 
mettani . , 

1 Siamefi fono di collumi accorti , e oltremo- 
do civili; non folo fra di loro , ma eziandio con 
ogni forte di Urani eri, Stimano, che la bianche^ 

■ tT j • s* 
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ea de 1 denti, come comune anche alle belile , fu 
una deformità a gli uomini: e perciò glianne- 
cifcono a bello ftudio con una vernfte , che di 
quando in quando rinuovano; contentandoci in 
quel tempo di ftar fenza cibo , e fenza la Colite 
delizia del Betle.e dell’Arecca , affinché meglio 
polfa attaccar vi fi. 

Stimano anche di fare un gran fogno ( a ) di 
onore alle donne volgendo loro le fpalle in paf- 
fando. Appo di effi fuccede nel Regno il fra- 
tello, e non il figlio del Re ; al quale li fa luogo 
dopo la morte del zio. 

Altre donne Indiane , per maggior ornamen- 
to fi fan cavare quattro denti , cioè due di lò- 
ppa, e due di Cotto , dalia parte davanti ; ed in 
luogo di effi vi pongono quattro diamanti. 

: Al cader del Sole , fi fece cosi forte il vento, 
che potea dirfi tempefta; e continuando tutta la 
notte , fece correr molto il vafcello . Il Lunedì 
25.» con buon vento , navigammo lungo la Co- 
da di Cocincinna ; però fopravvenne circa le 
20. ore ^ordinaria fummatra , con vento tale, 
che fe non aveffimo avuto la corrente contraria, 
avriamo fatto gran cammino . Con tutto ciò , al 
tramontar del Soie, paflammo felicemente la Va- 
rela vera ( a differenza della falfa, ch’e polla piò 
dentro in un* alto monte * lui quale fi eleva 
un* altra pietra di più braccia d'altezza, detta la 
Pagode ) perche , effendo cfeffato in briève un 
gran vento , che fi era molto , il Mare non era 
molto crocciofo ... ri: 1 If 

. 
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11 Martedì z6. continuMTifteffo tempo; e noi 
feguitammo il noftro cammino, Tempre vicino la 
Corta fiiddetta, con un frefco di primavera. Con 
tutto ciò la maggior parte de’ Cafri, o Neri, già* 
ceano infermi; e la cauta l’attribuivano al dima» 
differente dai loro, e molto limile all’Europeo • » 
li Mcrcordì 27. cefsò affatto il vento . . 

, CAPITOLO XI. 

/Notizie de * Regni di Tuncbin , e di Co- 
cincinna . 

\ • 

N On credo , che abbia a difearo chi legge, 
che dopo una tediofa narrazione d’un 
viaggio di Mare , io lo tenga un poco occupato, . 
con alcune notizie de’ Regni di Tunchin , e di 
Cocincinna , a fronte de’ quali eravamo giunti; 
tanto piti , che mi furono date da buone mani; 
cioè a dire dai P. Manuel Ferrera, Che vi era di- 
morato 20. anni ; e da due Tunch ineli , eh’ egli 
menato avea feco , vediti dell'abito della Com- 
pagnia,di Giesìi ; come anche dal P.Giufeppe 
Candoni deli’irterta Compagnia , eh’ era flato 
12. anni in Cocincinna. 

Il Regno di Tunchin è tributario della Cina; 
però il tributo, che per l'addietro era di qualche 
confiderazione , dal 1667. in qua fi è ridotto a 
un piccioi riconofcimento di pochi cavalli 
l’anno. # ' v ' 

Era unito il Regno di Cocincinna a quello di 
Tunchin , e ne fudivifo nella maniera , che fie* 
gue; 11 Bua, 0 lmperadore di Tuflthin , (Anamk ' 

T 4 x chja- 
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29 6 GIRO DEL MONDO 
chiamato in lingua del Pacfe ) ha incodumeì 
non folo di non trattare co 9 Tuoi fudditi ( i qua- 
li fotto pena della vita, non ponno mirarlo in vi- 
foj ma nè anche collo dello primo Minidro , che 
governa in Tua vece: perocché quelli , per mea* 
eo degli Eunuchi , lo fa confapevole di ciò , che 
accade alla giornata , e riceve gli ordini per gli 
Udii organi , fotto colore , che non conviene a 
un grande Imperadore , come lui, ingerirfi nel 
governo , ma folamente follazzarfi nell’ Haram, 
colle Tue Concubine , elafciare ad altri le cure 
nojofe deirimperio . Or da si fatta codumanza 
vedcndofi un Governadore, 300. anni fa , aperta 
la ilrada d’impadronirfi delflmperio ; elfendogli 
facile di trarre dalla fua parte la foldatefca , e* 
Grandi, che da lui ogni bene riconofcevano;fep- 
pe in guifatale adoperarli, che, lafciato al Bua il 
nudo nome, e l’ombra di Re , tutto il rimanen- 
te gli venne fatto d’ ufurpare . D’ailora in poi 
ebbe Tunchindue forti di Re: i legittimi , ap- 
pellati Bua ; e gii ufurpatori detti Chiva , o Go- 
vcrnadori ; quali danno il necefTario fodenta- 
mento a’ Bua, ed alle volte loro io niegano: Ac- 
corrle accadde gli anni paflatf , che il Buà s’avvi- 
lì a render vifita al Saprantendente d’Olianda, 
che rifedeva in Tunchin . 

Gli Ambafciadori dranieri non rendono le lor 
• lettere di credenza , che al Buà , R« legittimo; 
ficcome fece quello d* Ollanda egli non è molto 
tempo". Quando nafee alcun figliuolo al Buà, per 
tutto rimperìo fi fanno gran fede da’ fudditi: 
ciò che non fi pratica nella nafeita de’ figliuoli 
• de’Chivà • . . 1 
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Or, effendo venuto a morte un di quelli Chi- 
và ( egli è ormai più d’un fecolo ) lafciò un Tuo • 
figliuolo minore erede del Regno , fotto il go- 
verno del Genero: ma quelli, afpirando alla Co- 
rona , cominciò a fare tali machinazioni contra 
la vita del Re Tuo cognato , che la moglie mede- 
fima , per fottrar Aio fratello dalle di lui mani, 
fece da un Tuo confidente portarlo in Cocincin- 
na, accompagnato da parte della Nobiltà . Col- 
T ajuto di quella, prefe egli il poflelfo di Cocin- 
cinna , ( facendo morire il Governadore in un 
banchetto ) e poi ridufie fotto il Tuo comando 
buona parte del Regno di Ciampà, e ’1 rimanente 
fece tributario: però oggidì, fcolfo il giogo, nie- 
ga quei Regolo di pagare il tributo. 

Ulurpato effendo adunque dal Tutore il Re- 
gno di Tunchin, fi cominciò una sì fiera guerra 
fra’ due cognati, che ancor dnra tra* ìor figliuo- 
li; e con tal rigore, che non fi permette palio al- > 
le perfone , nè alle lettere d’ un Regno all’at-' 
tro: e, quantunque fìano difuguali le forze, (non 
ponendo il Re di Cocincinna più di 50. m. fol- 
dati in piedi, c quello di Tunchin fopra ioo.mj 
nondimeno, come che quei d* Cocincinna fono 
migliori faldati, e difefi da lungo ordine di mon-< 
tagne, chedividonoi due Regni , giuocanodel 
pari co* Tunchinefi. Riconofcono amendue que- 
ll’ ombra d’Imperadore, detto Bùà , come legit- 
timo Signore ; (otto nome di lui ricevendo le 
Ambafcerie , e dando le Patemi colla foferizio- 
ne; Regnante Bua , &c. 

IiChivà, o Governadore delibarmi' di Tun- 
chin , feguendo il collume detfuoi maggiori,. 
. VK 
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governa anch’egli il Tuo Regno ( come il Boà ) 
per mezzo de! primo Minidro ( che , fenza par- 
largli , riceve gii ordini per mezzo degli Eunu- 
chi ) «ridirne volte dando udienza , o facendoli 
vedere in pubblico dal Popoio.Queda ritiratez- 
za però ne’ tempi d’ oggidì non tanto è cagio- 
nata dalla gravità , quanto dal timore delle ri- 
voluzioni continue del fuo Regno . Per quella 
ftefla caufa, non permette a’ fudditi di far le ca- 
fe alte, per non edere dalle medefime offefo ; ma 
tutte denno edere bade , fuor che’l fuo Palagio; 
e ogn’ uno dee, fotto pena della vita , appartarli 
dalla firada , per dove pada il Re , andando fo- 
pra l’Elefante» o in Palanchino a diporto. 

Reda quindi al prudente lettore il confiderà - 
re visual credito meriti il Tavernier , allorché 
narra; edere dato molto familiare fuo fratello al 
Re di Tunchin , ( a ) e. che giornalmente egli 
«là pubblica udienza a’ fuoi fudditi . Ponno an- 
che di ciò rendere tedimonianza gli Ollandefi, i 
quali ,ricevendo nella Fattoria continui aggra- 
vi da’ Minidri, e dagli Eunuchi , che fi prenda- 
no piò del dovere, per le Dogane ; non potero- 
no giammai parlare al Re, e portargli le loro la- 
mentanze : onde alla fine furono obbligati fèr- 
v irli d’una Saraba tana ; per mezzo delia quale 
un’ Oilandefe, conferitoli dalla parte delle dan- 
ze Regali; gli dille il tutto in lingua Tunchinc- 
le(. Ne avvenne 1 * effetto delìderato , perche il 
Re vi rimediò, con gli ordini opportuni; co- 
mari- . 

; j * . 
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/riandando cioè, che per tutte le mercatante, che 
introducono gli Olia ndefi nel Regno , non daf* 
fero altro, che un donativo di panno d’Euro- 
pa, di falnitro, e di poche altre cole; e che non fi 
riveggano , nè fi aprano le loro balle dalla Do- 
gana « Quin di mi dille il P. Foriera , ch’eflendo. 
vi gran rigore intorno all’introdnrre Corone, fi- 
gure di Santi, ed altre divozioni d’Europa; le fa- 
ceva egli venire fotto nome del Soprantendente, 
c della Fattoria Oilandefe .11 Re però di Cocin- 
cinna non c cdsl ritirato; ma pratica , e fi fa ve- 
dere da’ popoli, e molto piò da’ foreftieri . 

' Il Re di Tunchin, e’ fuoi fudditi , in tutte le 
loro anioni , oprano diverfamente da’ Principi 
Europei : imperocché fe colloro , andando per 
acqua, fi pongono alla poppatila nave, il Re 
di Tunchin fi pone a federe alla prora , allorché 
và in ballone per lo Canale: dicendo , che nello 
feendere il Re dee eflere il primo a prender ter- 
ra* Tiene egfi 50. di tai balloni , vagamente in- 
dorati , con 60. rematori per cialchednno , gio- 
vani di pari età; i quali, con colpi uguali, e nel- 
lo Hello tempo, alzano ; e calano i remi, guidatè 
dalla mano d’uno, come fe folle Macllro di 
Cappella. Dorme ilmedefimo Re col capo ver- 
lo la porta della ftanza, quando gli Europei ver* 
fo la porta tengono i piedi. * 

Scrivono poi iTunchinefi da fopra in giù , e 
da delira a finillra , al contrario di noi altri : e 
fcrivono il loro nome nel principio della lette* 
rà, come già appo i Romani, dicendo: Io tak % &c. 
annùncio faìute , &c. 

Se in Europa i ladri s’impiccano, in Tunchin 
* - fida- 
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fi decollano, benché plebei ; e all’incontro fono 
ftrangolati i nobili, con un laccio , tirato da do* 
dici perfone , Tei per parte : dopo di che brucia- 
no al giustiziato i piedi , per vedere fé è vivo , o 
morto . 

Se in Europa s’imprime con lettere porte in- 
ficine; in Tunchin, in Cocincinna , c in Cina » fi 
pone il manufcritto l'opra una tavola ben piana; 
e poi con un coltellino fi tagliano i caratterino- 
me danno fcritti ; e cosi fi fa di tutta la compo- 
fizione: rtampandofi pofcia , Tempre che fi vuo- 
le, fenz’altra fatica . Nella morte de* congiunti 
tifano i Tunchinefi , e* convicini Regni il color 
bianco ; Siccome noi il nero $ che efsi ufano per 
graviti, come il più Stimato. ^ 

Ammogliandofii Redi Tunchin, e di Cocin- 
cinna, fanno venire da tutte le parti del Regno 
le vergini più nobili, e. belle ; delle quali fatui la 
fcelta, ne mandano. 1 * altre . Il primo fuol tenere 
ordinariamente 300. concubine. m 

L’abito, che s’uià in quei Regni , è una verte 
lunga. In terta fi porta una barretta nera , alta, e 
rotonda; però quella de* foldati , e de* contadini, 
cade alquanto dietro le fpalie . 1 capelli fi crefco* 
00 lunghi , come fra di noi Europei , c medefi- 
inamente la barba . Le donne portano la rtefia 
verte fino a’ piedi , i capelli fciolti, e’1 volto feo- 
perto . Sono elleno belle , quantunque di color 
fofeo, e molto inchinate a gli Stranieri • v .. 
. I Tunchinefi non fono gelofi nè Sicurano 
gran fiuto delle donno; anzi ne fan traffico con 
gii Stranieri, mandandole anche in dono alle per- 
irne ragguardevoli . G’Indiaoi fon qupfi tutti 

«co- • 
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cosi fatti : ficchè i parenti della fpofa non fi at- 
roflìfcono di patteggiar con lo fpolo, che non 
abbia di lei gelolìa , e che permetta di andare a 
fao piacere per la Città. Dicefi, che le femmine* 
le quali vogliono far torto a* mariti, danno loro 
diflemprata in qualche bevanda una frutta -, det- 
ta Dutroa, grande quanto una nelpola ; la quale 
ha virtù d’iftupidire per lo fpazio di cinque ore, 
cpoi conciliare un profondo foni o . Dall’altro 
canto gli uomini la danno alle femine , per con- 
durle, in quella fpezie di ftupidità , e di ubbrfy* 
chezza, più facilmente a* loro defjder j. Qualche 
viaggiator Franzefe ha lafciato fcritto , che le 
femmine d’india, tanto Maomettane , che Gen- 
tili , vogliono che anzi il mafchio Tenta il loro 
pefo: il che forfè farebbe di qualche impedi- 
mento alla generazione , come contrario all’or- 
dine naturale, oftervato fin da’ bruti . 

Di Religione fono Idolatri, però facili a con- 
vertirli; c , convertiti , fermi nella Fede , tanto i 
Tunchineli, quanto ì Cocincinnefi. Ed afferma- 
va il Padre Ferrera , che nella perfecuzione , eh’ 
egli ebbe dal Re più anni ( onde gli convenne 
andare, ramingo, in abito mentito ) camminava- 
no i poveri contadini talvolta un mefe , colle 
jnogli , e co’ figliuoli da una Provincia all’altra, 
per confeflarfi , e fentir Meda . Non fono però 
così fcrupolofi quel!! Idolatri , come quelli del- 
l’indoilan ; ma mangiano ogni carne , anche di . 
cani, e di gatti . . 

. Il Regno di Tunchin è piano» comeia Lom- 
bardia , e molto fertile. Le Tue Provincie fo- 
po 8. ciqè a dire » Sudottg , Provincia di Le- 

M t *an- 

* ^ 


GIRO DEL MOJVDO 
vante, in lingua del paefe; Sànam , o di Mezzo 
di ;Shbak , odi Tramontana; Sutay , o d’ Oc- 
cidente; Ngbean ; Bocitt ( della quale la metà 
appartiene al Re di Cociucinna* dividendo! 
confini il fiume Sort-getf ) y \ a fettima Sh-atiqaani 
e l’ottava Tayvguien* 

La Città metropoli , dove fa refidenza il Re» 
detta Kècbio , è quattro giorni lontana dal Ma- 
rc, donde vi fi può andare per lo Canale in Bat- 
tone. Ella è tutta comporta di cafe balìe , fatte di 
Bambù , del quale abbondano le fue campagne. 
Mi riferiva il P. Ferrera, che quello Bambù ogni 
S°* anni produce un feme , del quale i villani 
fanno pane. La Città è ben grande , e popolata; 
effendovi firade tre miglia lunghe , con buoni 
mercati. Il Regno è abitato da un’infinità di po- 
polo : ed indi nafee , che. vi fono così frequenti 
le rivoluzioni , che non palla annoi che non fi 
faccia morire qualche Signore, che n’è fiato Ca- 
po : al che da grande occafione la ritiratezza del 
Principe . Sono tributarj a quello Re quello di 
Bah , Regno copiofo di mulchio; e di Lau , ab- 
bondante di Elefanti . >, - > ' 

Le Provincie di Cocincinna ( detta Tlaoiu 
Kuattg , in lingua del paefe ) fono cinque ; cioè 
Moyditt , Dincat\Kèguè , Tknquan , e Fumoy. 
11 Re rifiede nella Città di Garapelò y \ma. giornata 
dittante del Mare, nella Provincia di Kegue 
ICeboe, che lignifica fiore in quella lingua . Ella è 
grande, e ben popolata, come anche tuttofi 
Regno , fe ben montuofo . Così quello , come 
quello di Tunchin , fono irrigati da più fiumi* 
che gli rendono molto copiofi di rifo , e di zite- 
*w. / / . • 4 , che^ 
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chero . In Tunchin però fi raccoglie di più mol- 
ta quantità di feta ; e in Cocincinna pepe , mu- 
fchio, oro, e cannella : e (òpra tutto nido di pif- 
fero . Quell’ ultimo però ( che fi raccoglie in 
filate ) appartiene tutto alla Reina , per Je fue 
fpefe minute i ond’è vietato a’ fudditi di far ne- 
gozio, così di elfo, come di legno di Calumbucb % 
ch’c riferbato al Re . Si truova quello legno 
odorifero in pezzetti , nel cuore di un certo al- 
bero, quando è putrefatto. 

Sono in amendue i Regni molti melloni, ' 
cocchi, atas , figos , ananas , giacche , ed altre 
frutte d’india .. Si raccoglie anche da un’albero 
diCocincinna una fronda grande , detta TV» o 
G‘ù,la quale prefa ha virtù d’ingraflare ; onde il 
R^Ia pioibifce a ’ foldati . Noi ne farem parola x 
nel feguente volume. 

CAPITOLO XII. 

1 .'*•**’ 1 ' ’ . * . * * 

Si continua la Navigazione fino a Macao, * 

V. ' y • • • . - . • • f 

I L Giovedì 28. prima dello fpuntar del Sole, 
fummo vicini aH’Ilola di Pulcatan , difeofta 
360. miglia da Pulcandor; donde s’attraverfa 
« il Golfo d’ Aynan , per ifeoprire l’Ifole di Ma- 
cao, altrettanto fpazio lontane . Pulcatan è 
un’ Ifoletta di tre miglia di circuito* abitata 
da’ Cocincinncfì, al cui governo alìille un Man- 
darino . Ella c molto vicina a Terra ferma , e al 
Monte, detto La folla del Cavallo . 

Fatte prima $0. miglia , per ufeire fuori 
delie Secche (che terminano , com’è detto, 

x - - do- > 
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dopo Pulcatan ) e poi altrettante , dirizzarti, 
irto la prora a Tramontana; La bocca del Ca- 
ttale , che conduce a Ciampelò , Reggia di Co- 
cincinna ( detta da’ Cinefi Sayfò ) e poco più 
oltre dell’ lfola fuddetta . Evvenne anche un’al- 
tra , più Settentrionale , per navi più picciole, 
detta Taran . 

11 Venerdì 29. continuò Piftetto buon venv 
to , che fece avanzar molto il vafcello , e len- 



za bilanci ; non ottante la grande agitazion del 
Mare . Temevamo però in quefto Golfo gran- 
demente di quei venti , appellati comunemen- 
te Tifoni ; ì quali , loffiando impetuofamente 
da tutti i iati , fogliono portar via gli alberi $ e, 
quel eh’ è peggio , gli uomini , fe non fi pon- 
- gono fotto coperta . Il più pronto rimedio in 
quetto cafo , fi è , di tagliar l’albero , e correre, 
raccomandandoli a Dio ; perche il male è violen- 
to, c in uno ittante manda le navi a fondo, o pu- 
re le urta irreparabilmente nella Cotta di Co- 
cincinna . 


11 Sabato 30. , eflendo continuato lino a 
mezzo di l’ifteflo vento ; fi fece pofeia più fa- 
vorevole » e ne condufle molto avanti ; e co- 
sì fece anche la Domenica ultimo : licchè il 
Lunedì , primo d’Agotto , fummo a fronte 
dell’ lfola d* Aynan, appartenente alla Provin- 
cia dì Canto n: dalla cui punta comincia la fpiag- 
gia del Canale di Tunchin, detta Bat-fa da’ fet- 
te Cafali vicini. 

Il Martedì 2. fummo pretto l’ifola di S. Già- 
gannì ( volgarmente Sanatati) tanto famofa, per 
aver quivi finito i fuoi giorqi il gloriofo S.Fran- 
"V , cefco 
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*e 1 fco Xavier , mentre fperava di entrare iti Ci- 
na ì vedendoti da lungi la grotta , dove viflfe, 

« mori il Santo, Ella à lontana da Macao éo.mi- 
glia : ha circa dieci miglia di lunghezza , e con- 
ven«/ote larghezza; ed è fertile , ecopiofadi 
buone acque. 

Il Mercordl g. benché il vento fofle poco 
favorevole , portocci nondimeno avanti » den- 
tro un laberinto d’Ifole ; alcune delle quali fo- 
no dette de los Vìados , Mt> à , Montagnà , do 
hi Ladrone s , Lantau- , del Lemi , Gampacaa , 
Atraverfada , ed altre . Il più notabile fi è , che 
tutte fono irrigate da ottimi fiumi , e da fon- 
ti • che le rendono fempre verdi , e copiofe 
di Cervi f di Bacareos f e d’ altri animali fil veltri, 
di cui vengono fpelTo i Cittadini di Macao a 
fai caccia , 

Non potemmo innoltrarci , a cagion del 
vento ; onde tutta la notte bordeggiammo • 
Era un bel vedere buona parte di quelle Ifole, 
illuminate da tante barche di pefcatori , ch’an- 
davano intorno le medefime . Coftoro vivono 
fempre in quelle cafe nuotanti , colle loro ma- , 
gli * e figliuoli ; alimentandofi de* pefci * che 
prendono ; e vendendoti^ frefchi » e fecchi a. 
coloro , che voglion condurgli a Canton : fen- 
ee che elfi fi dilcoftino giammai dall’ acque; ma 
folamente andando da un’ Ifola all’ altra » fe- 
condo la diverfità de’ meli , che rende la pefca- 
gione più copiofa in un luogo , che in un’ al- 
tro . Èglino , cq! continuo efercizio , fono 
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diverfità delle reti , avendo inventato per ogni 
• pefeagione, particolari frumenti ? forfè inco- 

gniti agli Europei . Dalla maggiore , o minor 
caldezza dell' acque, e da altri fogni antive- 
* dono Un giorno , c più i Tifoni ; e , ritirando- 
li , colle loro barche , in Seni rimotiflìmi , e ti* 
candele a terra; attendono, con tutta la famiglia, 
la fine della tempefta . 

Il Giovedì 4. giorno di S. Domenico , ef- 
fendo noi prima di Mezzo dì preffo Macao, 
.Vennero dalla Città molti in Bullone , a ve- 
dere ciafcheduno il fuo amico ; fra’ quali » non 
mancò il P. Filippo Fiefehi Proccurator del 
Giappone , di venire in una Lorgia , o barca 
grande , a portar rinfrefehi al P. Manuel Fer* 
cera , e agli altri 9. Padri . Io ne partecipai, 
con molto piacere , mangiando ottimi fichi, 
del genere degli Europei , e buone ananas; giac- 
che non mancava l’appetito. Imbarcatomi poi 
co’fuddetti Padri, mi conduflì nella Città di 
Macao , fui tanto defiderato terreno della Ci- 
na . Lafciai bensì il danajo dentro alcuni va- 
ili# pieni di pefee, e di carne falata , per non 
pagare il dritto del quattro per cento • che 
fi dovea prendere il vafcello , e del due la 
Città 5 giacche a riguardo del Signor Vice- 
• 3 fce di Goa , non avea pagato il palleggio, 
fie per me , oc per lo (chiavo , Il vafeelk) 
Pumburpà era giunto tre 'giorni prima , ed 
avea lafciato a terra dieci- f*P. Gefuiti , che 
Sri erano venuti fopra . Io fui albergato mol- 
to cortamente # nel Convento di S. Ago- 
*' ’ - ili, 

• " ^ • i 
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{Kno * dal Padre Giufeppe delia Concezióne, 
nativo di Madrid r e Priore del luogo . Egli 
mi diede la fera una lauta cena , con varie 
cole dolci r E qui fie bene , che mentre io 
mi ripofo dal difagio della navigazione, 
che non fa meno di tre mila miglia ; il 
cortefe lettore , che fin’ora ha fofferto il _ 
jnio nojofo ragionare, prenda aneli 5 e* 
gli alquanto di pofa ; acciò meglio » 
pofla , nel feguente volume, 
applicar 1’ animo alle ma- 
raviglie del famofo Im- 
perio della Cina». 


è 
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ro peregrinazione . 
2 1 ófiregonerie.z 1 6. 

' Coflumi di quei 
Baffi» .33. 

Loro fuperfiizione 
109.200.207 . fanno 
bruciar 7 ? róogZ/ col 
corpo de' mariti a 1 $. 
ttutrifeotto le ficim 
< etnìe* 1 iB. loro varie 
credeze. 1 99 •tengono 
Vofpedali per gUbru. 
ti 27. 200. loro Tri- 
bù. 201, non man- 
giano con Grifiiani, 
nè con Maomettani . 
2io. ( limano poter 
.. la donna concepire 
per immaginazione . 
. 2fb. come fanno pre- 
[agio della falvazio . 
f/e ófe’ moribondi . 
2ii. yò» cagione del 
la morte de' figli. z \ 3 
Idoli de' Gentili in In- 
dia. 2 I 3. 2 I £. 
hv»W Conà frutto. 1 ofi 


OLA 

Imperio del Mogol , # 
fuoi confini. t$S.fiué 
ricchezze . 172. 

Indiani , coots montano 
velocemente fagli al- ‘ 
beri. 95. 

— ' ■ Sudditi del Mo- 
* go/ gj'atf /airi . 1 24. 

laccio ,e nodo, che por. 
tano addofio. 203. Za- 
ra fattezze . 181. jo- 
fiumi.1S2.come cac-\ 
ciano. iSi, loro noz- 
ze. 184. cowe fepel- 
lifeono . iSiii varia 
loro credenza .108. 
JVon ponno partirfi 
, <ZaZ Palmar,dove fon , 
»eZ dominio Por - 
togbefe. 230. 

///rf/ga come fi faccia, e 
cautela , fi ufi 
facendolo. 6. 

Ifiola della Vacca. 30. di 
Palcatan. 304. 

— *Di Salzette . 53.ÌZ 
Pullaor. 289. di Puh 
condor. 289. , \ 

'-—-Di PaIpifion.2$$. 
di Fulcar iman. 259. » 
SXjìoT dove morì 

S .Francefilo Xavier » 

- 

//<: . 


\ 
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ìfoìe grandi , di cui non 
.fi fa menzione nelle 
carte Geografiche . 
1 260. 

K 

K Ekiò metropoli di 

Tankin . 302* 

1 L 

L Arine fpezie di mo- 
nete , e loro valore 
nelle Maldive . 244. 
Lìnea , che portano i 
Gentili in India » è 
. un filo con tre nodi. 
20 3. corri è fatta 
quella de * Bramini. 
209. y? fcg/ic ptT 
qualche colpa > e co# 
quale folenuità» 210. 
Lutto de ’ Gentili in ]n 
• dia . 188. 

M 

M Acchitta * cfo /? 
ufa nelle Maldi- 
ve per alzare le cofe 
pi fanti t caduteti* 

■ mare, j 

Malabari Popoli , grn; I 
Corfali . 64. libertà j 
delle laro femmine. I 
285» come ferivano. I 
186. . : | 

Malata Città , come ac- J. 


OLÀ 

( qui fiata da' Porto- 
ghefi y e perduta. 2 52. 
I Malacbiche adorata da* 
( Gentili d’india. 208. 

1 Maldive Ifole . 240. 
Ma lay traditori . 261. 
Marnudi moneta d'in- 
dia . 8. 

Mattane avo: popoli fie- 
ri . 257. ' 

Manàapur Città .123. 
Manga frutto , e fuo al- 
bero. 9 6. 

Mangelin pefo quanto 
fia. 2. 

Mangiar -Mafien porto % 
e Città dell l fola di 
Borato, 28 1. 
Mangtfian frutto di 
Malaca . 254. 

Mano fpezie di pefo. 7. 
Maomettani dell'Indo - 
fìa meno cattivi. 183, 
Matrimonio propojh al, 
/* Autore 7. 
Macatanzia da 
utll’ Indoflan . i. 
Mefiti , che fiano . 13. 
69. 

Milizia del G. Mogol 
mal difciplinata.6 3. 
177.0 /«o ari»/. 1 74, 
Mogli fi bruciano co] 

tna- 
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mariti fra* Gentili ferite * 1 1 
d'india. 186. Nìcubar Ifola. 24$. _ 

Mogorìn fiore , e fua Alido di Paftero , che 
pianta . 105. fa. 264. filmato da 

Monete deli 1 Indofian • Cine fi .282. 

1 97.# Goa .229. iV/Vrt , e Sur a , /^orr, 

Morad-Bakfce ingan- che fi traggono dal- 
lato da QrengZeb , , V albero de l Cocco, per 

fuo fratello . 1 37. a bere . 94. 

144 .fua morte. 14 9. Nomi come fi pongono 
, Morait fpezie di pej'o. affiglinoli del G.Mo- 
54. gol. 1^. 

Morbi in India fi cura- Nozze degl* Indiani*, 
no fpefio col fuoco. 20 184» 

Morbo detto Corazzo. O 

v p fidali della Cor. 

Mofiro veduto in Baf- • V^/ te del G. Mogol. 

5 fin. 32. l6 9; •* . 

Mozem biche Ifola . 85. | Ollandefì aggravano 
• .fcfo/flÉi , fiano . 69. I i Gwo- 

Murmugon Porto vici • dici , cfo i Maomet- . 

no Goa . 77. tani. 2^2. e figgono af. 

Mufchio , ceiwe fi pren- fai da’ vafctlli Spa- 
de. 19$. \ -gnuoli . 255. traditi 

N t da’ iktofoy. 286. pri * 

N y&7»> [emendi cui vi kg] 1 godono 

fi fa pane .223. nel Regno di Tun - 

JVairi Stregoni. 2 12. /’;# . 298. *■ , 

hanno le mogli co- Ombrali , Generali del 

munì. 212. G. Mogol, loro fiipen- 

Naufragio d’ un mer- j <&>* cì ufficio. 125. c 

crt/e Portoghefe 263. I A' fi * 

ffazwr fpezie d^ pre- ( 1 74 » 
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O mi am albero y e frut- 
to, 105. 

Greng-Zeb G, Mogol -, . 
arti da lui ufate per 
giungere al Trono . 
137. a 158. fua vit- 
toria- 140. 141 fatto 
/ accedutogli con una 
donna dell ' Haram. 
163. fue aftinenze, 
163. fuoi figli. 165. 
flratagemme contro 
'di figlio Akbar . 1 66, 
ac qui fi a il Regno di 
Golconda. 221. 
Ofpedale degli animali - 
, irragionevoli. 27... j 
— ■— d/ Goa cattho.S 2 
Q jlricbe gran di di Goa, 
231. P 

P /frfre Antonio Veti - 
timiglia primo 
Milionario in Boy- 
* ' eneo, 265. fua morte. 
a88. 

P. Eduardo Religioso 
Agofìiniano , e fue 
maniere incivili. 39. 
40.51.52. 

Pagode di Salzette . 39. 
delCanarin . 42. di 
Mardol. 1 1 Ovd/ /Ca- 
£or£. 47. /i/£a/. 
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P agodi diverfe . af 3.', 
Palagi dclV.Re di Goa* 
229. . 

Paloni; ino cbe fia . 16. 
Palme di Cocco. 93. di 
varie fpezie.9 4.95. 
— dattili.^ù'frut, 
ti fere coll'alito uma- 
no. 230. 

Papaje frutte. 100. * 
Pappagalli di varie far. 
ti . 256. 

Pappagayo , ingegno di 
j cana. 15. 

Parao fpezie barca* 
236. 

Para» 264. 

Penitenti , 0 Pacbir de * 

Boni ani • 26. 27. 

r#ffe & 7V#ir da* 

Gentili . 106. 222. 

Pepe, e fue fpezie. y. fua- 

^ - pianta .103. 247. 

.Peregr inaggio de' Geo- 

tilHn India . 214* 

Pera d'india. 101. 

; Pefce jlr avagante. 2 56. 

Pefi dell' Indoflan. 198., 

Piante /ingoiar i della 

Maldive. 242. 

Pietra Bezoar. iq^.del 

porco fpino .196. ar- 

tificiali controveleno « 
* 
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P oliar fetta vìlìffima, 
di cui fi fcbifa anche 
l'ombra . 20 $. 
Polveriera Ifola. 250., 
Pondà Città , e Fortez- 
za. 1 1 4 . 

Por toghe fi come acqui - 
fìarono rindicQr ten- 
tali . 82. 85. 

*— cagione della pre- 
sele lor debolezza .88. 
— - ■■ loro governa. 89. 
•— Come fi trattano 
in India. 16. traditi 
da' Malay. 28 6 . loro 
ve fi ire . 20. 

Principi Idolatri d' A 
fia . 218. dell ' Ifola 
della Sumatra. 24 6. 
Procejfione del Corpus 
Domini in Goa.232. 
Pullaor Ifola .289, 
Pulcariraan Ifola. 2^0. 
Palpi fon Ifola. 259. 

R 

R Agiaputi , che fia- 
no , e loro cofiu - 
mi .201. 

Pam adorato da' Genti- 
li d'india , e favole, 
che narrano di lui . 
• * 207. fuo Tempio., 0 
'Pagode principale. 
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Rati , fpezie di pefo . 4. 

Re diTunkin non fan 
vederfi da' vafiaili • 

296. fono di due for- 
ti. 297. loro cerimo- 
niale diverfo da' 
Principi Europei . 

299. come fi ammo- 
gliano. 300. . *' » ... 

Religioni dell' In do fi an* , 

« 99 * 

/c/o formofo fiume. 258. 

Romania frutto. 255. 

Rubini, e loro valore .4. 

Rupìa monetai fuo va- 
lore. Vedi Monete . 

S 

S Agà, radice di gran 
nuirimtto&o.2$$. > 
Salittes popoli , che vi- , 
5 / 0/70 co/Ai pefcagtOr- 
ne. 261. 

Sarnbà, Regolo vinto 
dal Mogol per l'ùb- 
briachezza . i6 S . 
Summatra Ifola rii J 
chìjfima . 247. 

Savag) » Principe iteli 
V In di e, e fue forze. 

65. ed orìgine » 66. 
Sciageha G. Mogol fpo. 

! glia del Regno il ni- 
pote Bulakì * 15$. e 
co - 
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come .156. cagioni 
. della fua mina. 1 3 

■ fua morte. 155. 

Scialarsi , afe/ G. 
/fogo/ , e pie fattez - » 
ze. i$o. 

Scimmie. 118. /oro //- 
bidine » 1 1 9. amano 
. il Cocco . 1 20. fonz£ 

. fon prefe . 1 20. »£»»/- 

c/&£r </e’ Corvi. 2i 3. 
di varie forti i/J Bar- 
neo. 283. 

Scorze d’ojiricbe in ve- 
ce éi vetri alle fine - 
{Ire. io. 23 1. 

Stilon Ifola. 2 >8. 

i5Vme d/ barabti nafce 
ogni $0. anni. 502. 

. Senna , Terra de ’ /V- 
togheft in Africa -^6. 

Scpellire degl* Indiani. 

• 18 6 . 

Siameft , £ /oro cofiurai. 
293. 

Sicandar Re di Vigia- 
pur % prigioniero del 
' ’ Mogol f e fue fattez - 
< ze. 218.219. 

Siren^Città del Pegà.4. 

■ Soldati del G. Mogol do- 
ro armi , £ ftipendio. 
* 74 - 177 • Vedi Mi- 
tizia. 
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Some , fpezie di barche \ 
Cine fi . 2$ r. 

Sonde-kiranì-karagia , 

Principe tributario del 
Mogol. J17. dove fa 
fua refidenza , £ yi/e 
rendite. 122. 

Spezierie » £/&£ fi com- 
pranain India. 7.8.9. 

Sposalizio in Èafftn. . 

36. 

Stagioni neir Indoflan , 
differenti dalle no - 
fire . 189. 238. 

Stretto di Sino apur a 
260. 

— del .Governador. 

260. 

Stuo]e di Pullaor /?/- , 
matiffime. 289. 

Succeffìone del G. .Mk 
go/ . Geneologia. 

Sultan Sugi ab , fratel- 
lo di Oreng-Ztbfua 
fine . 149. «151. 

Sur atte , £ fua deferì 
zione . 23. 

T 

T Amarindi , £ /or# 

a/foro. 105. 

Tamevlan , fondatore 
dell' Imperio del *G. 
j 4 /( 9 go/. 1 5 8./Ì/0 

me- 

' . 1 
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• fnemor abile . iS 9 - 

Tanafcià Redi Golcon- 

, da prigioniero del 
Mogol , e come 220. 

Taran'p frutto , ed al- 
bero. joi. 

T avernier tacciato. 38. 
180. 298. 

Teatini intraprendono 

• la Mifftone nell'Ifola 
di B or neo .267. 

Tele bianche diAgra.$. 

Tele dipinte di varia 
qualità . $. 

Temerità d'un mercan. 
te Portoghefe. 2 63. , 

Temperamento dell’aria 
neirindojìan. 189. 

Tigri dì varie fpezie , e 
come fi cacciano . 19. 

T rodimento , fatto da’ 
Mori Malay di Bor . 
neo a* Por toghe ft. 286 
agli Ollandefi. 287. 

Tranfolitì , fpezie di 
cocco . 94. 

Trapur Fortezza. 30. 

7 * diverfe de * GV> 
r/ 7 i . 200. 

Trono ricchi [fimo del 
G. Mogol. 152. »8o. 

Tunkin Regno , cejwf 
divifo da qu4 di Co- 


O . L . A * 

! cincinna • m- f** 

[ • qualità . 302. 
Tunkinefi come ferivo *> 
00. 299. /oro 
co/lumi , èro- tfotf /ò'' 
no gelo fi» ìoo.faciU 
mente fi fanno Cri * 

piani .goi _ 

V 

V ^ii? venerate 
da’ Gentili d'Itf. 
dia . 199. 

Vafco Gama Gen. Por- 
togbefe acquijìa l'Ijf- 
die Orientali . 8 2. 
Vccelli flravaganti del - 
infoia di Salzette . 
41. d’india .121. di 
Mailaca. 256. 

Vdieza , ch’ebbe l’ Auto- 
re dal G. Mogol. 130. 
Vdienza publica data 
dal mede fimo . 132. 
giorni deflirtati aU 
rVdienza. 170. 

Vedove , vedi Mogli . 
Veflire degl Indi ani. 20» 
fudditi del Mo. 
gol . 18 g. 

— degli abitatiti di - 
Rafftì) .32. 

Vittoria de' Portogbefl 
• -Mf r/we awro g/i , 
Ara- 



VOLA * 

la di Bornio . * 8$; 
Z 


T A 

Arabi . 56. 

Vttdis fratto , e feto ai 
boro • ioj. 

Vomo efpojìo per cibar | JLJ 103. 

le cimici .27. | Z ar ab at tana arme de * 

mrftruofo di Baf j Bcagiùs. 285. 
firn. Vedi Mo ftro. [ Zucchero come fi fai A* 

— — filveftre nell’ lfo~ J 


^ Afferano d' India . 



ERRORI GORREZION* 

A carte ?. lin.29. di limono 

di limone 


3 3. portate 

portare 

11. 

1. 

flapitulo II. 

1*. 

9 Erancefco 

Francefeo 

XX. 

16. Capitao 

Capitan 

*}• 

17. renditee 

rendite 

jx. 

xo. efcretenti 

eferementi 

14 * 

6. falmeras 

palmeras 

3 *. 

27. ohiude 

chiude 

4 ». 

7. d’all’altro 

dall’altro 

50 . 

27. Campagna 

Compagnia 

96. 

3». de Nicolo 

di Nicolb 

1x8. 

il. quanto volto 

quante volte 

141 . 

zo. per «Aere 

efTer© 

166. 

li. per 

P cc , 

a su. 

9. ptenjerlo 

prenderlo 

192. 

32. minaccciai 

minacciar 

< xox. 

xx. dna ' 

due 

Z16. 

4 *e 7 * Pumburba 

pumburpb 
ben preRo 

*J 4 - 

6. pen 

* *38. 

2. ftravagaaù 

■- Arava ganza 

xf©. 

IX. marterdi 

martedì 

274 . 

3. pam burba 

pumburpà 

afio. 

33 . marterdì 

martedì 

alj. 

> 

• » •. 

21. feetuteio 

barlaccia 

'/HtSViSa, 









